



IN VENEZIA, MDCCXXXIX. 

Presso Domenico Occhi. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO . 


OSSERVAZIONI 

LINGUA ITALIANA 

RACCOLTE 

DAL CINONIO 

ACCADEMICO FILERGITA, 

TOMO SECONDO 

f be contiene il Trattato de ' Verbi e le Annotazioni fatte al mede fimo dal 
Cavalier ALESSANDRO BALDRACCAT{I > c da un ACCADEMICO 
1NTRETIDO y colle Declinazioni de' Verbi di BENEDETTO 
BUOMMATTEI Accademico Fiorentino. ~i 





A LEGGITORI. 


E Ccovì finalmente, o Leggitori difcreti , il cotanto defiderato Vo- 
lume de' Verbi Italiani del Cinonio, o fia del R, P. Marco An- 
tonio Mambelli della dottillìma Compagnia di Gesù . Quanto 
Egli sii meritevol di pregio j il dimoierà da fe medefimo nella va- 
rietà delle dottrine, nella copia degli eflerapli ,e nell’ efficacia dell'cfpref- 
fione. Ma quantunque in fomigliante materia, dicali con ingenuità, ab- 
bia imparcggiabilmente avvanzato Chiunque finora ha con lottile avvedi- 
mento inveltigata la natura de’ Verbi } pure non fi è vergognato un Mo- 
derno di fcriverc nelle difefe di alcuni (concerti del favellare Italiano , per 
addimandarie così, che quello Nofiro Coaccademico ha tolto di pefo le 
Regole del prefente Trattato dal Caflelvetri , con aggiungervi di fua pro- 
pria fatica gli Effempli: forfè non ricordevole di aver anch' Egli fottratto 
non pochi documenti dal predetto Volume, come potrete conofcere, avan- 
ti che fi confignalTe alle (lampe; e più di aver confeflfato, aflringendolo il 
vero, nel Capitolo de' Preteriti , che il Cinonio fenza comparazione trattò 
de' Preteriti meglio del Caflelvetri . Quindi lafciandoal voflro ripurgato 
giudicio il raffrontar l’ Opera dell* Uno, con Quella dell'Altro} defideria- 
mo che primamente avvertiate. 

t. Che in cotelle OlTervazioni non fi è mancato con ogni diligenza pof- 
fi bile di riccor rere in aflaiffimi partì qui citati , a' propri fondidel Boccaccio, 
de’ Villani, di Dante, e del Petrarca, (laropati da’ Giunti} con lafciarne 
però quella parte maggiore in cui non entra alcun dubbio, nella (leda 
maniera, che fu dall’Autore trascritta per confirmazion delle Regole. 

a. Che nel prefente Trattato fi veggono due forti di Ortografia: 1* una 
degli antichi Maeftri della Lingua Italiana; l’altra di Noi Correttori negl’ 
infegnamenti del Cinonio: non effendoci , per dir vero, piacciuti que* 
tanti Accenti , e Virgole dove la neceffità non richiede, perciocché quelle 
non fervono ad altro, che a trinciare i periodi} e quegli a Sconciamente 
gravare il capo delle mifere paroluzze : inchegli antichi Tofcani sì. hanno 
pur troppo fuor del bifogno, Iafciato correre liberamente la penna. 

3. Che abbiamo giudicato benfatto geminar quella Confonante , • la 
qual fiegue immediatamente ad alcuna delle Vocali accentate, come av- 
viene in Piucche , Perciocché , e Somiglianti : non per altro , che per 
efprimere in ifcrittura la forza multiplicativa di tale Accento ; come anche 
fu ne’ tempi addietro offervato ne’Tefli migliori. 

4. Che in quello Volume mancava il Capitolo Settantefirao Secondo, nel 
quale fi effamina la natura del Participio Prefente con gli A Biffi» di cui il 
Mambelli noi* avea facto alito, che il Titolo, 
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k. Che -non abbimi collocate le Annotazioni del Cavalicr Alcttandro 
B ldracrari nel fin de’ Capitoli, per ii quali furono aggiunte; sìperchèfi 
esaminano dall'Autore Loro due generali Qucftioni, polle al principio, 
le quali non hanno intercllc con verun de' Capitoli; si perche alcune di 
fitte fono quali più lunghe dello fletto Capitolo; e sì ancora per non ef- 
fe rii loggionte a tutti; ma fidamente a que' pochi, clic leggendo vedrete. 

6. Che le Annotazioni del Cavaliere avvegnaché fian piuttoflo lèmplici 
abbozzi; che perfetti componimenti della dotta fua penna; ad ogni modo 
fi rendono valevoli, ficcomc adifeoprire nuovi fegreti nella Nollra Lin- 
gua; parimente ad appallare a' Letterati la eccellenza del fuo gran talentò. 

7 . Che parte delle autorità allegate dall' Autor delle Annotazioni fi fono 
ritrovate ne’ luoghi di dove furon levate: e parte fi fono impreflc, come 
le ha citate l'Autore: e- ciò per mancanza di alcuni Libri proibiti, ca- 
ne di Pietro Ramo, di Giulio Cefare Scaligero, e di altri fiffatti . 

Retta per ultimo, o Leggitori , che abbiate bontà di gradire in roteilo 
pu o il molto del noftro affètto, che teniamo di giova ryi , e di condona- 
re . leuni piccioli errori , che fono feorfi nell'Opera, i quali potranno fa- 
ci!.. ente emendarli dal voftro difereto intendimento . E vivete felici . 

In fino a qui I edizione dì Forlì dell .Anno 1 ( 585 . 

A Vendo pertanto io gli 'anni addietro confolata l' efpetrazione degli ami- 
doti del ben favellare colla rittampa del Trattato delle Particelle, 
e trovatomene contentiamo per l’aggradimento che n'ho fpcrimentato u- 
r vetfale , con non minore compiacimento m* accinfi alla rittampa di 
qieft'altro Tomo fpcttante alla coftruzione de’ Verbi, il quale quantun- 
que non di tanta rarità fotte quanto '1 primo per la frefea ufeita, cheaveva 
fitto dal’e (lampe di Forlì, nulladimeno defideravafi e per compimento 
dell Optra in egual forma, e per la maggior correzione [che ben molti, e 
' maflìcci , e di configuenza erano gli errori occorfi nella prima ftampa 1 
e p:r le nuove Annotazioni promettènti dalloftelTo Accademico Intrepido , 
cli'avea già ornato il primo Volume. 

A tutte quelle cofe s'aggiunfe il fornirmi tutto giorno intuonare all’ 
orecchio la neceflità che aveva quell' ultimo Trattato d’ un Indice parti- 
talare, ed efatrittimo , la cui mercè s'illuflrattè l'Opera, eli rendette fa- 
cile l’ufo di quella non effendo dapprima così agevole trarne quel frutto 
per cui era (lato compofto, convenendo per fapcre le pattioni d’ un verbo 
cercarlo fotto la categorìa de'fuoi tempi , dove ora per la regola dell' Alfa- 
beto puòl dirli con nettuna fatica fe ne apprendono le varie mutazioni. 
Qjacfla per vero dire fu la principile mira eh’ io avelli perritfariel'edizio- 
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ne, e non odante il laboriolo travaglio, die dovea edere la telfitura d’ 
ttn Indice così minuto pure trovato cinedi buona voglia s’acci'nfe a fab- 
bricarlo, anch’jo di non mal talento me ne addoìfai l’imprefa alla quale 
prego il cottcfs Lcggitor far quell' appiano che merita almeno la mia 
buona intenzione che è Hata di giovare alla Repubblica Letteraria , la 
quale li modra tanto intcrelTua oggidì nel bene , ed ammendatamente 
favellare fecondo le redole del Tolcano linguaggio. 

Quanto alle Annotazioni del Cjv. Baidraecani io non ho chi foggiu- 
gnere fe non che derivarono dall’amore ch’egli non tanto portava al ben 
parlare , quanto all'Opera medelima 'del Cinonio a lui pervenuta mano- 
fcritta da che l’ eruditirtimo P. Bufoli la rapì da i pericoli d’un infe- 
lice perdita ,' e depalìtolla nelle mani di Carlo Dati celebre Scrittore, e 
delle vaghezze del nodro Idioma grande edimuore. Ma neppure il Bal- 
drarcani potè vederne la pubblicazione dante l'immatura fua morte acca- 
dutagli in Ifpagna . Quindi è che volontariamente s’ incaricò di qued’ 
affare Monfignor Giacomo Giandemaria Parmegiano , detto l’Ignoto trai 
Filcrgiti, td unitamente colle Annotazioni del mentovato Cavaliere efpo- 
fe per via delle dampe il Volume del Cinonio fotto il titolo di Parte 
prima, con univcrfale aggradimento; e certo è che tali Annotazioni rie- 
fcono di non poca dilucidazione all’ Opera turtadel Mambelli, -cheinqual- 
che luogo ("come Opera poduma, e non rivida d'ultima mano } potea 
dirli manchevole . 

Per quedo medelìmo fine ancora, acciocchèil Trattato riefea compiuto 
quanto mai poda defiderarfi, fono ftatoconfigliaro da più d’ uno. degli Ac- 
cademici Intrepidi, a voler unire, ed aggiugnere a quedo Volume il Trat- 
tato delle Declinazioni de' Verbi di Benedetto Bnommattei Accademico Fio- 
rentino, e pubblico Lettore della Lingua Tofcana nello Studio Pifano , 
Uomo in tale dudio confumato, c famolo. Io in tal maniera credo che in- 
torno ai Verbi Italiani non rimanga cofa da defiderarfi avendo qui e con 
Trattati, e con le Annotazioni unito quanto mai badi per intieramente 
approfittarfene. Cosi folte data a pubblico beneficio divulgata l’Operetta 
d' Udeno Nilieli , dove fi notavano tutte le terminazioni più incognite, 
che occorrono fpelfo ne’ tempi de’ Verbi da luipromeffa nell’ edizione del 
fuo Rimario, che avremmo veduto alcuno importante avvertimento. 

Mi accingerci volentieri al compimento dell’Italiana Gram&tica , cui fo- 
lo manca, dopo il Cinonio, chi tratti del Nome, cflendofi già in que- 
lli due Tomi trattato dell* altre fette parti dell’Orazione. Forfè avveri 
un giorno che nafea chi dia il compimento a quedo dudio, e metta in- 
fame a comune profitto le tante Regole, che fi veggono fparfe ne' Trat- 
tatevi. 

r- ' ... 

TAVOLA 
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TAVOLA 

De’Capitoli del Trattato 
de’ Verbi. 


CAP. I.TN Ella Prima Voce deir Indi - t 
I J catino Preferite Cart. i. 

CAP. II. Della Seconda , e Terza Voce 
dell' Indicativo Preferite . e. 6. 

CAP. III. Delle Voci Plurali Prima , e 
Seconda dell'Indicativo P re f ente, c. 9. 

CAP. IV- Della Terza Voce Plurale 
dell' indicativo Prefente . c. ri. 

CAP- V. Delle tre Voci fingo! ari dell 
Indicativo Imperfetto. c. 14. 

CAP. VI. Delle Voci Plurali dell Indi- 
cativo Imperfetto. e . 16. 

CAP. VII. Deli’ Indicativo Preterito ter- 
minato in AI, e in II. c. 19. 

CAP. Vili. Dell' Indicativo Preterito 
terminato in El. c. 10 

CAP. IX. Come fi troncò la predetta 
Voce terminata in pura Vocale, c. 1 5. 

CAP. X. Dell Indicativo Preterito ter- 
minato in ETTI. c. 17. 

CAP. XI. DeH' Indicativo Preterito ter- 
minato in SI , Scnz’ altra confonante 
dinanzi all' S , in qut' Verbi r che nell' 
Indicativo prefente terminano in DO, 
fenz’ altra confonante dinanzi al 
DO . e. 3 1. 

CAP. X 1 L DelT Indicativo Preterito ter- 
minato in Si , fenz' altra confonante 
dinanzi alf S , in quei Verbi eoe nell' 
Indicativo Prefente ebbero accompagna- 
ta T ultima confonante. e. jj. 

CAP. Xrir. DelT Indicativo Preterito 
terminato irr SI , con L. dinanzi 
alTS. c. I 

CAP. XIV- De IT Indie attivo Preterito'. 


terminato in S I con "ìf dinanzi 
alT S . • e. 3 7. 

CAP. XV. DelT Indicativo Preterito ter- 
minato in 51 , con R dinanzi al T S . c. 39. 
CAP.XVI. Del/ Indicativo Preterito ter- 
minato in Ssl, con SS doppio in que Y 
Verbi, che nelT Indicativo Prefente non 
accompagnarono T ultima Confonan- 
te. c. 42. 

CAP. XVII. DelT Indicativo Preterito 
terminato in SSl r con SS doppio in 
qua' Verbi, che nelT Indicativo Prefente 
ebbero doppia!' ultima Confinante, c. 44. 
CAP. XVIII. DelT Indicativo Preterito, 
che fi rimafe in terminazione lati- 
na , e. 4 6. 

CAP. XIX. Della feconda Voce ddT In- 
dicativo Preterito. c. 52. 

CAP. XX. Della terza Voce accentala 
del Preterito Indicativo . e- Si- 

CAP. XXI. Della terza Voce del meno 
terminata in pura Vocale dìfaccentata z 
e delle due , prima : e feconda del pili 

dell' Indicativo Preterito. c. SS • 

CAP. XXII. Dilla terza Voce plurale 
delT Indicativo Preterito terminata irr 
Rontr. er. 37. 

CAP. XXIIL Della rena Voce plurale 
delT Indicativo Preterito terminato in 
Ro r o in T^o. c. 60» 

CAP. XX IV. De/T altra Voce dol mede- 
fimo tempo in tutte Ir perfone dell'uno- 
e T altro numero , cioè dell' Indicativo- 
Preterito quando fi compone da Haz-e- 
re , e quando da Edere-. 

CAP. 
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CAP. XXV. Quando Tomo, t Voluto 
ammettano Avere , e quando ammetta- 
no Ejfere. c. Sé. 

CAP. XXVI. Della Voce formata dal 

Participio Preterito giunto a’ primi Pre- 
teriti de' Verbi Avere , <> Ejfe- 

Yf- c. 68. 

CAP. XXVII. Dell'Indicativo Piuccbe 
Perfetto . c. 70. 

CAP. XXVIII. Deir Indicativo Fu- 
turo. ‘ C. 70 - 

CAP. XXIX. Deir Imperativo Prefen- 
te . c. 7J. 

CAP. XXX. Dell' Imperativo Futu- 
ro . c. 78. 

CAP. XXXI. Deir Ottativo Prefen- 

CAP. XXXII. Deir Ottativo Perfet- 
to . - e. 80. 

CAP. XXXIII. Deir Ottativo Piuccbe 
Perfetto . c. 80. 

CAP. XXXIV. Deir Ottativo Futu- 
ro . c. Si. 

CAP. XXXV. Del Soggiuntivo Preferi- 


te . Si. 

CAP. XXXVI. Del Soggiuntivo Im- 



ovvero della voce Amerei. e. 89. 
CAP. XXXVIII. Della Terminazione 


in la del me de fimo tempo (ofpe- 

CAP. XXXIX. Del Soggiuntivo*' Per- 
fetto, c. 96. 

CAP. XL. Del Soggiuntivo Piuccbe 
Perfetto, c. 9 6. 

CAP. XLI. Del Soggiuntivo Futu- 
ro . c. 97. 

CAP. XLII. Dell'Infinito. e. 97, 

CAP. XLIII. Deir Infinito col Quarto 

Cafo . c. 98. 

CAP. XLIV. Deir Infinito col Primo 
CaT 9 , c, 99. 

CAP. XLV. Deir Infinito dopo la particel- 
la Di, E come ha il primo Cafo qual- 
che volta con Ejfa . c. 100. 

CAP. XLVI. Dell’Infinito dopo la Par- 
ticella A , e come ba il primo Cafo 
qualche volta con ejfa. c. 101. 


CAP. XLVIf. De II' Infinito dopo la 

Particella Da , e come ba il primo 
Cafo qualche volta con ejfa. c. ioj. 

CAP. XLVIII. Dell' \nfin to dopo le par- 
ticelle , Chi, Cui , Quale, Che, Per- 
cbì , come , Dove , e firni 'i: e come ba 
il primo Cafo qualche volta con ef- 
f e « c. 107. 

CAP. LXIX. Deir Infinito dopala Par- 
ticella Per, e come ba il primo Ca- 
fo qualche volta con ejfa. c. 109. 

CAP. L. Deir Infinito col primo Cafoper 
alcune Vrepofiz oni 0 per i' Articolo fin- 
golare che lo accompagnano, c. in. 

CAP. LI. Deir Infinito in vece di No- 
me con diverfe Prepofizioni . c. ri*. 

CAP. LIl. Deir InfinM in vece del No- 
me con l' Articolo, e co' fegni articola- 
ti, o con qualche Aggettivo in luogo 

di Articolo. c. 11 4. 

CAP. LIII. Deir Infinito Plurale in ve- 
ce del Nome. e. né. 

CAP. LIV. Deir Infinito , detto S ofpe- 

fo . c . 1 1 7. 

CÀP. LV. DeirVfo dello [crivere f In- 
finito . c. ir 8. 

CAP. LVI. Della Formaùon del Ge- 
rundio. c. 119. 

CAP. LVIL Del Gerundio col Primo 
Cafo de pendente dal Verbo che fie- 
gue. c. 1*0. 

CAP. LVIII. Del Gerundio eoi primo 
Cafo independente dal Verbo che fie- 
gue . c. 121. 

CAP. LIX. Del Gerundio col Sefto Ca- 
fo Ajfoluto. c. 1 1 5. 

CAP. LX. Del Gerundio in ifeambio 
dell’ Infinito. c. 1x7. 

CAP. LXI. Del Gerundio in luogo del 
Participio Pi ef ente in Cafo obliquo non 
Ajfoluto. c. né. 

CAP. LXIl. Del Gerundio co' Verbi An- 
dare , e Venire . c. 127. 

CAP. LXIII. De/ Gerundio Raddop- 
piato co' Verbi Andare, Venire, Man- 
dare ip-c. e. 1x8. 

CAP. LXIV. Del Gerundio fenza gli 
Affijft , Da lui per altro richie - 
fti . c. 1x9. 

CAP. 


Digitized by Google 


CAP. LXV. • Del Gerundi» ' Taff- 
v o. ' e. 1 30. 

CAp. LXVI Del Gerundio con la Pre- 
pofizicne. c. 131. 

CAP. LXVII. Del Gerundio de' Verbi 
Avere, iy* Effe /e, giunto colTarticìpio 
Treterìto , c. 133. 

CAP. LXVIII. Della Formazione del 
Participio Prefente . c. 134. 

CAP. LXIX. Del Participio Prefente col 
Trimo Calo. c. 133.’ 

CAP. LXX Del Tarticipio Preferitene 
Cafi obliqui , non Affo/uto , e con d'roer- 
fe Prepojizioni. c. 137. 

CAP. LXXI. Del Participio Prefente col 
Cafo Affo/uto. c. 140. 

CAP. LXX 1 I- Del Participio Prefente 
infieme con gl< Affiffi . c. 141. 

CAP. LXXI 1 I, Del Participio Prefente 
fatto già Nome , 0 qua fi Nome e. 14». 


CAP. LXXlV. Del Participio Futu- 
ro. c. ibid. 

CAP. LXXV. Della Formazione del 

1 artici pio Preterito. c. 143. 

CAP. LXX VI. Del Participio Preterito 
col Verbo Avere. c. 143. 

CAP- LXXV II- Del Participio Preteri- 
to col Verbo Effere. e. 143, 

CAP. LXXVIII. Lei Participio Preteri- 
to al quale fi fettintende il Gerundio 
del Verbo Avere. c. 131. 

CAP. LXX IX. Del Participio Preterita 
al quale fi fottintende il Gerundio del 
Verbo Effere. c. 133. 

CAP. LXXX. Come fi accordi co! Nome 
il Participio , a cui fi cela il Ge- 
rundio . e. ‘ 1 3 6 . 

CAP. LXX XI. Del 'Home ai qu le 
fi fottintende il Gerundio del Verbo Ef- 
fere, 
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TRATTATO 

D E L VERBO 

CAPITOLO PRIMO. 

Della prima voce dell' Indicativo prefente . 

A prima voce dell’ (QT uttor languì[co,pene , e flo in pavento. 

Indicativo prdenfe ‘Piango , e Sofpir di quel c' ho defiato . 
finifee in O : io Ma fu vizio in alcuni di que più anti- 
Amo,TeinQ,Cre. chi reiTere troppo àrditi nel troncar del- 
do , Sento . (a) Con- le voci. Pur; chedirai del TafTo? che 
tentiffìmo mutj» ,per- dalla Grettezza dei verfo qua Gchdaft retto 
ciocchi ,ec. mivepgio anch’egli; fi èjafeiato tirar atroncare, 

morire nelle braccia io perdono, dov' egli dice. 

di quelle perfcr.e , le quali io piè Amo , (g) Amico hai vinto , io tiptrden , perdona 

che alcun’ altre . , che al mondo ne fieno . Tu ancora: al corpo no , ebe nulla cave. 
(b) UTemo , che ceftut nonm abbia volu - Leggilo quandofatto Maeftro miglio- 

ro dare una rette , ebente io diedi a lui re, com'egli diife .correggendo fe lì e fio. 
E quella é fua terminazione in qualunque ci iafeiò fcritto . 

verbo fi fia ,p.rciocchc rOfinaicdique (W Amico bai vinto, e Perdono io, perderne 
(la voce dinanzi a c, ulonante , mai non fi Tu ancora . 

perde fuoriché nella prima del verbo Ef- E ne avrai difeioka cota! quertione: 
iere, il quale può troncarla in quella ma- 'Benché degli Scrittori moderni non 'è 
r.iera . (c) Quantunque voiquì J colarmi veg- quello il filo luogo . E perché nella varia% 
piate affai umile ; io nonSon nato della feccia ztoned i alcuni verbi , troverai' lettere va- 
delpepolazzo dt Roma . rie da quefie, che quella prima voce ti. 

(cf) lo fon s! fianco fotta il fa feto antico avea moftrato; fìcché ti recheranno m 

Delle mie colpe ,ec. dubbio non poche volte , come t’abbia 

(e) Io fon cantava, io fon dolce Sirena, daferivere; panni, oltre aquello, che 

Co" » naviganti in mezza il mar del cambio delle lettere altrove tidiffi, 
difmago , qui neceflario avvertirti; che i due ver- 

Tanto Son di piacer a’fentir piena . bi Efco , ed Odo in tante voci fi ritengono 

Ora quantunque fienile perdimento l’ E , el’O. , prime lettereloro vocali; 
non polla Farfi per occulta proprietà di in quante fopra vi ritengono 1* Accento . 
tal voce; si è pur trovato nondimeno Onde io Efco , tu Efci, egli Efce; io 
chi’ifece; Odo , tu Odi , egli Ode ; noi diciamocon 

Poiché Ouittone di Arezzo diffe. Io le altre sì fatte , per cagion dell' Accento, 
fofpir per, lofofpiro. che fopra tali lettere fi trova. Ed io 

Tomo U. A Ufci- 

f a]G.a-n .7 [b]G.l n.7.[c]G>i*’n.j^d]Pft.p.i.ri.[c]P[Hg.i9'[QG 1 iit.d'At.fjo-nf ]Geruf Iib> Mj-**. . 
•fliJ-GwiC c<m<!. f.o. 
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* TRATTATO 

Ufciva, tu Ufcivi, egli llfcivario Udì- Vo, che tu Vai, egli Va, erti Vannoq 
va, tu Udivi , egli Udiva, eie limili per Ufecondohale voci, lequali hanno 1 
cagion dell’ Accento, cheli trafporta . accento fuor della prima Gllabba, noi Aiv* 
Il quale crafporta mento ebbe dall’ufo diamo, voi Andate, io Andava , tu An- 
piucchédalla ragione di trafmutare i’ E , davi , egli Andava , e firoili » £ in (pianti 
eL'O, e nell’U fopraddetto; odi fot- luoghi prende voci del verbo Andare; In 
mate regola, che da'bnoni s’é quali in- tanti ne può prendere del verbo, Ire, « 
violabilmente poi ort'ervata. Due altri Gire ch'é verbo deila quarta conjuga- 
, Verbi Sono, e Vado portano mutazion zione, il quale quandocon G., quando 
grande nelle loro voci; perciocché Sono,, con I come detta il giudizio di buona 
non fi parte meno dalla norma degli altri orecchia, dà le fuevoci alla pronuncia 
Verbi nella lingua volgare; di quel eh’ volgare. E quelli fono i verbi, che noi 
tifi facertip nella latina, dalla quale vien abbiamo con mutamento delle prime loro 
pigi iato quali di pefo , odi poco alterato : lettere : e de quali fe nepuò formar regola 
ficchè alcune fue voci comincianoper b, per ragion deli’ Accento, 
io Sono, tu Se’, noi Siamo: altre per Ce ne fono alcuni altri , che nel mezzo 
E, io Era, tuEri, egli fra ed alcune delle parole mutano lettere, chi più: e 
altreper F, io Fui, tu Folli, egliFu, chimeno, de’ quali perla medefima ra- 
come inter iene ancora predo i latini, gion dell’ Accento ti potrai formar quelle 
E quelle voci cominciate daF. , fe fono regole ; che nella prima fillaba del ver- 
femplici hanno O, comunemente da van- ho Debbo tu vi ritenga l’E, mentr’ el- 
ei a S , tu Folli, voi Forte , s’ io podi , s’ la vi ritiene l’accento: io Debbo, erti 
egli Forte. E ayanti all’altie lettere Debbono: E la trafmutiin O, fe l’ac- 
confonanti , o vocali, che fiano, le fcrive- cento fe ne parte, noi Dobbiamo, voi Do- 
raiconV., ioFui,noi Fummo , eflì Fu- vere. Il qual verbo infieme col verbo 
gono . Le compo 'e hanno O dinanzi a Habbo fi ritennero il loro BB dupplica- 
. R, io Fora, egli Fora , erti Forano, to, nelle quali l’accento sì alluoga loro 
quali ioFpria ,eili Foriano. Vado, e Vo dinanzi. Io Habbo, tu Habbi ,egli Hab- 
rinchiude infedue Verni di Conjugazio- be, elfi Habbono, diflerglìantichi. (c) 
pi didime; perciocché Vadere é della Da poi , ebetu defideri mio nome , orfappi, 
terza , Andare, è delia prima . Il primo che io Habbo nome Lancillotto, (d) Quapdi- 
ha quelle voci , che fe le a verte# fecondo cea , Je io fono alcuna cofa , o Habbo niente di 
avrebbono ]’ accento fopra la priroafilla- dibene , boperla graziadi Dio ; e non per li 
ha, c fi direbbe io Ando, tu Andi, egli miei ineriti. 

Anda , erti Anelano, co • e difier gli An- (e) M ' infognavate cornei' Vom l'eterna , 
tichi • (a) Meffere Azzol no era nella Sala , e E quanto t Habbo in grado mentr' io 
diffe , chi è coftui ? uno rifpofe . Melerei uno vivo ; 

Ciato . Andai o a a impeniere . Convien , che nella mia lingua fi [cerna . 

{ b j Lo buon Maefiro a me\ tu non di- Ed infino al prefente vèl ritengono in 
mandi , alcune , o vcl polfono ritenere ; poiché 

Che [pinti [on qucfii che tu vedi ? diciamo ancora io Debbo, tu Debbi, egli 

Or vo, che [appi innanzi, che più Andi, Debbe , erti Debbono, (f) Non aebbi 
Cb'e nor peccrro. adunque, o uomo amare te medejimo per te ; 

C«o-, Vallo ad impendere. Innanzi, ma per Dio. (g) Con forte , e diritto animo 
thè tu Vada più oltre. Ed al prefente portar fi Debbono i biafmi , eglifcberni de- 
tutte le fomi 0 liant così le diciamo, io gli fiotti . 

Spin- 
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D E" V 

fai) Spi uff Amore , e dolore ov ir no» 
Deboe 

La mia lingua avviata a lamentarli . 

. E vero, che alle voci predette l'ufo 
mlfe i due BB, amandole meglio fenz’eflì . 
Io Hao, che in Ho fi traile dappoi, tu 
Hai , egli Hac , elfi Haono ; eh' egli Ha , 
efli Hanno s’ é pofeia detto . Io Deoche 

E li tornò com’era, e finora diciamo, io 
ebbo,tuDei,eg!i Dee, efli Deono, e 
Debbono-. Anzi '1 mede fimo ufo in qual- 
cuna delle Voci polle di fópra, tentò preffo 
agli antichi di mutareefli BB.in GG pi- 
amente doppio , ficcome appo i moderni 
mutarlo in V . femplice confonante : on- 
de diifero quegli , io Haggio , per io Hab- 
bo , nèl’abWrì il Petrarca fuori eziandio 
Velie rime. 

(b) Il tempo paffa , e /' ore fon lì pronte 
A fornir il viaggio , 

Cb‘ affai f patio non Haggio 

Pur a per far com’ io corro alla morte . 

(i) Io Haggio in odio la fpeme , e i defiri 
Ed ogni laccio or.d' è il mio cor av- 
vinto. 

Io Deggio , efli Deggiono , per io Deb- 
bo , efli Debbono . 

( d ) Gente vieti per la quale effer non 
Veggio. 

E qucfti egli Have , io Devo, tu Devi; 
egli Deve , efli Devono , per egli Habbr, 
iò Debbo, tu Debbiagli Debbe,cfli Deb- 
bono , con la feorta del lor Poeta, il qu ale 
giàdifle.- 

(e) Benedetta la C biave che s' aceolfe 
Al cor , e fciolfe /' alma , efeofa l' Nave 
Va catena ti grave . 

(0 Qual' ha già i nervi, i poi fi , eì penfier' 
egri. 

Cui domeftica febbre affalir deve . 
Scfiflero ancora quelli, che io Haegia 1 , 
tU-Haggia , o Haggi , egli Haggia ; eh' 
efli Haggiano; incambiodi io Habbia , 
tli Haboi',egli Habbia , efli Habbiano; 
E che io Deggia , tu Deggia j o Deegi , 
•gli Deggia ,, efli Deggiano : in vece di 
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io Debbia , o Debba, tu Debbia , Debba, 
o Debbi, egli Debbia, o Debba, efli Deb- 
biano , o Debbano . (g) A cui Pilocopo dtffe : 
Ti) creder eh’to lungamente Haggta affan- 
nato per aequiftare amica ; ma per acquifta- 
re infeparabile fpofa , la quale tu mi fa « 
rai . 

(h) Che penfi ? ornai convien , che più cura 
Haggb. 

Infiammai due GG , ol’V fopraddet- 
to fi fuftituirono in luogo de’ due BB ,e vi 
pofero folo, fe talor vi fipofero, quan- 
dol’accento vi fi pofe dinanzi . Siccome 
avvenne'quando in luogo DeJD. lotten- 
traronoidue GG ne’ verbi Caggio, Seg- 
gio, o Seggo, Veggio, o Veggo , Creggio, 
per Cado, Siedo, Vedo, Credo; e Freggio, 
e Reggio preflo a’ più Antichiper Ficdo, 
Riedo, e limili, cheli ricevettero folo 
quando dopo vi s’allogarono . E con- 
vien pur eh' io Vegga , fe io vi doveffi tutto, 
'dì fibre , che mercanzia debba effer qutfia eh' 
egli oggi vuol fare'. 

(i).Or mel par ritrovare , ed or m accorgo 
Ch'io ne fon lunge , or mijollevo: o* 
C aggio.; 

(le) S‘ .o dormo , vado , o Seggio ; 
filtro giathmai non Cbeggio . 

O quando lor fi pofe I A dopo. (J) Gio- 
vane , com ncierete a proporre la vofira 
quefiione ; acciocchì altri ordinatamente ,. 
ficcome noi qui Seggi amo; più JicuramentC 
dopo voi proponga . (in) Vedendogli , gli 
chiamò , e diffe: io voglio che volpeggiate ,■ 
che maffa)o io fono. 

(n) Noi Veggi am come quei eh' a mala luce 
Le cofe, diffe , che ne fon lontano , 
Cotanto ancor ne fplende il J omino • 
Duca: • 

Perciocché i due BB, pur'fi ritengono 1 
fe lor feguita I A; ancorché l’accento 
fia dopo i due BB, noi Abbiamo, che 
voi Abbiate : noi Dobbiamo, che voi 
Dobbiate . (o) lovi prego per folo Iddio che 
voi di ciòd Dobbiate riprendere ,e pregare , 
che più 'qucfti modi non tenga . £ medelima-- 
mente idueGG 

Però 


A i 
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fa) "fitti Signor mi» e/iro Hij^iate curt t , 
Che fimilmtHte non avvenga a nei . 

(b )iA vei cheto mercede 
Che la mia vita Dergiale allegrare. 

Quindi ufcirono Haboiendo , Dobbi- 
elido . per la forza di 1E , come H ab- 
biamo , e Debbiamo per quella di I A: 
sia quelle in ufo , e belle ; quelle da 
fchivar come vecchie, e di*fuono infe- 
lice . Altramente , fe 1* accento dopo 
i fopradderti due B B. fi pofa , né vi 
Ceguira I A: fe ne fa d’atnendue un fo- 
lo V confonante , Voi Havete , voi Do- 
vere , Havendo , Dovendo , e le altre 
limili. 

Ora fìccome i verbi Babbo, e Debbo 
fincopaado le loro due voci , (feconda, e 
terza (ingoiare dell’indicativo prefene , 
diiléro tu Hai, egli Batte, tu Dei, egli 
iOce , per tu Habbi , egli Habbe : cu 
©ebbi, egli Dèbbe ; ancora il verbo Pof- 
ib'in luogo di , tu Polli , egli Porte, diffe 
tir Pìioi, egli Puoe e con miglior ragio- 
ne} perciocché col dittongò ,-refa la pro- 
nunzia piò dolce-, diedero ameodueque* 
flé voci licenza ai due SS^chefeguitava- 
no arti’ accento; non tollerando egli , che 
confinante doppia gli venga appreffo • 
E così tome ancora*Ha ver#, e Dovere nel 
rimanente delle loro voci lì ritennero i 
BB , -i quali fegultaron dopo l’accento ; 
cosi Potere vi ritenne fcfuoi SS: io Podi», 
.erti Poflóno. Che io Porta , tuPoffa.o 
PofE , églr Porti» , erti Portano . Ed ezian- 
dio , che l’accento dopo le SS fipofalfe,* 
purché dopo dì loro feguiti l A , noi 
Portiamo , che voi Portiate, (c) Ma 
tuttavia , ni noi' fiorame dimorare con 
l( mufe, nìefet con e fio noi. (d) Ioìnterr- 
dodi ror moglie ; e perciò penfaee come la 
fefa delle notte fi a bella, t come voi onore- 
vilmente ricever le poffiate. Anzi Potia- 
mo, e Potiate, per Portiamo, e Portiate é 
viziofo, eda fuggirli, ed è contrariagli’ 
ufo degli Scrittori. Ma fe l’accento léne 
parta dopo le SS., alle quali non venga 
dietro! A) camb;anft ameoduc in un T , 

» : ’ v • 
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io' Poteva , tu Potevi ,e fimiìì, Srè detto' 
alcuna volta Polfendo , e partente , ed 
eziandio Polfuto : m* quell 7 hitimo fuor 
d’ogni autorità buon’ufo. I due SS in 
luogo di Potendo, e Potente furono feto, 
pre giudicati di (regolata formazione * 
ancorché alati, non baiamente da’ Poe- , 
ti , ma dal Boccaccio fleffo nelle 
novelle . 

(e) Chi pof tendo fa quel che a hi s' appar - 
tiene ; fa bene . 

(()Cbe chi Vofsendo-ftar cade ira via ? 

Degno ì che ma! fuo grado in terra 

giaccia . 

Ma Potendo, e Potente dicono quelli , 
egli altri per ordinario. Voi Polfete, io 
Porteva ,Portcre, e le sì fatte j Qual ru. 
flica orecchia non ieconofce per diluiate, 

e trasformate ; 

Doglio, Soglio, e Voglio, eccettuano- 
ancor erti le loto due voci lìngolari.Secon- 
da ,e Terza dell’ indicativo prefente-,che 
con introdurvi il dittongo cacciano ilGs-’ 
tu ri Duoli , egli fi Duole: tu Suoli, egli 
Suole: tu- Vuoi , egli Vuole , che cosi 
comunemente lì ferirono. Ne! reftante 
del verbo trattengono il GL. quante Vol- 
te l’accento fi pofa loro dinanzi .-e che do- 
po loro fegue, I- A ,o I E , o II , o I O , 
lo voglio, e(E Vogliono, che io Voglia;, 
tu Voglia, o Vagli ,quafi Vogiiitch’ egli 
Voglia , erti Vogliano. Evel trattengo- 
no ancora , benché fe ne paffioltre l’ac- 
cento, purché! A , fi dia fermo dopo il 
G L , noi Vogliamo, che voi Vogliate. 
Senz* altro Gycoa E fola fi leggno le' 
altra voci di quelli verbi , le l’accento fi 
ferma dopo la dettai»; onde voi vi Do- 
lete, Solete , Volete, c limili . Benché 
I togliendo, Vogliendo.e Dogliente , e 
Vogliente,per Dolendo, Volendo, e Vo- 
lentcquaiche volta fi leggano , come a tuo 
luogo vcdralfi , E coti il G, accideura* 
le, o fòpravanza alle L. come io Dolgo , 
o Doglio , Soglio, Salgo, o Sagi io , V a . 
gho , c fimrH , o alla N , come io Ri- 
mango , o Rimagno, Vengo, o Vengo, 

Teq. 
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tengo, o Tegno , Pongo , o Pogno, e 
negli altri si fatti -, femprecon la medefi- 
ma fcorta dell’accento, egli fi patte, o 
vi rimane , fecondochè , o fi parte 1 accen- 
to del luogo, ch’egli fi era preio di pn- 
tra: o vitella, come fi è reduto no ver- 
bi. Doglio, Soglio, Voglio. / 

Onde all’ ifteffa maniera, dirò io ba- 
glio, elfi Sagliono: «he io Vaglio, erti 
Vagliano y e per la forca dell’l A , noi 
fagliamo , noi Vagliamo : che voi Sa- 
gliate, voi Vagliate: pur non altrimejn 
ti, voi Salite, e voi Valete, feio Salil- 
fi, fé io Valefli , e lesi fette fi dicono. 
Quantunque ancora fifia detto Saglìen- 
do, Vagliendo, e Sagliehte, c Vaglien- 
tei in luogo di Salendo, Valendo . Sa 
lente, Valente, come fi è detto dap- 
poi. . 

- Io Rimango, efii Rimangono, cheto 
Rimanga , fa Rimangano Rimanghi, 
eh’ egli Rimanga, ch’efii Rimangano . 
Ed io Tengo, Pongo, Vengo, eifiTen. 
gono. Pongono, Vengono, come anche 
voi Rimanete, Tenete, Ponete, Venite ; 
Anziancora noi Rimaniamo, noi Tenia», 
mo, norPoniamo, noi Veniamo: che voi 
Rimaniate , Tentate t Poniate , jVenia- 
te, dovrai tuferivere, epioffierircj Per- 
ciocché Rimagniamo , Tegniamo , Po 
gniamo, Vegniamoj Rincagniate , Tc- 
gniate, Pogniate , Vegniate , cooaltredi 
quella fatta, fonoormai poco grate , tut 
tochè NT precedente a vocale, avendo 
in quella lingua fuonoquafi di G N I, fof- 
fecagione, che gli antichi cosi lefcrivef 

(a) E Jiimo, ebeontfia cofafta , che doma 
„ e , e l'altro dì dal nofiro dilettevole no- 
v, Ilare ti Regniamo, (b) Fi prieg » per 
enti l'amore, e per quella amifi À, la quale 
i tranei, che di me vi ritardi, e che una 
■tolta almtna avtdtr mi regniate . (c) Fai 
combattete , attiottbc foli qui Rimagniatc 
in qutfta piatto, et. Noi Rimangiamo, 
voi Rimangiate : Ponghiamo , Ponghia 
CC : Vcnghiamo , Vcnghiate : fon foi- 


masioni di voci de’ verbi della prima- 
conjugazione . Onde da Arringare , An- 
negare , fe ne forma Arringhiamo,' Ar» 
ringhiate. Anneghiamo , Anneghiate , 
e limili: e il pronunziare in quella ma- 
niera oggi quelle delle tre altre coniu- 
gazioni certo riufeirebbe con poca lo« 
-de , e ne furon paieiflimi gli antichi 
medefimi . E materia forfè , non feda- 
mente da ridere , ma da (lomacarfene 
ancora porgerebbe chi ora diccffe, Rt- 
magnendo, Tegnendo, Pognendo , Ve- 
gnendo, per Rimanendo , Tene odo, Po. 
nendo , Vegnendo, e limili. All’ ideilo 
modo occorrendo l'ervirti dèi participio 
crelcente de’ verbi detti di (oprai Icrve- 
rai la triedefima norma in formarlo , 
dell* deludere if G; e dirai Rimanente, 
Tenehio , Ponente : e non mai Rima- 
gliente , Tegnente , Pognente , che né 
men fi leggono negli antichi, (d) Mtf- 
fer ^infallo , ec- nelle [ut mani Tenente l a! 
preda tanto feguita . (e) E appena le la- 
grime Ritenente ; mejfomi' le mani nel per. 
n dijfi ■ (f) Con nero naflre Ponente agli 
uni, ed alT altra dovuto tonfine. Ve- 
gnente nondimeno- più vodentier , che 
Vcnentc, o Veniente parve ufato, epiil- 
fpelfo. fg) Ed ogni cofa di fiori piena la 
Fegnentt brigata trovi , ean Juo non poca' 
piacere, (h) Sopravegtetute la natte, et. 
Con tfta infie ne forfè un tempo fienjfmo, 
e temperi 0 ’ 

Tutte le voci del verbo Trarre, lequa- 
lihanno Taccentofu lafillaba Tra-, pof- 
fono avere due GG in luogo dell 1 H.chc 
dal Latino cotal verbo ci porta . Io Trag- 
go, e di Traggono, Traggerej della qua- 
leic ne formò Trarre, e limili: Purtut- 
tavia nelle voci dove la pronunzia do. 
vrebbe ulcire in A O , o in A A ,- fe che 
Tempre vi fi. noi dueGG: e non ritene- 
re mai l’H, per ifchifere il Tuono di 
AO, e di A E » eh’ é molto .Urano fiot- 
to l’accento acuto maflìmamente: onde 
non dire, io Traho , o che io Traha > 
M* io Traggo , che io Tragga 

t fimi» 




6 TR AT 

efimili. All’incontroperlo foave fuono 
di AI, cdi A E, dovrai dire, tu Tra- 
ili,, egli Trahe, ancorché tu poterti di- 
re tu Traggi, egli Tragge . Che fe 1’ 
accento fe ne parterà dopo l’H ; ve la 
menerai Tempre: e non vi riporrai i due 
GG. per veruna maniera già mai , noi 
Trahiamo, voi TraHete, io Traheva, 
noi Trahevamo , voi Trahevate , erti 
Trahevano con le limili a quelle. 

Delle altre mutazioni di lettere, e de' 
cambiamenti tra loro, ne ho detto altro 
ve, c all'occafione ancora ne dirò quan- 
so farà di mertieri. 

CAPITOLO ir 

Velia, Seconda , t Terza voce dell’ 

Indicativo preferite . 

L A feconda voce dell' Indicativo Pre- 
dente finifee ini, tu Ami, Temi , 

Credi, Senti, (a) La qual cofa quanto ti 
debba dolere , fe così Arni come io vedo 
per me medejìmo il conofeo . (b) Malvagio 
uom , che tu fe' . Or con cui ti credi tu ef~ 
fere fiato? 

Se non quando i Poeti- ne’ verbi della 
prima Conjugazione la- fanno< terminare 
in E qualche volta 
(c)y Ma tu aliar p,ù m' informe 

A feguir d' una fera , che mi firugge- 
La voce , / p.tjjì , e Torme'. 

Indarno or [opra me tua forza Adopre , 

Mentre il mio primo Amor terra nco- 
pre, 

fd) Che quefla btftia per là qual tu Gride 
Spirto dfs’io , che per (a tir ti Dome. 

Par che ne’ verbi delle tre altre Con- 
jugazionice nelia flato- ancora qualchu- 
no-, che abbia terminata quella fua voce 
in fi migliarne maniera. 

(e) E fe tu mai nel dolce mondo Regge , 

Dimmi pecchi qui V popolo è si empio 
Incontro a' miei in ciafctina fua legge. 

Cioè, fc tu mai Riedial mondo, j 
CO Poi con, atto di fpirita cocente 
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Cria fi i f perne , che in parte m' e fatue 

La dove tu rni ride. 

Cioè Ridi; mi fai buon vifo , e mi rao-- 
llri lieta cera. 

I verbi, che in quella voce hanno ilri- 
rtringimento delle vocali I E , ovvero 
VO, in unafillaba; l’ hanno ancor nel- 
la terza-df quello numero. E nella prima 
purfingolpre l'avranno, come nella ter- 
za plurale , le la confonante raddoppiata 
noi vieta. Perchérilliignimentosìfatto , 
oltreché Tempre ha fovrapofto l'accento ; 
la confonantc, che gli fiegue dc'ertiere 
feempia. Tu Siedi, egli Siede , io Siedo,, 
c-ffi Siedono: Tu Suoni; egli Suona, io- 
Suono, erti Suonano. Chefe laconfonan- 
te , chegli vien predo gli fi raddoppia con 
pigliare altra confonante in fua compa- 
gnia; Tempre fi perdei, o V: falvogli 
eccettuati , che al loro luogo vederti . T u 
Vieni , egli Viene, io Vengo, erti Vengo- 
no. Tu Suoli; egli Suole, io Soglio, erti 
Sogliono. Onde tu Suogli, tu Vuogli , 
per tu Sogli ,e Vogli, benché fi ritrovino 
nel Boccaccio , fono fuori di regola , c 
medefimamence fuori d' ogni ufo, il qua- 
le non le ricusò per avventura a quel 
tempo, giacch’ egli fe ne fervi cosi fperto- 
(g ) Giofeffo udendo quefio dijfe : Donna 
ancor fe' tu quel che Suogli ; ma crede mi 1 
eòe io tì farò mutar modo . (h) Tu hai fatto * 
male , il quale , fe tu Vuogli else io ti perdoni ; , 
penfa di [are compiutamente quello, che io • 

*’ imporro l 

Il medefimo perdimento dell!, e delI’V 
interviene, fe 1' accento innanzi fi por- 
rà . Tu Siedi,. voi Sedete Suoni , voi . 
Sonate, c limili.. 

Che fe tre fono le vocali, che in una fil- 
laba-fi riftringono, cornei, U, O, le- 
vandoli via l'accento;, tì perde l’U. Tu 
Giuochi, egliGiuoca: tu Giocavi, egli 
Giocava: Enel Boccaccio qualche volta 
Giocava-, Giucarte , e limili , amando 
meglio in effe di perder l’O, che 1’ U .* 
ma ni feda mente nondimeno in contrario 


esu 
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■ci dimoflrò nelle altre Ornili voci , mi. proprietà della lingua, la quale quando 
deFiglioletto, Figlioletta, c fintili lenii’ più vocali inficine fono terminative di 
egli Tempre : e non Figluoletto , o Fi. alcuna voce ; ella tanto dolce le proffe- 
» tliuoletta. rifee, che tona rimaneinghiottita : come 

Tti Poni, Tieni , Vieni , e Pari co’ lor anche in Suo’, e To’, per Suoi, eToi, 
compofti d marni a conionante -, polTono cioè Sogli, e Togli, 
rimaner troncatiinN, e in R , conforme fK) Già fuo' tu far il mio fanno almcn degna 
al troncamento proprio di quella lingua. De la tua vifia. 

U)jibt mì/era la vita tua , T ite , dove, e in Ma pur quelli ultimi due fono tror» 
che Tote tu l'animo, c famore, eia fpcranza cementi, che per necelfirà, e per fona 
tuaì (b) E perche -, Appon tu ai alcuno fi fanno, Ticché dovrebbe folo avvenire 
quello, che tu mtdtfimo bai fatto, e ti faiì nel verfot oon avendo la profa neceflì. " 

(c) Vercbe Tien verfo me le man fi ftret- tà di fottoporfi ad anguille ti fatte, per. 

te Contea tua ufanzaì ciocché Suo’, e To’, o fono gli accor* ‘ 

(d) Di/tt mefser Litio \ tu il vedetti i fe ciati di Suoli, o di Sogli, e di Toli,o 

tuVien lofio. Togli» ed in -quefla maniera non accor- 

(e) S’io fon d’udir le tue "Parole degnai ciati laranno ; ma fiocopati piuttoflo t 
Dimmi (e V ten d’ Inferno , o di qual o fono gli accorciati di Suoi, e Toi,co. 

cbtcflra. me tu Può’ , tu VuoVdi Puoi , eVuoi; 

A cui Calandrino d’fte ; Che guati lui e in quello modo ancora vi è differen- 
JE "Hello, dìfi e a lui : Hat tu J entità /la uà; conciofiacdfaché Puoi, e Vuoi fono 
notte cofa ninnai Tu non Par d’ efto. di quelle voci , che lì ulano in luogo 
Altra fortedi verbi, che lofappianon delle intiere loro, tu Folli-, Tu Vogli» 
ammetterà troncamento di quella ma- in guifa che .per intere fon ricevute da 

nicra, eh’ è di troncare ogni vocechein tutti, e per tali già credute, e flimate t 

alcuna lettera liquida a terminar le ne; laddove Suoi, e Tei, non folamette non _ 
venga-, fe chi le tronca però con giu * lì ricooolcono per le inrere loro Suoli, 
dicio le tronchi, né fe le allontani dall’; e Togli i ma per iftranamente flroppia- 
u ( 0 : D e ammette nondimeno due altri; re non meno. anzi per avventura pine* 
l’uno che fi fa per vaghezza, che per chi -non fono Cre’, Ve’ , o Crei, Vei { 
e(To nericeve iaiingua; l’altro per lor per Credi , e Vedi , troncamenti tutti 
za, alla quale qualche durezza l'aflringe. 1 sforzati, che non 'fi devono ufare per 
Per una coiai grazia dunque, evaghez fe$ ma quando fegu ita conionante , c 
za fctivonfi tronche Ha’, Sa’, De’, Se’,- necelfitato dai verbi. 

Può’, Vuo’per Tu Hai, Sai, Dei, Sei, (!) Come Cre’ che Fabrieìo 
Puoi, Vuoi, é limili. ' • i Si faccia lieto udendo la novella-. 

(0 Perche tu Se' mio amico , ed Hammiono • (m ) Z.' ulto defio che mo t' infiamma, ed urge 

rato molto, dove io crede fli che tu a ninna per- D' aver notizia di dò che tu Vei 

fona del Mondo!' appalef affi; iolafinfegne Tanto mi piace pii, quanto pii tutge, 

rei . (g) Quanto ti Tuo tu conofctrt alla Tu Di, per tu Dici » dovrebbe efsere 
fortuna obbligato, penfanlo ch'ella t'ab frale voci, che per mèra neceflì tàG fron- 
bia parato dinanzi coti fatta cofa. (h) E careno i Ma perciocché il Boccacio usò 
poi a tei rivolto , le diftt ; Grtfelda Vuo- quell’ accorciata Voce Tempre in luogo 
ani ** P" »“« Marito t a • delia Tua intiera; per poco fu che non fi 

(ì) Ivi mi lega, •» Puomi far contento, defse di bando a Dici i E pure il Dì de’ 

E fimili troncamenti noD fono per er volgari rifponde propriamente folo ai 
r ore come fi credettero alcuni ; ma per Drcde’latini, fenza, chedal latino Dicit, 

1 <■ ’ co* 

irai G. M Lab. [ej Ptt.p.i.j». [<0 C. f.B.f. fe) Purg. j. [QG. J.B 4 . [g) G. 7 -n.«.[b,)B.w.tM», fi) 
fK} Pctp- 1 .»». (1) Ptt.f .i.Canz. i.-toi] Pzr.jo. 


Digitized by Google 


S tT R A T 

come alcuni o (ferrarono , non men 
dolce al volgare ; ne venne tu Di- 
ci , che da Die» , Dici t , io Dico , «gli 
Dice- 

{a) Tu dici » veggio l'aere, ì a veggi» ’J 
fee», 

L'acqua, eia terra, e tutte kr mifture 
Unire a corruzione, educar' poco . 

E per la neceflìtà della rima differo 
Die, per Dì , pure in .ogni luogo del 
Dici. 

(b) Tot cominciò,/» k parole mie 

Figlio la mente tua guarda , t ri. 
ceve 

Lume ti fieno al come,, che tu Dèe. 
Che poi anche il Boccaccio l’ usò per 
giuoco in bocca di quella femmina, dov’ 
eglidifse: (c) La Donna che molto meglio 
di lui udito f ave a-, fece vifta di [vegliar fi , 
e diffei Come Die ì Dico, diffe Gianni, eh' 
i' pare , che f ufclo nofiro fia tocco . 

Ni (blamente fi troncò quefta voce ne’ 
modi detti di (opra; ma fincopoflì anco- 
xa con perdita delle confooanti „ chefono 
innanzi all’ ultima (ua vocale terminati- 
va. Ei verbi che la fincoparono in quefta 
forma; furono parte della feconda , e 
parte della terza.Conjugazionc : e le con- 
fonanti ch’ella perdette furono BB- tu 
Nai.tuDei, ora in ufo; per tu Habbi.tu 
Debbi , gii difufate . C, tu Fai', ufato 
comunemente per tu Faci, il quale citi 
xnafe ne’veifi. 

(d) Intuite tue qutflion certo mi piaci, 
Rifpofe : ma ’l bollor de H' acqua rofia 
Dar taben fo/ver T una, eh tu Faci. 

• Tu Ridui , che Dante difle ancora , 
per Riduci. 

.(e) Ma rivolgiti ornai tnver altruk 
Cb' afsai itluflri [piriti vedrai, 

Se come io dico la vifta Ridui. 

D.tu Vai, che per tu Vadic’é poi ri- 
mafo: tu Crei, tu Vci ; che per tu Cre. 
di, tu Vedi fi formarono alcuni, come 
perrefempiodi Dante ( f) portato poco 
(òpra. GG. tu Dai, tu Stai -, per tu Dag- 

6 ' , tu Staggi , voci inufitate de’ verbi 
aggo,Staggo , de’ quali ancora fe ne ri- 

£.]P»r.r[l>]Par|. jtfcJG.r n.i[d]Inf.,«(c]Pjr.t,[OPa 
W*t.p i>l«[o>jG-«.a rMO.i.n.Ko}G-M 7ùgPet.p, 
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trovano iveftigj in molte principali Cit- 
tà d’Italia, tuTrahi,perchi ma(T] ma- 
mente feri ve, tu Trai fenzaH-, per tu 
Traggi , GL, L,o LL, tuSuoì , tu 
Toi, per tu Sudi , oSogli , Togli, o 
Toli , o Tolli ; benché di rado , e folo in- 
nanzi a confonante . (g) Ma bentroegna 
d’ffe: Dunque Toi tu ricordanza al Sere ? 
All’iftrffa maniera , V uoi, che fuccedette 
in luogo di Vuoli , o Vogli. P. tu Sai, per 
tu Sapi . SS o T. tu Puoi , per tu podi , 
otu ruoti. V. tu Bei , per tu Bevi, tu Dei 
per tu Devi. 

L,a terza voce dell’ Indicativo Preden- 
te, nei verbi della prima Conjugazione 
termina in A . egli Ama , e nelle voci del- 
le altre tre in E, egli Teme, Crede, e 
Sente. ’ 

(h) Io non credo, che niuna eofa fia, quan- 
tunque grave , e dubbiofa , ebe a far non ar- 
disca chi fermamente Ama. 

(i) E come augello in ramo , 

Ove non T e me ivi più tofto è reità . 

(k) Però farebbe da ritrarfi in porto . 

Mentre al governo ancor crede la vela . 

Ne' ver fi puranco fi é terminata in E 
qualche volta la terza de’ Verbi della pri- 
ma Conjugazione • 

(l) I miei fofpiri più benigno cale 
Avriart per gire ove /or fpeme ? viva . 

Or vanno fparfi : e]pur ciafcun arriva 
La dov io V mando, che fot' un non 

Falle. 

La detta yoce delle tre ultime Conju- 
gazioni può rimaner tronca nelle tre li- 
quide L. N. R. perdendo 1’ E termina- 
tivo, perciocché delia prima Conjuga- 
zione , non le ne tronca . (in) Trovi due 
fuoi Compagni , e a/fte loro : ferì caldi me-, 
venite meco infino a Palagio, (n) Come 
manderò io , aiuterò io, o andrò a doman- 
dargli queflo falcone cb' e per quel che io oda, 
il migliore , che mai voi afte , ed oltre a ciò /l 
Mantien nel Mondo ? Qual ti Par maggio- 
re! 0 il fuo [e uno : o l' amore che ioga porto ? 
(q) Morte ba fpentt quel jol cb' abbagliar 
Suolmt 

Mi- 
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DE’ V 

THiftro Moti Jt infi. abile ,e protervo 
Del tutto ì dico , chi '» te Pon fina 
fpene. 

r (a) Che ben muor cbi -morendo , efce di 
doglia. 

Egli Si e’ , egli Ve’, 'per cglLSede , egli 
Vede, o {fervaci da alcuni ; variamente 
£ leggono: Perciocché il primo. 

.. (b) E quella cui il Savio bagna il fianco , 

Coti coni ella Sii tra l piana , e il mente 
Tra Tirannia fi vivi, e fiato franco. 

C-oé così com’ ella é fituata tra ’l mon- 
te , e ’l piano , leggono alcuni celli . 

Cotìcotn' ella Si è tra 7 monte e'I piano . 

Cioè così com’ é tra ’l monte , e ’l pia- 
no . E quell’ altro pur del medefimo Au- 
tore nelle fue Rime . 

(c) Ogni perf ma ebe la Ve' i inchina 
A veder lei , e mai altro non brama . 

Cioè ogni perfona che la Vede. Ma 
quivi ancora variamente fi legge fecondo- 
i tefti varj , avendoalcuni . 

Ogni perfona eli è la ve’ ; t’ inchina. 

Cioè ogni perfona , la quale é là, dov’ 
i è quella Donna , la riverifeein vederla . 


CAPITOLO III. 

Delle Voci Plurali Prima, e Seconda 
de W Indicativo Pre/ente . 

N Ella prima voce, plurale dcllTndi. 

cativo prefente ufano i pifi degl’i- 
taliani, mutato RE dell’ infinito dicia- 
Icun verbo in MO , da Amare; farne 
.Amamo,da Temere, Temcmo, da Cre- 
dere,Credemo, da Sentire, Sentimo. On- 
de Avemo, eSemo, che nel Petrarca, 

■ enei Boccaccio fi leggono, e cotante sì 
fatte , che sì frequentemente in Dan- 
te fi trovano , e eh’ entrano nel par- 
lar comune di tutta Italia ; non fi dovran- 
no cacciare come Urani ere; ma come 
, parcamente ufate dagli Scrittori ; parca- 
mente ufarle ancor noi . (d) Ej fendo ella di 
.perfona bcllijfima : ficcarne già più volte 
Tomo. II. 
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detto Avemo , “l^joi non dovemo vituperare 
l'uomo , perche fia del corpo da fua nativi- 
tà laido, perocché non fu in fua podeft'a far- 
fi bello, (e) Sempre faremo tuoi j E fa’ l pro- 
ferire altrui le fue cof e non foffe arroganzia; 
ciproferemo. 

(f) Ma del mifero flato ove noi Sento 
Condotte da la vita altra Serena , 

Vnfol conforto , e de la morte Avemo . 

(g) Perché 7 ben nofiro in queflo ben fi 

affina. 

E quel che vuole Dio , e noi Volerne . 

E delle due Con jugazioni di mezzo le 
troncarono eziandio quella voce, (h) E co- 
me oggi Avem fatto ; così allora debita tor- 
neremo a mangiare . 

(i) Coti cinger la figlia di Latona 

Vedem talvolta quando f aerei pregno. 
(k) Tvfoi Sem venuti al luogo ov'io fi ho detto , 
Che veder ai le genti dolor of e . 

Ma comunque li fia , l’ufare oggi Ama- 
tilo, Temono, Credemo, Sentimo, e le 
sì fatte; farebbe vizio, fe non fofTedi 
rado ad imitazione degli Scrittori , i qua- 
li dalla feconda voce del meno formaro- 
no quella voce con aggiungervi AMO, 
e da tu Arai, Temi, Credi, e Senti ; fecero 
noi Amiamo , T enfiamo , Crediamo, Sen- 
tiamo: E quelle ne ritennero polcia . (1) 
lo comfco, eoe altra eefa dir non potrà alcuno 
con ragione , fe non che gli altri , ed io che 
vi Amiamo ; naturalmente Operiamo . 
(m) Erriamo , noi fiamo ingannate j 
che beflialit'a è la nefira fe Coti Crediamo ? 
Onde manifelìo fallo farebbe lo ltri- 
vere qui , noi Dichiamo , noi Fuggia- 
mo ; perciocché da tu Dici: noi Di- 
ciamo, e da Fuggi; noi Fuggiamo re. 
gratamente fi forma : ficcome da tu 
Dedichi , noi Dedichiamo , e da tu 
Fughi , non Fugghiamo ; ^conciofia- 
cofathé Dedicare , e Fugare licno del- 
la prima Conjugazione , e Dicere fia 
delia terza , e Fuggire della quarta . 
E tra i verbi della prima Conjugazio- 
ne in CO, in GO, ovvero in CCO, 
B oin 
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<o in GGO terminati , e quei delle ere altre 
vi ha quefla differenza; che i verbi della 
prima prcndon l' li dopò C, oG nella 
feconda voce; e quei delle altre non la 
prendono; e così Predicare farà, io Pre- 
dico , tu Predichi : e Predire , io Predico , 
tu Predici . Legare , io Lego , tu Leghi : 
Leggere , io Lego , tu Leggi ; e da quelle 
voci tu Predichi , tu Leghi , ne ficguono 
quelle prime voci plurali : noi Predi- 
chiamo, noi Leghiamo : da tu Predici , 
tu Legg i , noi Prediciamo, n oi Leggiamo 
e limili cosi fempre. Ed ancorché il C, 
oil G fi trovino congiunti con altra con- 
fonante , che gli accompagni: avverrà, 
quello lleffò, che qui ti dico; perché da 
^Allongare, io Allungo, tu Allunghi , 
noi Allunghiamo fidifie, come da Ag- 
giungere, io Aggiungo, tu Aggiungi , 
noi Aggiungiamo : e da Pefcare , io Pelco 
tu Pelchi , noi Pefchiamo : da Pafcere , 
io Pafco , tu Pafci , noi falciamo. Ma i 
terminati in SCO della quarta Conjuga- 
zionc perdon l’ultima fillaba in quella 
voce, ch'é formatrice di quella; onde 
io Fiori feo , tu Fiorilci , noi Fioriamo : io 
Langnifco ; tu Languifci , noi Languia- 
mo, fi dice, c limili. Gli altri verbi che 
per le ragioni altrove accennate non ri- 
tengono il C, o il G nella feconda del 
meno ; né anch' cfli il ritengono nella 
prima del pi il; onde io Rimango , ficcome 
tu R imani ; così dei regolatamente dire 
poi Rimaniamo: io Tengo, tu 7ieni, 
poi Teniamo, io Vengo, Cu Vieni, noi 
.Veniamo , io Pongo , tu Poni , noi Ponia- 
mo, lafciando il Rimàgniamo,Tcgnia- 
no , Vcgniamo,c Pogniàmo , e le sì lattee 
in fu le Carte degli antichi Scrittori. Ei 
verbi che antepongono all’ N il Gin que- 
lla feconda voce ; poflono in quella pri- 
ma ancora ferbare la medefima maniera , 
e dire io Piango, tu Piangi , noi piangia- 
mo: io Stringo, tu Stringi , noi Stringia- 
mo : io Giungo, tu Giungi, non Giun- 
giamo . E chi vorrà ritenere tu Piagni , 
Jtu Scrigni, tu Giugni, e limili: può di- 

X*) IntroJ. 
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re ancora, noi Piagniamo, noi Strighia- 
mo , noi Giugniamo , e sì fatte a giudfeio 
dichi Icamaffe, come il medefimo Boc- 
caccio, eh’ egualmente le prefe, e nell’ 
l' una , e nell’altra maniera. E vero, che 
la terminazione di GNI di quella voce, 
é di quo’ verbi della prima Coniugazione , 
cheloro prima tcrminaron in G NO, co- 
me Pugnare; io Pugno , tu Pugni , noi Pu- 
gn : amo: che fe dal verbo Pungere, tu 
vorrai dire ancora , io Pugno, tu Pugni , 
noi Pugniamo; in luogo di dire; foPun- 
:io, tu Pungi, noi Pungiamo, e fimili; 

J Ila pur tuo guflo, cheioperme ferberei 
! quella voce all’origine loro, ecol Lati- 
no Piangere dirci piuttollò Piangere^ e 
con 7 langoTlangis , io Piango, tu Pian- 
| gi : che Piagnere, Piagno, Piagni, ed 
altre fimili a quelle. 

Pajono eccettuati dalla formazione 
fudde-tta Do , Fo , Ho , So , Sto , c ’l fu- 
llantivo Sono; ma fe riguardiamo alle 
voci, che quelli verbi già ebbero; elfi 
avranno con gli altri una formazione 
medefima. Onde io Daggo, tu Daggi, 
noi Daggiamo ; io Scaggo , tu Staggi, noi 
Staggiamo, con la perdita di Agg, che 
comunemente in quelli verbi fifeec; for- 
marono noi Diamo, noi Stiamo : io Fac- 
cio . tu Faci , noi Facciamo : io Habbo,tu 
Hanbi , noi Habbiamo; io Sappio , tu 
Sappi , noi Sappiamo ; io Sono , tu Sei , 
noi Sciamo , che poi dilfero Siamo . 

L’ultima condonante di quella prima 
voce plurale è l’M, non folo nell’ Indi- 
cativo prefente; ma in tutti itempi, e 
Modi di qualunque verbo fi fia : ancorché 
già dalla penna di alcuni fi ufaffe. Noi 
non Inganniano il Compratore: Noi Ja 
Partiano, e Riparlano e fimili: in ufo 
fino al prefente in alcuna delle migliori 
Città d’Italia nel favellar comune. 

Troncali quella voce agevolmente , 
né fenza leggiadria di pronunzia . (a) E 
Jeeoiìì (che cjfer mani} eoamente fi vede) 
che face iam noi qui ? e poco appreflb . R/- 
puiianci noi mn care , che tutte le altre ? 

OCre- 
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D E' V 

<T CrtJia in la nofira vita con più forte ca- 
tena ejfer legata al corpo noftro; che quella 
degli altri fai 

• (a) Onde Fonia* % che di necejjttate 

Surra orni amor , che dentro a voi i' 
accende r 

Di ritenerlo ì in voi la potevate . _ . 

La feconda voce plurale deli' Indicati- 
vo prefente finifee in T E , con quella dif- 
ferenza però, che ne verbi della prima 
Coniugazione vi (là innanzi 1 A , c in 
quei della quarta J’ I ; e in quei delle al- 
tre due 1’ E; regolandoli la penultima di 
ciafcuna voce intera di qnìlfi voglia ver- 
bo dalla penultima del fuo proprio innni- 
to come altrove già ti accennai; Onde 
ih quella mutato RE , in :T£ , da 
Amare , Amate, da Temere , Temetevi a 
Credere , Credete , da Sentire , fe ne tor- 
ma Sentite . Quella feconda voce del piu, 
non meno che la prima del primo nume- 
ro 3 della cpnionajitc verbale , enei 
Greci nominaron Garatteriftica ; laonde 
Io Debbo , e voi Dovete ; io Pollo, e voi 
Potete , avranno confonantc verbale 
amendue: etali faranno BB, ed U nel 
verbo Dovere; SS , e T , nel Verbo 
Potere. E tutte le feconde pertone del 
fecondo numero de’ verbi hanno il T , 
per projXia lor. confonante dinanzi ad 
ultima vocale. 

Di quelle voci prima , e feconda dicono 
alcuni, che le le medefimefiano nel fog- 
giuntivo; qui faranno d’ una fillaba meno, 
onde noi Lalciamo voi Lafciate, fon di 
tre fili ibe nell’ Indicativo-, c di quattro 
nel Soggiuntivo : noi Cominciamo, voi 
Cominciate : qui di quattro, ed ivi di 
cinque; e le altre in fomigliante maniera . 
e foggiuagono che cosi profferendole , al- 
cuni livellano. Forfè gli averanno udi- 
ti erti ; pure altro é che qualcuno cosile 
profferil'ca ;• altro che le dobbiamo cosi 
proff.rire. 

Trovali appo gli antichi ridotta al- 
fa norma de' verbi della quarta Conju- 
gazione quella voce di alcuni verbi della 

OìAir&aJ.tb] Guld.Cavi'.Son; [«] GuU.dl.Ar.Son 
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feconda , e della terza , onde leggiamo 

(b) Deb fpirti miei , quando voi me Ve Ut? 

Con tante pene , come non mandate 

Fuor de la mente parole adornate ; 

Di pianti dUorofe , e sbigottite ? 

(c) Gentil , ed amorosa creatura 
Seprana di valore , e di btket’i 
Voi , che Avite d' angel la figura . 

Anzi li ci lafciarono accorciata alfu-- 
fo di Lombardia , poiché il medefimo di • 
ce un altro Sonetto . 

Nova ferita Havi data al mio core . 
Tuttavia l’una épeggiore dell’altra,, 
e non li dovranno imitare . 

CAPITOLO IV. 

Della Terza voce plurale' 
delf Indicativo Prefente . 

L A terza voce plurale dell’ Indicativo* 
prefente , finifee in ANO breve ne' 
verni della prima Conjugazione , erti' 
Amano, c nc’ verbi delle" altre tre in- 
ONO pur breve , elfi Temono , Credo- 
no, Sentono 1 . Avegnaché quelle vocìi 
non ferbino la vocale dell’ infinito , coni • 
quelli, che nella prima Conjugazione li 
formano dalla terza voce dell’ Indicativ j> 
prefente , aggiunta fol amente la fillaba 
NO, egli Ama , erti Amano. Enelletrv 
altre della prima voce pur (ingoiare del 
medefimo tempo , con la giunta anch’ erta- 
delia fillaba NO: io Temo, Credo, Sen- 
to ; erti Temono , Credono , Sentono . 
(d ) ìdoli i a ci afe un fogno tanta fede Profa- 
no , quanta prefieruno a quelle eofe , le qu i ’ì 
veggbìando vedeffero . Per li lor fogni Jt I" 
s‘ Attrijlano , e s’ Allegrano , fecondocbe per 
quegli o Temono , o Sperano: Ed in contea-- 
rio fono di quegli , che niuno ne'Credono, fr 
non poiebì nel premojl rato perìcolo caduti i 
Veggono. E quello c il modo regolato dii 
formar cotal voce in ogni torta di verbi ;. 
con quello , che in alcuni fi é formata co i 
qualche perdimento , e mutamento di let- 
tere; Se pure dopo la regolata formazio— 
Èi ». no: 
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n* , non avvenne a cotali voci tal muta- 1 
mento, come in altre sì fatte Tempre co- 
munemente ne portò l’ ufo. E cosi i ver 
bi Ho,Fo,So, Vo, Do, Sto, dalla loro 
prima Angolare avranno anch’ dii for- 
mata quella lor terza plurale ; fe alle 
lor voci antiche noi vorremo por mente ; 
Perciocché noi Tappiamo da io Habbo 
tiferei flato, effiHabbono, non meno, - 
che da io Debbo , elfi Debbono . Le qua- 
li con la perdita de’ due BB , ci rimafero 
fincopate in Haono , Dcono : benché 
Haono per l’ingrato Tuono, dappoi can- 
giato 1‘ O di mezzo in N , fe ne fece 
Hanno, e ne fu ritenuta per la migliore. 
Dcono tentò il medfcfimo mutamento , 
facendofene Denno : ma con inegual 
riufeita; poiché febbene le piò antiche 
Profe non ne vanno del tutto fenza : il 
buon’ ufo però noi ricevette , fuorché 
ne’ verfì . 

(a) Ahi quanti cauti gli uomini ejfer Donno 
P'rcf r ’ a color , che non veggo n pur l'opra : 
Ma per entro i penfier mirati colfenno . 

ne' qiafi fi legge anche talora accorciato . 

(b) Se le parti di fuor fon coti belle: 

L' altre , che Den parer , che afeonde , 

capre f 

AH’ illeffa maniera da io Faccio, io 
5 accio , fi formarono elfi Facciono , elfi 
Sacciono , comedaio Taccio, effi Tac- 
.ciono: Da io Vado, effi Vadono, come 
.da io Rado , effi Radono : Da io Daggo . 
io Staggo ; effi Daggcno , effi Staggono, 
co.se da io Traggo, effi traggono : Ma 
poi mutato CCiO, DO, GGO, in N, 
Tacciono , Saccionofi ri ma fero fincopate 
in Fanno, Sanno; Vadono m Vanno : 
l 'aggono , Staggono? in Danno , Stan- 
j) > : come Habbono , in Hanno , col 
medefimo perdimento, di BBO, iuN; 
ficcarne in altri verbi parimente é avve- 
nuto; poiché da io Pollo , fe ne formò 
regolatamente effi Polfono , e mutato 
SSO in N, effi Ponno, voce tanto fre- 
quente ne’ mig fiori Poeti . 

(c) P jicjÌ fuo fui f no» ebbi ora tranquilla , 

[a] Inf.iS. [fc] [e) re-fa-Canr. 
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V[ì [pero aver , e Te mie notti ilfonw 
Sbandirò , e piknon Tonno 
Ter erbe , o per incanto aferitrarlo . 

(d) opra fu ben di quelle , che nel Cielo 
Sì ponno immaginar : non qui fra nei , 
Ove le membra fanno a t alma velo . 

E tuttodì nelle lingue de’ Siciliani Ten- 
tiamo efiì Vonno fare: effi non Votino- - 
credere, fincopando Vogliono in Vonncr, 
col mutamentodi GLIOinN, - differen- 
te dal Vonno di Dante che per cornuti’ 
efpofizioneé il Vont , o Von de’ France- 
fi , che voi direffi Vanno4 

(e) Quegli altri amor , che d'intorno gli- 

Vor.ner. 

Si cbiaman troni del divino af petto , 
Percbe'l primo tornavo ter minorine . 

Or benché tatti i verbi fuorché quei 
della prima Conjugazione formino que- 
lla terza voce del piò dalla lor prima deb 
meno : Sono però tra fe qualche volta 
quelle due voci non dei-tutto conformi;- 
perciocché in quelle terze é rifiutato al- 
cun'ordine , di confonanti, chenellepri- 
me vien ricevuto; come nelle prime vo- 
ci de’ verbi che Iranno G accidentale, o 
N naturale, nelle quali si ammette un’ 
ordine doppio, pofponendoli G adN. o 
anteponendogli fi , come altrui megli» 
piace , e fi dice io Rimango , e io R hna- 
gno; io Vengo - , e io Vegno; cheinque- 
: ftc terze fi ritien folamente l’ordine che 
■pofpone G ad N , c fi dice effi Rimango- 
no , effi .Vengono, (f) Vengonmi ancor* 
nella mente talvolta le pietofe lagrima di 
- Licurgo , e della fua Cafa , {y*. 

Scrivono molti fin’ oggi, effi Amono, 
Afcoltono, Ufono,con le akre limili, 
quafiché nella prima Conj ugazione fi for- 
maffe tal voce dalla prima perfona io 
Amo, Afcolto,Ufo: e com'effi fcrivo- 
no ; così parlano . All’ incontro alcuni 
terminare la fanno conia terminazione 
della prima Conjungazione , allogando 
1’ A nella penultima lillaba di tutte 
quelle voci , clli Amano , Tenta- 
no , Credano , Sentano ; orribili bar- 

’bari- 
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barffmi di quella lingua , e fuori d’ 
ogni ufo fuo , e degli Scrittori di erta 
Ci fono certi poi , che la formano nelle 
ultime tre Conjugazioni , della terza per- 
fona del minor numero', perciocché, effi 
T errteno , Credono , Senteno profferiro- 
no, e ferirono, vizi» radicato in alcuna 
delle prime Città d' Italia , e che folte già 
negli antichi; ce ne rimafero le velli *ia . 

(a) Sono molli tanto di fuo ingegno prefon- 
tuofi ,che Credono col fuo intelletto poter mi- 
furare tutte le cofe . (b) Dijftro ejfen doman- 
dati , ed innanzi la domandazione fornita-, 
male Rtfpondeno '. (c) Ciafcuna forma fu- 
ftanztalt procede dalla fua prima ragion;, 
cioì Iddio , e non Ricevono divergiate per 
quella eh' è fe/nplicijpmt ; ma per le fe- 
condarle cagioni , e per la materia- in che 
di f tenie. 

(d) lo 'or; ve adunque q-i;fi e cofe vane 
Difpareno qttal vento , e dovtrefte 
Perciò tener levofire menti fané. 

(ej Però Madonna non mi indicate , 

Se /agente Villana, efeonofeente 
F aceno quel che chiede lor ufanza . 

(f) Inteji , eh’ a coti fatto tormento 
Enno dannati i Pcccator Carnali , 

Che a la ragion fommettono il talento. 

Dove Difpareno, Facerro, ed Enno, 
vediamo noi formate dalla terza voce del 
meno, e*fi Difpare, Face, egli E'. 

Non Malamente quelle ; ma tutte le 
terze voci plurali de' verbi hanno 1’ N. 
per propria loro confonante innanzi all' 
ultima vocale: fuor quelle de’ perfetti 
preteriti, i quali ebbero la loro prima 
voCe terminata in pura vocale , elfi T e- 
nrettero, Lelfero, e sì fatti . E quelle 
Ad prelènte ottativo, e del foggiuntivo 
imperfetto di tutti i verbi , elfi Amaffero , 
TemclTero, Credelfero, Senti (fero, an- 
corché tutte quelle polfano avervi l’ N , 
come ti moftrerò a fuo luogo . 

Troncali Con miglioramento di fuo- 
no quando a fuo tempo con giudicio fi 
tronchi, (g ) Le cofe, che fonofenza modo ; 
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non Poffon lungamente durare . 

(h) Figliuol mio-, diffeiì Maejtro eortefe t 
Quelli , che Muo'ion nell" ira di Dio ; 
Tutti Convengov qui d’ ogni paefe . 

E per cagione di agevolar la pronun- 
zia, l’N termine di quella voce tronca- 
ta; fi cangia inM, quando MI gli s’af- 
figge. (i) Moflrammifi ancorale lunghe fa- 
tiche d' Ulifle , e i mortali pericoli , e gl* 
ftraincchevoli fati ejfer a lui , non fenza 
grandifftme angofeie di animo intervenu- 
ti. Cioè Moflranomifi , per, mi fi Mo- 
llrano. 

( k ) Viovommi amare lagrime dal vifo , 
Con un vento angofeiofo dì fojpin , 
(f) Donami»! angofeia li fofpiri forti. f 
Cioè Piovanomi , Donanomi , per , mi 
Piovono, mi Donano . Ed ancoraché 
termini quella in NNO, con due NN ; 
pur fi tronca al 'nedefim > modo . 

(m) ■>{£ s: alto pon gir mie j lanche rime , 
Ch' aggiungati lei eh' e fuor d' ira , e 
di pianto . 

(nf Turgide Fanjì-, e poi fi rinove! !tf 

Di fuo co^or ciafcuna, pria, che'l Sole 
Giunga li futi corfier fott' altra fi ella. 
Cioè ponno gire, Fannofi, o fi Fan- 
no. Tra le due prime voci , c la ter- 
za di quello numero ; é differenza per- 
petua in ogni Tempo, e Conjugazionc , 
che le due, cioè la prima, e feconda 
hanno 1' accento fu la penultima, da 
noi Amaffimo , TemefTrmo, Credelfimo, 
Scntifltmo in fuori, che fono voci deli’ 
ottativo prefente , e del foggiuntivo im- 
perfetto: la terza fu 1’ antepenultima, 
trattene quelle voci , che vi raddop- 
piano l’ ultima confonante, come quel- 
la deli' indicativo prefente de’ verbi Do, 
Fo, Ho, So, Sto, Vo, effi Dannò, 
Fanno, Hanno, Sanno , Stanno , Van- 
no, e limili; e quelle de' futuri Ame- 
ranno, Temeranno, Crederanno, Sen- 
tiranno . 
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CAPITOLO V. 

Delle tre voci Jingulari dell Indicativo 
Imperfetto . 

L ’Imperfetto dcll'Indicati vo nella pri- 
ma voce del meno termina in VA 
conia penultima innanzi del fuo Infini- 
to , dal quale fi forma , mutato Re , in Va 
io Amava , Temeva , Credeva , Sentiva, 
(a) E <>Jì è vero che Sofronia e mia Spof ‘ , e 
che io ! Amava molto, e con gran fejfa lefue 
nozze Af penava, (b) Il mio "Padre dirfe : 
Giannoto , potrò io ornai Sicuramente mani- 
fefiare , poi nel pericolo mi veggio , il quale io 
Temeva [coprendolo . (c) la mi Credeva fta 
mane trovarla nel letto, dove jerfera me i 
era parata vedere andare : ma io non la 
t rovai , ne quivi , nè altrove . 

(di E cominciò, gran tempo è ciò io Venfava 
Vederti qui fra noi ; eòe da' primi anni , 
Tal presagio di te tua vijla Dava . 

(e) L' atto d' ogni gentil pittate adorni, 

E ’l dolce amaro lacrimar eh" t Zdd.va -, 
Facean dubiar , je mortai Donna , o 
Diva 

Forfè ,cje'J del R trferenava intorno . 
(f) Vtnfalefor T i ’ mi Maravigliava . 

La qual maniera di terminare, non pur’ 
ddel Boccaccio, del Petrarca, e di Dante 
ma di tutti “li altri antichi : contr’alcum 
moderni che finifeono in O quella prima 
voce , per variarla, comedi dicono , dalla 
terza . Ma fi potrebbe quello comportare 
alor voglia, quando non fole una tal 
voce tanto all'accorciamento di mezzo 
foggetti, o al fmeoparfi che vogliam di- 
re ; ch'ella è in ufo più frequente oramai 
fincopata; che intiera, dileguandofi in 
elfa 1’ ultima confonantc , si nelle Profe 
come nel Verlo in tutte le Conjugazioni . 
dalla prima in fuori , per isfuggirc in que- 

3 a l’ incontro de’ due A A , che però non 
iciamo io Amaa ; ma sìbbene io T emea, 
ioCredea , io Sentia . 
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(g YUndì cacciando , fi com' io Solca ;• 

(h) lo non C redea per forza difua lima ,, 

Cloe punto di fermezza , o di valore 
Mancarfe mai nell indurate core . 

(i) Quefia Speranza , ardire 
Mi porfe ragionar quel cb' io Sentia . 

Io [ernia d' ogni parte traer guai ; 

E non Ve. tea perfona eh» V facerfe . 

Ora le noi diciamo io Temevo , io Sen- 
tivo , ficcome l’ ufo di oggi ha quali otte- 
nuto , che fi dica ; li converrebbe poi dire 
io Torneo, ioSentio, voci, che mai non 
s' intefero in quello lignificato . Senza 
che tutti i tedi o fiano del Boccaccio, o 
del Petrarca , odi Dante , che li fono ve- 
duti a penna , o fi veggono a ilampa ; non 
lì trova giammai quella prima voce , fe 
non in A terminata: ud pur forziti 
dalle rime , nelle quali v’ intradulfcr 
talvolta voci più trasformate afTai: fi 
hannoomai lafciato tirare ad introdurvi, 
io Amavo, io Temevo, csì fatte; onde 
pare, che oltre alla ragione quello fia 1’ 
ufo degli Scrittori . 

IoHavia , Sofia, Credìa, Vìvìag per 
Avea , Solca , Credea , Vivca, e limili;, 
fono rime talvolta eziandio- de' migliori ,, 
onde il Petrarca 

(k) .E t a morte pietà non traggo il freno , 
Larfo,btn veggio in che fato fon quejl: 
Vane fperanze , o nJ' io viver So! a .. 

(l) Nel cominciar Credia . 

T rovar parlando al mio ardente defirc 
Qualche breve ripofo , e qualche tregua:- 

Seguendo in quello l’ufo de' tempi filai,, 
o per avventura imitando gli antichi, i 
quali tirarono molti di quelli verbi della 
feconda , e della terza, alla variazione del- 
la quarta miniera, come fovenre appa- 
io™ avrai Ietto. 

(m) E non faprei io dir , qual io di vegno , , 
Cb' io mi rie Or do allor qu.in.C io Vi aia 
T alor la donna mia . 

(n)'I« mi [enti f vegliar dentro dal core 
Un [pinco a.norofo , che dormia ; 

E poi vidi venir da lungi Amore’* 

Alte 
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Allegro si , eV appena il Conofcia . 

La feconda voce termina in VI , pur 
con la penultima innanzi dell’ Infinito, 
che la forma al folito modo ; tu Ama- 
vi, Temevi, Sentivi. 

(a) La bella donna, che cotanto Amavi 
Novellamente $' e da noj partita . 

(b) 0 fomrna luce , che tanto ti lievi 
Va concetti mortali , alla mia mente ; 
’Riprtfla un poco di quel che Parevi . 

(c) L’n tempo ju che ’n tejiefs' il Sentivi , 
Volpar esempio a l' amorofo coro. 

Dalla quale pur anche fi ri gettata via 
l’ultima confonantc ne’ verbi delle Con- 
jagazicnì , feconda , e terza , ed efli detto 
da Poeti Maflìmamente , benché da que- 
lli ancora molto dirado, tu Temei, tu 
Credei , per tu T emevi , tu Credevi , fm- 
copando in EI cotal voce , ficcome in LA 
li era lìncopata la prima. 

(d) S' a! mondo tu piacefii agli occhi mi. i 
Ouefio mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Mi piacque ajjai eh' intorno al core Ava. 

(e) Agli atti , a le parole , al vifo , a i panni , 
A la nova pitta con dolor mifi ; 
Potei ben air , [e deltuit'eri avviar, 
Quei!' è T ultimo dì c.c' miei verd’ anni . 

( f) E mentre in atti trijli 

Volea mojlrarmi quel cb'i’ vedeajempre : 
II tuo eor chiù fi a tutto il mondo apnjfi . 

( g) Che fe 7 Conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te de le c afte Ila, 
'Non dovei tu i figlimi porre a tal eroe e . 

(h) Come degnafii d'accedere al monte? 
Non fapei tu, che quìi Tuoni felice? 

(i) Spirto felice , che sì dolcemente 
Volgei quegli occhi più chiari, che 7 Sole. 

(k) A fìtti t'i mi aperta la latebra , 

Che t' effondeva la giuftizia viva, 

Di che Facci quefiion cotanto crebra . 

11 che non così ben nelle profe fu rice- 
-vuto, ancorché nelle antiche Novelle fi 
legga . ( 1 ) Tu dicefti che Avevi più Jenno , 
che uomo del mondo : or ove tuo fermo? 
(m) Perciocché tu se' quello che non Folci che 
dopo i tuoi anni niunt a ve fi e bene. 
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La terminazione Sella terza è in "VA 
nel quale fi muta il RLdell’ Infinito; egli 

Amava , Temeva, Credeva, Senti va . O 
lincopata nelle tre ultime Conjugazio- 
ni, egli Temca, Credca, Sentia, co- 
me della prima ti ho g à moflrato. (n) 
Avendo Pietro , più volte cautamente gua- 
tatola , fi era di lei innamorato , che ben 
alcun non fentiva , fe non quanto la Ve- 
de a : ma forte T etnea non forfè di queflo 
alcun s’ accorge fie . (o) Donna zucca al 
vento la qual' era, anzi che no, un poo 
dolce di Sale , Godeva tutta udendo que- 
Jie parole , e veriffime le credea , e p& 
volte con pictoji preghi il domandavano 
della cagione del Juo male . (p) A' quali 
o fofpirs per rifpojìa dava , 0 che tutto fi 
Sentia conjummare. 

E qui non folamente fi dilfe , egli 
A via, Sofia, Creola, Vi vìa; ficcome 
io A via , Sofia , Creola , Vivìa e sì fatte. 

(q) N° n era lungi ancor lanoflra via 

Di qua dal f»nno;quando io vidi un foco , 
C Hemìfpero di tenebre Vìncia . 

Ma ancora egli A vie , Sofie , Credie, 
Vivie, le quali voci leggerai fpefTe volte 
ne’ verfi di Gio: Boccaccio, dov egli lem- 
pre, o quafi fempre in lomigliante forma 
le lafciò fcritte. Efetu mi voleflì dire 
etfere fiato vezzo de’ tralcrittori piutto- 
Ito, odi chi gli rtampò; la prima nondi- 
meno te le accufa per fue,dov’ egli fcrilfe. 

(r) Dietro a cofiui ancor' svi Pediefi 
Scjhi , ed Abido piccole ifolette , 

Lil marche le divide ivi comprefi. 

(0 Mirando quelle vidi lefcohure 
Di diverfi color , come comprefi. 

Qual belle , qual lucenti , e quat'ofcure. 
Vedeafi un bel marmo , e quei Sediefi 
Sovra la verd' erbetta di colore 
Purpureo tutto, e' n fu quella jlendiefi. 

Cioè li Vedié, fi Sedie, fi Stendié ; in 
luogo di fi V edìa , fi Sedia, fi Stendìa , de- 
ve l’accento, in quelle fi riftringe fu 1’ 
ultima : Onde ne venner le voci V edièfi. 
Sediòli , Stendigli; e ne verranno apprelfo 
Vediéno, Sedi tino, Stendano, e le sì fatte. 
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CAPITOLO VI. 

Delle Voci T Iure li delC Indicativo 
Imperfetto „ 

L A prima vece plurale dell’ Indicati vo 
Imperfetto termina in V AMO , pur 
formato dall' Infinito con mutar Rt, in 
VAMO con l’accento fu la penultima; 
onde mal regolata pronuncia , e fuor dell' 
ufo deglj Scrittori * quella che proforifee 
quella voce con l’accento fopra l’ anti- 
penultima; dovendoli dire , noi Amavà- 
mo, Temevàmo, Credevamo, Senti- J 
vamo, come ne tende il verfo fede all’ 
crecchie . 

(a) Ecco dolenti Io tuo Padre , ed Io 
Ti Cercavano, t come qui fi tacque. 
Ciocche pareva prima : difpario. 

,(b) Coti di ponte in ponte altro parlando. 
Che la mia Comedia cantar non cura 
Veniamo , e Temevamo il colmo quando 
Rijlemma per veder l'alta fefiura. 

( c ) E gù venuti all' ultima tortura 
S'era per voi, e volto alla man defira , 
Ed Eravamo attenti ad altra cura. 
.(d) Era quel luogo ove ci Trovavamo 
Soletto tutto, nè perfotta appreso 
Da quella parte a noi ci Mentivamo . 
E così Tempre troverai . appo loro , né 
giammai altamente. E quello con buo- 
na ragione ; perciocché le l’ accento folfe 
dinanzi all’u; potrebbe l’_U dileguar- 
li da quelle voci , e rimanerfene effe , co- 
me quelle del primo numero , e la terza di 
quello ancora lincop 3 te in quella manie- 
ra, noi Tcmèa ir 9, Crediamo, Sentiamo, 
in luogo di Temevamo , Credevamo , 
Seativamo ; avvegnaché l’ultimo U di 
quelle voci fi pofià dileguar fidamente 
quando l’accento il precede ; onde non 
fi facendo, o non fi ellendo fatto giammai 
dagli autori di quellaljngua , néda rego- 
lano Scrittore di elfa , tal perdimento , e 
dileguamento; é manifello, che vi fia 
chi’l ripugni, il che non é altro che 1’ 


accento non allogato fopra E’vamo, T va- 
mo: ma fopra Evàmo, Ivamo- Oltre- 
ché le prime voci plurali de’ Verbi hanno 
l’accento tutteiu la penultima : fuor fo- 
lamente quelle dell’ottativo prefente, e 
del foggiuntivo imperfetto, come ti dilli 
pur dinanzi: laonde fincopando Dante 
Eravamo in Eramo con perdita d una 
fillabba incera; ritirò pur l’accento fu 
la penultima, e difl'c; 

(e) Forfi in tre voli tanto fpazioprefe 
Di sfrenata faetta quanto Eramo 
Rimojft , quando Beatrice fcefe . 

La vocale diftintiva dell’ infinito, che 
in quella voce, come avrai potuto vede- 
re, Ila innanzi all’ ultimo U , vi fu cam- 
biata dagli antichi talvolta ; ma con po- 
chilfima grazia dov’eflì ditterò, noi Te- 
ma vamo, Creda v amo , Senta vamo . On- 
de ficcome le due voci prima, e terza 
fingolare della feconda , e della terza 
Coniugazione , diventarono qui della 
quarta talora „• cesi la prima , ed anche 
come approdo vedrai , la feconda plurale 
delle tre Conjugazion: feconda, terza, 
e quarta, furono della prima alfe volte, 
riponendo A in luogo di E, e d’I, 

( 0 Quand' io , che meco area di quel d' 
Adamo. 

Vinto dal fotno in fu /’ erba inchinar 
La ve già tutti , e cinque Sedevamo. 

(g) Noi Leggiavamo un giorno per diletto 
Di Lancilotto , come amor lo flrinfe , 
Soli Eravamo fenza alcun fofpetio . 

Com’egli appunto fi folle detto io 
Sedava, tu Sedavi, egli Sedava: io 
Leggiava , tu Leggiavi , egli Leggiava : 
onde fe ne folle avuto a formare, noi 
Sedavamo, noi Leggiavamo. Nél'oloin 
Dante troverai fimi! voce diflolta dalla 
vera fua formazione : ma nel Boccaccio 
ancora , che in quello efattamente , co- 
me in ogni altra cofa Io feguitò: onde 
leggiamo in Maellro Simone. (h) T{oi 
forno flati a pericolo d' (fiere flati cacciati 
dalla Campagna , nella quale noi Ava~ 
vamo ordinato di farvi ricevere . E in 

Te- 
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r'fce'no’i piangemmo colui , che nei 
Credavi™ Tebaldo 1 J 'me ne fanno pf^* » 
mapurc àtl’nfo di^qùei ^cmpi > fu falciata 
da’ metro antichi. ‘ ‘ " ;' 

La feconda voce plurale del mdncati- 
~vo imperfetto termina in VATE, con 
la vocalcìnnanzi del fno infinito , muta- 
to RE in VATE, con I” accento fu la 
pepultima, voi Arnavàte, TemeVàte , 
Credevi te, Sentivate. (*) Quello che 
avete mangiato } fiato veramente il cuor 
di M(fftr Guar deflagro , il quale voi, co- 
mp disleol femmina , tanto Amavate - (c) 
Qutjìe cofifi ve levati pe rifare innanzi trat- 
tale fi credevate dovercene , come di mal 
fqrfeniirei nonfarlf , . 

(d) Jillor tri accotfi , che voipenj avole t 
, , La qualità della mia vita ofeuta * 

.(e). Lei mirandole difir, o quanto vale , 
Aver -vedute quefie varie cefi ,, , 

Che Dicevate piene di gran male. 

Quella voce ancor* , come ti dilli , 
cangiò talvolta -in A la vocale dillintiva 
dell’ infinito ne’ verbi delle tre maniere 
feconda^ teria, -e quarta, <e diife .voi 
Tremavate, Credevate, Sentavate . -On- 
de in T ito fi legge . (fj ■ <? §pp* colte ne ha 
data per moglie coljm con Saghe, che. voi a 
lui col voli re A-’ avare data . Elle Ila Lidia 
dilTe Pirro a Nico/lYato. y(g) O a vera- 
mente cenfrffo io , che- come voi D telavate 
davanti , che io falfimevte vedefii, ,men- J 
tre fui [opra "l pero. L quegli ancora -dell’ 


Eutropia a’ fimi. compagni- <h) fidando a (n) Trovarono chi per vaghezza di così am~ 

vot primi rumente di me domemdojtt l'un 1 - y - —- :r ‘ n — “ * J L - 

V altro, io*' era predarne* di dieci btac 


# ‘ - *9 <. 

lafciò, voi Solevi « per voi Solevate , ip. 
ve netta Vita mtttìv* «Ri dice, (r) Pii 
volte - btfiemmiatm ti degli oceH 
miei , e dieta Imtèt'hiàpe^foi.^ Voi 
Solevi far piangere, 'citi ventala voftd* do- 
loro condizione ; ed tra pare, eòe vogliate 
dimenticarlo. E frate Guitton* di Area- 
lodilfèinon Ino Sonetto. 

Sfipira i! cuore quando mi fiwenne, 
Ctft voi ni Amain', adora non ni amata. 
"Ma, oggi mani fello eifore farebbe con- 
tra’la terminazione ricevuta univcrfal- 
mente da’ regolati Scrittori. ' , 

Li ultima voce di quello tempo termi- 
nai in VANO, pur con la diftinei va in. 
nanzi al Tuo infinito, cne muta RE in 
VANO, Con* ritirar l’accento fo 
antipenultima l edi Aroàvanp, t er 
vano, Credevano, Sentivano : (k) Ave- 
va la gentildonna , con la quale Giannetta 
dimorava-, un filo figliuolo del fuo marito „ 
d quale ed e fa , ri padre fimmatner.te 
Amavano. (1) E con dolci pareteti prega- 
rono , che all’ ingiuria ricevuta dal poco 
fenno de' giovani non rigu.-tdqfie tanto „ 
quanta all' amore.,, cu alla bcnivolema , la 
qual Credevano., -ih' egli a loro , thè tir re- 
•.avana, portafie . ( m j E non efietdo ni 
*rvaà,nì a'utati dutlatuacofa-, qua fi fin- 
to alcuna redenzione tutti montano: ed 
fio* *' tratto, che Mòlla pubblica firada , o 
M dì , odi notte Finivano- *• ,, , \ 
fide He voci -che agevolmente 6“ tron- 
cano, quando^ e come-pjace a chi l'crive . 


eia , e-veggendo, che voi ve ne Penavate , e 
non mi ledevate f n' entrai innanzi. Ma 
nello fpacciar di tal voce ■, furono i, 

‘loro formatori poco felki , e' veramen- 
te ingratifiGmo (nono porta feco . 

Oggi in alcuni corre un’ abufo di ter- 
minar cotal voce appunto, come la fe- 1 
conda del meno. Voi Amavi,! emevi, 

Credevi , Sentivi : e forfè finnegli antichi 
-cominciò a ferpere , perciocché Dante ci 

Tarn» IX. »• , . C Ve- 
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pia eredita gii occife, li quali avanti che 
arricchiti fifiero ; A marna Li vita loro. (<^) 
Ogni rofa era ricevuta : ma indietro ncn 
T ornavan vrfpofte. . \ w\-«y 

Si fuoledileguar l’-Udel la penultima 1U- 
laba, fuorché ne’-verbi della pritnaConju- 
gstibneieir» Tendano, Credèano, haitia- 
no c veramente tr6che,eflì-Tetnearr,Cre- 
dean,Seutàh. (p) E rettolo fiuirvictno all'al- 
tro et’ una commare all' altra , Comi definiate 
ebbero ytaiiti uomini, e late femmine campar- 
fino nel Cafiello , che appena vi Captano. 
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(a) Fenere , e V Vaa'reetn benigni a/ petti 
Ttnean le parti [ignorili, e belle. 

(b) Che fanno me fornai qucjti (ofpin , 

Che nafcean di dolore 

E mofleavan di fuore 

La ima angofctcfa , e difperata vita ì 

(c) lo un oojiUetto nova t rami j~nti 
Fiorino d' un lauro giov nitto , < , 

f. butta, 

Ch’ un dogli orbar parca d.l F aradi fo } 
E di [un ombra ufctan il dot. i cani. 
Di V- ri augelli , f tarlo allodi 'etto 
Che dal mondo to' jlvean tutto di tfo, 

Ni'lla qua' v< cr cbbeiu in ulvgliann 
chi di cangiare m E l’ultima A ne’ ver 
bi della quarta Coojugagione, e direelTi 
Sentiènu, pei Centrano ; anzi coni’ eflì 
dillero egli Aviè. ' oliti , Crediè , Vivic 
con le altre sì fatte delle Conjugazioni 
feconda , e reiza , alla variazion della 
quarta tirandolei cosi dittero ancora , e(Tì 
Aviifno, Sogtièno, Credano, Vivièno , 
eoo mantener l’accento fu la penultima 
in quelle rh’é l’ultima, lu la quale ir 
quelle egli (lava, come nelle rime ci fi 
fa manifcfto. 

[ (d) D' intorno a lui parca calcato, e pieno 
Pi Cavalieri , e /' agughe net!' oro 
Sovr’effòin no fio a! vento fi A lovieno. 

(e) Ridendo pò fra ìor fe ne Facieno 
Beffe , iy ifeberni di quei cattivelli , 

Ch' a cavar qual fatica avi to diviene, 

(f) E ben f occulta morte Cono/c ieno 
Jyfel x tifo a lui che già veniva meno . 

E non ildegnò cotal voce il Per ratea , ! 
introducendola ne’luoi veifi , eziandio! 
fuor di rima , dove niun» ncccftità 1* atlnu 
geva; mentr’egli difTc : 

(g) Che pur' il rimembrar par mi confumi 
Qualor a quel dì torno tip- tifando , 
Come Finirne i miei ( piriti mancando 
jll variar dc'fuoi duri cedami. 

(b) Che non pur ponte, o guado , eremi, 
o ve/at 

Ma f rampar non Votienmi pie , ne 
piume , 

Cioè «ion Potiérypini , in vecedì, nonj 
Potermi*®*, o non mi Potevano; Per. 


ciocché in quelle terze voci latta la rao. 
razione, che finora hai veduto , e tota 
ne l'O terminativo, con iffigervi il pio- 
nome Mi in luo luogo ; le nc lorm. Pj. 
ticnmi, e limili; poi mutata l’ N , in'M, 
per cagione di agevolarla pronuncia alla 
irguentc lettera Mi fcnefecc Potièmmi, 
fu il Boccaccio nelle Profe fue più leg. 
giadre , anch’egli a fchifa non la eb. 
be , colpa del tempo che cosi u fava . 
(') Ed a! Va/agio giunte ad affai buon' ora , 
ancora quivi trovarono i giovani gìucanio , 
dove lefciotigh ^ ivicno . {k) Li quali qua - 
lì di ninna cofa Servieno, che di porgere al - 
■ necefe dagli infermi addomandate, odi 
<uardare , quando Moricno. E così per tut. 
toquel libro molt .0 frequentemente. Ufo 
Per avventura, che non farebbe al pre. 
lente lodato: ma .b^nriptefo, e fuggito ; 
e molto più ancora, .eflì Aviàno, Soliàno, 
Viviànó, e limili i anrorachè dalla pen- 
na de 1 Boccaccio ne fcorrelTe alcuna nel- 
le fue R me. 

(l) Levojfi al/or Ttfeo, t con la mano 
Silenzio pofe al molto mormorare, 

Che nel Teatro i popoli Facciano 

Jrafmutò Dante l'N, in R, in que- 
lle voci si fatte, trasformandole ancora 
piocché non erano. 

(m) Da poppa flava il celefiial nocchiero , 
T al che parea beato per i ferino , 

E più di cento {pitti ivi Sediero . 

Cioè Siedéno, o Sede vano entro la pie- 
dola Barca, e nella fua Teleidafudal 
Boccaccio imitato che difiie 

(n) £ fa adornarla de’ figlienti verfi 
In gui fa tal , che ben leggi# Votici/!. 

In luogo di Poi lenii , o Poreanfi , cioè fi 
Potevano leggere , e fojn'glianri voci , do- 
ve I’ N fi mutava in R , avrai tu letto 
ipefife jrol^c appretto gli antichi , come 
Fiere, per Fieno, cioè faranno, e delle 
altre si finte , feppellite già nelle carte 
dei loro Scrittori. 
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Indicativo 'PrttfrrH rermìnntiÌH 
„ ht M, editti. ' ’ 

. rv'rev* J ,;«y»i*V«a ''**> ,■ 

O Gnì Verbo di qualunque ordine , e 
genere fia , ha oel preterito dell’ 
indicativo in ci a faina perfona d’arm co- 
dile i numeri due Vari , io Amai , ed 
ho Amaro, fn Temevi; ed ‘hai Temu- 
to, egli Credette, ed ha Creduto: noi 
Sentiamo, voi Sentile, erti Scurirono, 
ed hanno Sentito . La prima moftra 
tempo di gran lunga panato , e qua fi 
indeterminato, io Amai , tu Temerti . 
egli Semi . La feconda tempo vicino , 
< ^affato di poco’, io ho Amaro, tubai 
Temuto, egh ha Sentito. It che fperì- 
incorerai fe tu leggi. 

( a) Vfalkra tonami un dì non Pfi Sfi mai . 
Seco fn invia , o [eco al fin fon Oiarfto. 
B mia gl ornata be’ to' futi pii fornita . 
Ma pure dando a quelle non fo che 
di prelente , ed a qtrefte un certochè di 
lontano , fi può ancora quelle che di 
lor natura lonràhe Tono, vicine làrp , c 
quelle vicine: farli lontane, come pro- 
verai ru dello 'leggendo. 

La prima voce adunque dt quello tem 
po nc’ verbi della prima Conjugazlone 
finifee in A f. In qùalchuno delle Con- 
jugazioni feconda, c terza in Ei, ed in 
quelli delia quarta in li i come quel, 
le, che fon formate dall’ infinito, mu- 
tato RE m I puro : Amare , Amai : 
Temere, Teroeit Perdere, Perdei; Sen- 
tire, Sentii. 

Ne’ verbi deHa prima termina in 
AI, lenza eccettuarne veruno: percioc- 
ché Do, Sto, già riporti dà alcuni tra’ 
verbi irregolari della prima Coojuga. 
rione , o fon della terìea da Daggo , 
Traggo, vèrbi che rimangono ancora, 
benché l’infinito fóro Daggere , Stag- 
gere non ci fia pcnrénur» : o fono pu- 
ramente latrai , da elfi niente , o poco 
alterati. Fo da figgo antico, o daFac- 
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do eh* ebbe ntl Mi inSnifo Facete v I 
della terza ancor -egli: e qaaotonque og- 
gi Fare , comi Amari? Ardiva-) *kxi fi 
formano però da PWe)' ma da'FlfceVèfe 
altre vdet di lai. Sicché la prima Còr. 
jugalione non avrà wrbi irregolari quan- 
to alla formation delle voci di quello 
preterito. T < p ■ ' ■ 

Né meno la quarta ) perciocché Venni 
é dM verbo a litico Ventre, ò Vènere, co. 
mefin’oggi fi pronunzia in Sicilia t dove 
atfeota Tenére, dicono Tènere , Man- 
tenere con l’ accento fopra Tanfeperiulri* 
ma: onde ficcome, io Tenniéde! Ver- 
bo Tenere) così io Venni fu del vetbo 
Vent're , che poi fe lo ritenne Venire 
per preterito proprio, lo Apparii, Spar» 
fi, o Apparvi, Sparvi: Aperti, Offerii, 
So (ferii non fono preteriti di Apparire , 
Aprire, Orici ire, Soffe tire, iquali come 
verbi della quarta Coojugatione fanno , 
io Apparti, io Aprii, Offerii, Soffrii, ed* 
io coral maniera termina ogni altro fuo 
verbo. fi 

[ Apparire adunque fa io Apparii , egli 
Apparì, erti Apparirono ■ ( b) Coti par* 
lavà il Re ora véggbiando , ad ora ferma- 
mente dormendo, e in taltÀankrapaffètMr 
ut quello notte : Ma poi , cbt tl giorno 
appari-, [obito fi levò (c) Compiuto fanno , 
-Apparì il nipote al zio fuo, ec. (i) Nei dei - 
io anno -A^par lutto grande nlaravigSo; ebe 
fi eomincio in Tiemonte , venne per io ri- 
viera dì Genova, ee. .- i ) i 

(e) Ùo man fitti firn m appari una gente 
D 1 -Anime, rbe mme ano i piover noi 
E non parevan ; fi venivate lente . 

E cosi Sparire , Comparire , e Amili 
fanno, io Sparii , egli Sparì , elfi Spari- 
rono : b Comparii , egli Compari , effi 
Comparino . M eli fatto fi màfie il Re 
d lugbt Uretra , a il D neo ai &t Ubante da 
Berfella con Meo offe , LA andarne a Va- 
lentina ite -Ana/da , ed interne Vicario d’ 
Imperio fece richiedere il Vefcomdi Cam- 
brai , ad tra dello Imperio, tlqualcnonv 
Compari, fi) -Al fuo tempo fi richiami un 
Villano d’uà fan vrtin» , ohe gH avevai 
C. a -tr®. 

[c] Par», Hit. ». C.*. [4] Vff, j. Px'f KO Hav.Asc.lt. 
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imbolato ciriegf . {a) Comparto P accufato , 
t diffe : E cosi gridando Sparì dagli occhi 
degh uomini , e andò ad effere fenz* fine [ 
nello Inferno co' demon) . 

(b) Così Sparì, iy io fu mi levai 
Senza parlare , e tutto mi ritraffi 
Al Duca mio , e gli occhi a-lui drizzai. 
Aprire^ io Apritegli Apri, erti Apriro- 
no . (c) La donna , come Artiglicelo ^ iprì la 
camera , f vegliai afi , e trovatoli tagliato lo 
[pago dal iito\ incontanente /’ accorfe , che 
il fuo inganno era. [coperto . (J)£ coti par- 
tendoli con tutta la compagnia \ innanzi ebe 
molto foffero dilaniati , 1 “ Aprì la terra di 
f ubilo , e inghiottì l'albergo, e l' alberga 
tote , ec, 

(e) Aliar [untamente Aprii In fiocca ,. 

E cominciai, conte fi può.far magro 
Là dove r uopo di nudi ir non tocca f 
(0 Ironia bella Romana, che co! ferro 
Apriti fuo enfia, e dildegnofo petto. 

(g) Quivi e la Sapienza ,ela Voffanza 
Cu' Aprile firade tra 'lCielo,ela terra. 
Onde fu già sì lunga defianza . 

Coprire ha, io Coprii , egli Copri , erti 
Coprirono: e così Scoprire, io Scopro , 
egli Scoprì, erti Scoprirono . (h).AffaiCo 
prì lo Re con quefie parole lo fuo malvagio 
volere , ignorando quello , che i Fatti gli ap- 
parecchiavano . (i) Serfe volendo occupare 
ta Grecia -, Coprì il Mare' di navi , e il 
piano , e le montagne di innumer abili po 
poli- 
rle) Con quanti luoghi fua bella perfona 
Coprì mai d ’ ombra , e d i fognò col piede. 

(1) Hpm altrimenti fremendo ,■ che il Leone 
Libico, pofe tacchi nelle loro mfidie Scoprì- 
» cacciatori. Cai) E porche partito fi fu il 
volgo, a lui andatifene con la maggior fefia 
dal mondo j ciocchi fattoavean gli Uifcopriro- 
no, e a lui renderono la- fua penna- 
Offerire, Profferire, Sofferire. , hanno 
io Offerii, io Profferii-, Sofferii , o Sof- | 
frii: egli Offerì, Profferì., Spfferì ; erti-' 
Offerirono Profferirono, Sofferirono. 

(o) Da voi, ebaprima Roma Soffiente, 

(o) In che ta fua famiglia men perfevra , 
Ricominciar on le parole ime.. 


Qui ti potrebbi dir di molti danni 
1 drverfi tormenti, e le prigioni 
Che qui Soffrio la gente per più anni . 

(p) Overo sfavillar del fante /pira 
Come fi fece [abito, e cadente 

Agli occhi miei, che vinti nei Soffrir! . 
Affai ire, Saiire, egli altri Tuoi hanno io 
Affarti , egli Affali : erti Affalirono.: io 
Salii, egli Sali, erti Salirono, e rimili. 

(q) E limi Ime nt e Al Marcello, else Affa- 
li i Galli con minor popolo che voi non 
fitte .(:) Tano da Reggio Capuano della 
gente della Cbiefa li Affali con fua gen- 
te, e mi / eli in ifeonfitta • 

(0 P parlo dell’ Imperio alto di Roma , 

C he con armi Affa/io: bencb’ a P e fittene 
■ Foffe al nofiro trionfo ricca {orna. 
fi) Allora abbandonato de! tutto il vin- 
to fonr.o, paurofo mi levai, e Salti negli 
aiti luoghi della mia cafa ■ fu) E per 
quella affai leggiermente fé ne Salì . (x); 
Lo Re C àlido [emendo ciò, Salì a caval- 
lo dif armato con due futi fratelli. 

(y) -- perch'abito si adorno, 

Dal mondo errante a quefio alto fog- 
giorno „ • 

Tfon Salì mai in tutta quefia e tale. 
(a) Tercbé nel fuo venir li raggi fuot , 

Con li qual mi rifplende 
Salir on tutti fu negli occhi futi . 

CAPITOLO VI IL 

DelT Indicativo Trcterito terminato in ÉÌ1. 

T Urri i Pretemi , trattane i terminati 
in Alt ora 11, fona de', Verbi delle due 
Coniugazioni feconda , e terza : e non 
poffonoeffere, nè di queidella prima, nè 
di queideilaquarcagiamtnai ; letali ver- 
bi non foffero delia prima, odellaquaria , 
c.inficme della feconda, o della terza . co- 
me liironogià, e tuttavia fono alcuni, che 
militandoiotto varie Conjugaziom,.n<»nno 
pur variaucora i preteriti loro. 

Alcuni verbi aduuque della- feconda 
Conjugazionc hanno la prima voce dell’ 
indicativo preterito terminatainEI, corno 

Ca- 



DE* VERBI „ tt 

> Cadete, il quale raoflra, che appo gli# Lo mio defi» campieri , 
antichi abbia fatto io Cadei . (a) Sé Ir; Or quelli W») come Terbi della fe- 
prtft una. febbre continua , onde Cadì far- concia hanno la prima race dell’ Indicati- 
re ammalai». . . vo preterito in El (i)' 9mè wSMo'gTt 

(b) Ambedue co' cavalli, rinculato pareva ancora domandare , e' egli ante. 

Et Ambedue Cader fenza ripar». va ancora compita La fua opera , e», jì, 
Cioè caderono, da io Cadei, egli ca quefio rii pareva la feconda volta udire 
dè , non i’aftringendo il ver Co a quella per rifpofia ; Sì io la Compiei. (K) lo di. 
piucchè all'altra Tua vera terminazio- ce Marzia, feci, ed ^idempic tutti i tuoi 
ae, io Caddi, egli Cadde , efli Cadde- comandamenti . (1) Ma il Cavaliere par- 
to-, perciocché fenta giungervi , v nti le- landò loro , come a N afta fio aveva par! a- 
varvi; avrebb’ egli potuto dire ■ tò, non folamente gli fCce indietro tirare , 

E Cader ambedue fenza riparo . ma tutti gli f paventò , e Riempii di ma- 
Concépere ha io Conccpei , egli Con- ravigfia. 
cepè , cfli Cooceperono. (c) Laonde Jonia fin) Io fon colèi , che ti dii tanta guerra, 
lieta Concepeo i defiati frutti . E compii mia giornata innanzi fera . 

Dovere ha io Dovei, egli Dorè, efli {n)Jcr più oltre cinque ore, che quefi'botta 

Doverono . (d) Efser ti Dovi Trancredi Mille dugento con feftantafù 

manifefto, offendo tu dì carne ; aver gene ^inni Compier , che queftavìafu rotta, 

rato figliuola di carne . Godere ha , io Godei , egli Godè , efli 

(e) Ma ptnfi , chi ben vede, fé penofo Goderono, (o) Con forte petto vietando il 
Efser Dovei , e con amaro core profondo'. Code della fua rapina, (pj Qui. 

Quel luogo abbandonando graziofo. I vi Martuccio la Spooi , e grandi, t belle nozze 
II prereritoindicativodi quello verbo, fece, t poi apprefsocon lei inferno in pace, 
che che fi- foffe la cagione, venne ufato ed in ripofo lungamente Goderono del loro 
di rado dagli Scrittori, i qualivolentie- amore ■ Bavere ebbe ancora io Havei, 
ri in fua vece ufarono 1* imperfetto io egli Havè, elfi Haverono -, e Cc ne ri- 
Doveva, tu Dovevi, ec. Alcuni fi fon mafe Hei fincopato per legno*; 
credutuhc io DebGi* egli Debbefian le (q) Voi c’ Hei pofato un poco il corpo /afre-, 
voci preterite del verbo Dovere ; ma fifo Rlprcfi via per la piaggisi diferra, 

jjoinganjiati nell’ autoritàch’ efli dicono. i Sicché'/ piè fermo fempre era ilpidbafso 

Empiate , Adempiére con gli altri Tuoi * Cioè, poiché io Havei pofato-, per 
derivativi che qur pongono come verbi io Hébbi pofato» : 

della feconda Conjugaziooe : perciocché ' Pénterè che dagli antfchfclftr lafciato- 

S ii Scrittori talvolta levandoli delia no- dalla feconda Conjugazione, qualor noi 
ra quarta; gli reflìcuirono a quella eh’ fecero della quarta ; onde avrai per 
ebbero appo i Ialini , le a’ioro fcritti tefteflb letto pii! volre. 
crediamo, ne’qualj tu leggerai - (r) Se Unti amore in lui veder vitita, 

0) V era in terra , e'icor in Varajifo 0 a lui acqufiar , quefi a cornice 

Dolcemente ebbliandoogni altra cura , Dopo giufio'pentìr ve ne mar (ir a. 

'E mìa viva figura t (0 £ legittime/ giufii ancor gU amori 

Epr fentìa un marmo, E Emplet di Del matrimonio tengo , il Tentare 
uzaravig/ia . . _ Col cinfc/sat rimedio a’ peccatori . 

(g) Non fi.' fenza merce la tua parola, Ofa Pentére in quanto della feconda 
S' ioriterijo a Compier lo cammin corto ha ioPenrci , egli Pena 1 , efli Pènterono . 

V Di quella vita eh' al termine vola. , 1 ("t) CU parve d' avet malfatto,- Venta fi 
fh) Sovente n’e eerdoglfr d* ave r lafciato il t abaro ( u ) Mele a , 

T^on fperando potere ’*• 1 non favi* della fua prodigalità affai in bit. 

. ' " / *' : '- T ' ; ve 

Abi« [QPer.p ».Can^.fg]Purg.i«{h] Oant. Mijan Cinz; 
tipVit J> M.t. [fl.G/jynaftìSzCi,. 
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ve tempo fenza fua utilità, fi Tenti . (a) 
V Re d' "Ungheria vedendo lofi e fua /con- 
cia per la {frenata baldanza della metti 
tudmr de'fuoi Vngbcri , e ebe i difetti, 
d:V : V travaglia erano feqza rimedio-, fi 
V . . c di non aver prefa la concordia ,j 
che potuta avea prendere con fuo onore 
to' YinxVatià . 

XbJ .-illtrr m' accorfi, che troppo aprir P ali 
Totean le mani a /pender’ , e Tentimi 
Cosi di quel, come, degli altri mali. 
Cioè io mi Penici di quel male. 

A) E e' ella £ Elefanti, e di Balene 
Nott fi pente , coi guarda fottilmcnte 
Più grafia, e più difercta la ne tiene • 
Piacere, e Difpiacere, e gli aJtri eb 
bero ancora, ioPiaccei, egli Piace’, efli 
Piacerone) . 

(d ) 0 fronda mia , in che io , C empì acerrimi 
Pur af pittando , i’ fui le tua radice : 
Colai principi » ri f fondendo femmì . 

Ci ix ; nella quale io ini Compiaci , per 
io mi Compiacei ■ 

Potfedere, ha io Pofledei, egli PolTe- 
dè , efli PofTederono. (e) Oue fi e cofe cer- 
to continuamente magnanima pofitdei , e 
comi mutabili le trattai , ed oltre alla natura 
delle femmine liberahjfimamente le bo ufate . 

Potere, ha io Potei, egli Potè , efli 
Poterono. (0 Quello, cheto femp/iccmen 
te aver non Potei, fg) Ma con tutto ri mio 
argomentare mai non mi potei dell animo 
tacciare la mifitr abile gclofia entratavi per 
giunta degli altri miei danni. 

(h) Coti diffe, eeom'uom, thè voler mute 
Col fin delle parole i pafft vtlfe , 

Cb’ a pena gli Totei render falute. 

(>) Vi mite benedilli Patri t mei , 

Soni dentr 1 ad un lume , che II era, 

7~ al ebe mi vince , t guardar noi Totei • 

E quefla è la Tua vera terminazione 
eontra la pronuncia di alcuai che cela 
fannofentìre in quefla maniera, io Pot- 
ei, egli Potte, eui Pottcroj come udia- 
molo Sicilia v o col dittongo, econ lem 
plice T, io Ruoti, egli Puote, efli Può 
tero *, com’eflcrfì pronunziato appreflo 
agli antichi ce ne da fegno nell' Amorofa 
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vifione il Boccaccio, dov’eglì diffe, 

(K) Tra quali era ebi gefli /or cotanti 
Scriftt, e moti altri ancor v’eran E 
quali. 

Comfcere non Vuoti ne' ftrr.b'tantì . 

Il che molto Arano riefee, e contro 
all’ufocomune, ilquale pronunziò feou. 
pre, e pronunzia, io Potei, cg li Potè, 
efli Poterono. (I) Come che la fua vita 
federata fofse , t malvagia ; egli Tota in 
fu 1 efiremo aver il fatta contrizione, ec. 

(m) Ma chi con lufingbe , e lunghi pen fieri il 
nodricò-y tardi Potè poi ricufàre il fu» gio- 
go , al quale volontario fi fottomife. (nf La 
qual co fa cofioro vedendo, dafubita paura 
prefi, fenza altro dire , lajciarono [a fune , e 
cominciarono quanto più poterono a fuggire . 
{o} Vn gran folgor parca tutto di foco, 
Efcbine il dica , che V Potè fenttre , 
Quando prcfio al fuo ton parca già roco , 

(p) Molti volendo dir, che fofig dimore: 
Dtjter parole ajsai : ma non Poterò 

Dir di lui in parte fh’af sembrai se In vero 
"He di finir qual fofse il fuo valore . 
Tacere appo gli antichi ebbe ancora 
io Tace» , egli Taci , efli Tacerono • 

(q) Li Principi de’ Romani fi Tacerono 
grande pezza , abbiendo onta ciafcuno di 
rifiutare la battaglia , e dottando d' im, 
prender primo T ultimo pericolo .. 

(r) Qui fi Tacco , {y* io anodo, anodo 
Legato ave a nel cor le fut parole , 

E dijft quel che dui Intendo, {y* odo. 
(() E poi ch'io vidi ch’ai tutto Tacco t 
lo cominciai ; afsai bo ben compre fo 
Quanto m’bai dei io, e ferino nel cor meo . 
Temere, ha io Temei • egli Temè , 
efli Temerono, (rj E fe non fofse, cbeil 
arudo novello Temeo , che iltroppo fcrivere 
fi potefse convertire in altro , ec • (u) E 
confidando fi nella re ve /azione a lui fot . 
ta ; in nullo modo Temeo di morire . 
(x) 1 gran Borgcfi di Bragia veggendo 
cosi tperari , c crtfcire la forza dei mi- 
nuto popolo : Temerono di loro , e della 
terra , e incontanente mandarono in Tran • 


eia per foccorfo . 

Tenere , «/fuo derivati par che ap- 
preso 
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prclToagliantichiabbia avutoancora , io 
Tenetegli Tenè, erti Tenerono: poiché 
nella Teftyda leggiamo, 

(a) E mantenerli per ifpazio mollo 

Sempre volgendo a P uno alT altro il 
volt*: 

Cioè fi mantengo, per fi mantenerono . 

Vedere parimente ebbe dagli antichi 
io Vedei , egli Vedè , erti Vederono » 
(b)Rirorfc* Dio con [ingoiare orazione co- 
mandata per tutta la CrìjUanita , e la mife- 
rìcorJiadi Dio lofio vi Prove uè di falutevo- 
le configli» » 

(c) Dico , che fi Vede reno apparire 

Ne/ del tre lumi , t dentro la mia riva 
Aprir la terra, e l' uom vivo inghiottire . 
DcVcrbi della terza Conjugaztone Bat. 
tcre,e Tuoi derivati ; hanno io Battei, egli 

Batte, efii Batterono.(d)SV dice , che Bat- 
te altrui y domanda fe fu piano , o forte ; 
fe fu a mano vota ,o come, (e) E cavalcan- 
do ve rfo Verona , i Abbatte in alcuni, U 
quali mercatanti parevano ! e tornando fi 
pofono a campo a Siena, e per forza Com- 
batterono le antiporte , e ruppero i ferragli , 
ed entrarono nette borgora del.dttd . 

(f) Ed io la prova , che V vtlr mi difehiude 
Son P opere feguite ,acbe natura 

Non [caldi ferro mai , ni battè incude. 

(g) Ma queir anime , eh' eran Uff e , e nude 
Cangiar colore , e Dibatterò i denti 
Tofto , eh' attefer le parole crude . 

Chiudere appo gli antichi ebbe , io 
Chiudei, egli Chiude, erti Chiuderono . 

(h) E dalla detta porta infino a San Pietro 
Maggiore era un Borgo di Cafe al modo di 
Roma , e da qutfia porta fi C hiuderono le 
mura ve rfo al Duomo. 

(i) Con Palemon piangendo il trifto ufficio 
Pedono \ egli travolti occhi al tran- 
[unto 

Chiuderon perfupremo beneficio. 
Conofcere ebbe ancor egli, io Qonofcei, 
egli Conofcé, o erti Conolcerono. (k) 
Q uegli quando il videilConofcco . 

(1) Tra f olite , che io prima Conofeei 
Fu quella Ninfa Siculo , per cui , 
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Ciò fi maravigliare» gli occhi miei . 

{m) E fra fe flefjo fi fu ricordato , 

Che fuffe Areica , (>« udì , che Pente» 
Nelfuoramartcorc era chiamato , 
Perchè tantofio la R iconofceo . 

Dare, o Daggere, ha io Diedi , egli 
Dié, erti Dierono. (n) La quale, effa fe io- 
ta altrimenti configfiarfi; una fera a Re- 
Jiagnon ri [calda to, e che di di non fi guar- 
dava; Diè bere :■ (o) Ma in breve , dopo lun- 
ga deliberazione ; T onefi'a Diè luogo ai 
Amore, (p ) Pilo un graidiffimo remore 
nella fine del fuo parlare , che emif offe , le 
trombe fonarono; eprefe le armi, Dierono 
de’ remi in acqua , ed alla nave pervennero . 
{q) Or m’ ha ùofloinobblioeen quella donna 
C’ i’h Dìe per colonna 
De taf za frale vita . A quefto unfirido 
Lagrimofo alzo , e grido . 

Ben me la Diè : ma eofio la ritolft . 

{t)Io vidi gente f otto infine al ciglio , 

E ’igran Centauro <ufie,et fon tiranni, 
•Che Dì Or nel f angue, e ne IT aver di 
pigli»! V 

Difccrncrc, ha io Difcernei , egli D<- 
fcerné,-cffì Difcerncrono . 

(f) Ov'U difeernet T ine Ut a figura 
Di quel piacevo t bel pafior Trojan», 

Per cui Troia [enti T efirema arfura . 

(t) Innanzi ancor mirando Dtf cerne» 

Mia vifia quefto, e ■- 

Fare , «Tacere , ha io Fei , egli Fe , dii 
Fcrono . ( u ) Il prego tuo mi flritne a 
dirti quello, che io fuori che ad un fuo fi- 
dato compagno non diffi , e a lei (ola per al- 
cuna mia lettera Feipa/efe . 

(x) S' io 'Idffi ,co'fofpir quant' io mai Fei: 
(y ) Sitf pietà per me morta, e cortefia 
(z) Qual fi Fe Glauco nel gufar de f erba, 
Cbe'lfe conforte in mar degli al tri Dei. 
(za) Così Beatrice, e queir anime liete 
Si PeroS pere [opra fifii voli. 
Fiammante forte a guif a di comete . 
Fendere ha io Fendei ,«gli Fendè , erti 
Fenderono . ( bb ) Un Cavaliere il qnale 
fi chiamava Favenzio fi potò dinanzi al 
colpo , il quale aifiefo f opra il chiaro cap- 
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pillo A' acciaio , tagfianio il fendi i*dfi J 
iitfùU' n demi. , » , , , . ' 

Fornère , come verbo della feconda 
Conjugaaione ebbe ancora , io Forneì , 
egli Fornèefb Fqrnerooo . { \) G 'i fritti- 
li teneri di tante, unno , e ubbidienti a lui 
con ii, [addetti loro , faccicno confidilo , li 
quali , afferfqno quaranta milla fiorini , 
gli quali di prefitte impuofano tra loro , t 
Fo, nerfi di gente a’ arme , e intefern buq- 
sa guardia. . 

. Nafcere ebbe dagli antichi , io NnCcei, 
egli Nafte, eflì nafeerono. (b) E f e' t Cie- 
lo di qurflo , e de' parti fifoni fi fogno \ 
rifiorì pe’ Leoni , che tremafebi rie Nafce- 
rono la villa di Santo Zupobi.. (i 

U manco Iato urto feudo l’ armava , 

'filli qual vedeafi.il Regno dì Nereo : 
Ecom Qiove, il qual toro notava 
Carco fon g’a fi’ Europa , onde 'H*- 

feeo. • v t • • 

(C; Quivi Nn I cenno , e fanno nutricati 
Erculei , & Apollo ciò par degno , 

, S' ai ben far loro , ificati'uf anxp guari . 
Pafcere ha ioPafcej , egliPafcé, eflì 
Pafcerotjo. Sfi )EfoiPafoì ai cinque pani , 
e di duepefei c;nque milla uomini 9 e femmi- 
ne , e pancia di fonza fine , ed avvanponne 
dodici f orte. 

Pendere ha io Pendei , jcgli Pende, etti 
Penderono, (.e) I 9 ual ' tMtt cosl le l a,i 
•penderono, quanto ne} duro petto dclP Am- 
miraglio Pepai qual pena a tale offefa vo- 
line d-re. ..... m. 

Perdere, baio Perdei, egli Per4é, effì 
Pcrdcrono .,,(0 Seco fieffo cornine. f a aire. 
Forfè che la malattìa , ed il lungo do ore, 
che io Ito aiuto , pof ciac chi io la Perdei : 
m ba sì trasfigurato , eh’ e/la non mi co- 
nofee . (g) Awrgrdacbè ti Di avo. io peccando, 
l rumando il Ciclo pcrdijje Ingrazia , e la 
gloria : non Perde la naturale fetenzia , la 
quale lauto Creatore pofe nell' Angelica na- 
tura,. <h) Ma poiché m più anni nc.uno ef- 
fetto feguire fi vide alla fpcranzp avuta ; 
gli tre fratelli non foìaminie la credenza 
Perderemo ma volendo coloro che aver 
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dove ano ejfer pagati ; furono fubitamemt 
, prefi. 

(i) Nt dvent' altra ^ ma pur qual [olia 
Quando più non Potei , V ’ ; 
Che me fieffo perdei. 

(k) Fede portai al glori ufo ufficio, ^ 

Tanta cb’ e' ne Perdei le ve ne, el polfi. 
Piovere ebbe ancora io Piove! , egli 
Pio/d , e (Ti Pioverono. (1) Nel detto And 
i 3 jo. del Mefe di Novembre neirifola 'di 
Cipro Pio\e quali al continuo ventiotio dì, 
e le notti . (m) Innanzi che la battigl a f 


cominciaffe ; apparvono fopra le dette «fili 
due granai corvi , gridando , e gracchiane 
do, e poi piove una piccia la acqua , e ri- 
fiata fi cominciò la battaglia. . 

(n) Qu vi tre dì Pioti f angue di Ciclo \ 

Che mo ’tifen digiuni^ e penitenza. , 

Premere ha io Premei , ec. 

(o) Sotto del quale cadde il già contento, 

E’t forte Arcìta , eli remi fui petto . 

Cioè i 1 (no P«il riero gli Premè fui pet- 
to , pji cadde addofio . 

Prendere ebbe ancora , ioTrendei , ec. 

(p) I Terraiputi co' Sor Signori provveduti 
di buona gente et arme : ordinatamente 
P renderono Vantaggio , e ributtarono i 
Senefi a itetroem danno , e con vergogna. 

(q) Quando Apollo ebbe i fuo i raggi naf en- 
fi , el’ ottava sfera fu d' infiniti lumi ri- 
piena , FUenocon follecito pajjo Prendi la 
feonfolqtafuga . 

Procedere baio Procedei, égli Proc^ 
dè , effi Prpcedcrono (x) Bacco vcggtn- 
dofi il tempo ■ opportuno’, Procedeo ne fuoi 

defii . ’.fo". • . .. 

Rendere , ha io Rendei ,ec.ff) Di quin- 
ci venne t e non da' altro diffetto, ch’io i 
tuoi denari non ti Rendei, (t) loliRendti 
di rozzo fatiroi dotto giovane, (fi) Quel- 
le grazie , le quali feppe maggiori , del be- 
neficio fattogli le rendi'. ( x ) Per la qual 
cofaper trattato, ed accordo s' At renderono 
quelli diForl' alla Chiefa del Mefe di Mag- 
gio 1183 . a' patti ,/ alvo/' avere e le perfone . 
"* (y ) V il affi, il dir s' tr.pfprt,cbi s' udia 
Sì dolce alla ■ , che vento mi Rendei . 

Po 
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(a) Pofcia eh' ì ebbi rotta la perfona 
Di dui punte mortali ; i’ mi Rendei 
Piangendo a que ’ , che volentier per- 
dona . 

Ricevere, ha io Ricevei, egli Ricevè, 
effi Riceverono. (I?) Perfua legittima , e 
cara fpofa lei gilè hnptradrice divenuta 
Ricevè . 

(c) Ma ferito fi rinfrefea, e fi rinova 
Quella ferita , che già Ricevei. 

( d ) Ben ventimilla , e più ne fe morire ; 
Gervafio , e Protafio entro Milano 
Santificando Ricevi martire. 

Rompere ebbe «l3glì antichi io Rom- 
pei , ec. 

(e) E come quefia immagine Rompe o 
Se per fe fteffa a guifa d' una bulla 
Cui manca i acqua , fiotto qual fi feo. 

Sentère , o Sèntere , come in Sicilia 
pronunziano ebbe io Sente! , cali Sente, 
elTi Senterono . (f)Eci$ fu per procaccio , 
ed opera del Cardinale di Peragorga fuo 
Zio , ondi fu riprefo da tutti i Crtfliam . 
che'/ Sentirò , e unicum che'lfeppe ne Cùfi- 
co, e dijfe , che farebbe con male ufeita si abo- 
minevole peccato . 

Solvcre, ha io Solvei , cc. (g) Ma poiché 
per alcuno fpazio in' ebbe tenuta , e me già 
fatta calda co’ raggi fuoi; i mormorii in 
voce fpedira R ijotveo in quefie parole . 

Cioè cita Dea Rifolvéi mormorii in 
voce fpedita . . 

Splendere, o Rifplendere ha ioRi- 
fplendei , cc. 

( h ) Al tempo fuo la chiara , luce , e degna 
D' Omero Rifplendeo poetando . 

Stendere , o Difendere ebbe dagli an- 
tichi io Stornici , ec. (i ) Il Preme , e' Fio- 
rentini, e loro ofle reggendo ciò in fu lo gior- 
no fi levorono di campo , c Stenderò loro pa- 
diglioni , ed arnefi. 

Succedere ha io Succedei , egli Succc- 
dé , ec. ( k ) Contato avevamo a dietro le 
prodezze , e grandi Valentcrie del Duca di 
Gaulet primogenito del famofo Re Adoar- 
do d' Inghilterra , a cui vivendo la coro- 
na Succedi . 

[al Pmg ) [b]Vrh [c}Cin.(on.[d]Ditt.I. t c. ii{r]Pur . 
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T ondere , ha io Tonde! , egli T ondi , 
elfi T onderono . ( 1 ) Niuna altra cofa egli 
fece ; fe non che con un parodi forficette , le 
quali jeco portate area , gli Tondi alquanto 
dall' una delle parti i capelli . 

Vendere ha io Vendei, cc.( m) A cui 
il legnaiuolo diffe : e/ft mentono , perciocché 
mai fio non la Vende’ loro: ma cjft quefia not- 
te pafiata me l’avranno imbolata, (n ) E 
caduta nell' ira di Lucio Siila , difperfo il 
fuo meno popolo in molte parti •, lei fotta 
T A fi a Vendeo . (o) Andarono a unaljolet- 
ta cb' era ivi prefso , dove arcano più di 
diecimilla Turchi per metterli in fu /’ I jota 
di Rodi, e tutti lì prefero iCrifiiani , e duc- 
afero i vecchi, c i giovani Venderò per 
ij chiavi . 

CAPITOLO IX. 

Come fi troncò la predetta Voce terminata 
in pura vocale . 

I Ndifferentemente gli antichi fcrittori 
e nelle prole, e re'verfi troncaron 
quella terminazione della vocale con git- 
tarne la ultima I che dee (lare di ncceflì- 
tà in T emet , Perdei , Sentii , non meno 
che in Amai . Perciocché di natura è 
che- fi dica, io Amai, io Temei, io 
Perdei, io Sentii: e di ufo fu che fi di- 
celfe, io Ama’, io Teme’, io Perde’, 
io Senti’ , e sì fatti : perchè da Amavi di- 
leguandone ; fen’ alterò Amai , da A udi- 
vi , Udii , cd in fomigliante maniera per 
analogia gli altri di fimil fatta parimen- 
te poi fi formarono: le quali terminate 
in più vocali, come tu vedi, fe ne por- 
tano dalla formazion loro proprietà di 
troncarli ; poiché le più vocali inficine 
terminative fono da quella nollra lingua 
Italiana proferite si dolcemente, dici’ 
una molte volte non fi Iafcia fentirc, 
malfimamente le precedono voce , che 
da vocale cominci . 

(p) Larga' il de fio cb'i tengo or molto a freno 
Einifil per la via quafifmarrita . 

D E ri - 
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(a) E rimirando intorno. 

Vidi affai perigliofo il mio viaggio 
E torna indietro quaji mezzo il giorno: 
Poi mi rivolji a lor e parla. io; 

(b ) E cominciai : Frane e fica i tuoi martiri 
À lacrimar mi fanno trijlo , e pio . 

( c ) La ve 7 vocabol fiuo diventa vano 
Arriva' io forato nella gola 
Fuggendo a piede , e fanguinando il 
piano . 

( d ) I Die' in guardia a S- Pietro , or non 
più no . 

(c) Ma come fa cbi guardale poi far razza 
Più d' un , che d'altro , F e io a quel 
da Lucca , 

Che più parea di me aver contezza . 
Le fopradette voci , e le altre di for- 
mazione limile a quella , quando così 
tronche fi fcrifiero ; fi proferirono lenza 
accento : e fe confonante fegui ; fecefi 
ch'ella rifonalfe femplice , e dolce. 

( f ) Ond" io non Potè' mai formar parola 
Ch’altro , che damefieffofoffeintefa. 

(g) Or mi ritrovo pien di sì diverfi 
Piaceri , in quel f aiuto ripenfando , 
Che duol non ferito , ne Sentì mai poi. 

(h) Io venni jol per ifvegliare altrui , 
Se chi ni irnpofe quejlo ; 

Non m inganni, -qu.m fio Parli' da lui. 
Ed in fomigliante maniera fe fi affifle 
loco voce difacccntata . 

( i ) A le lagrime trijle allarga' il freno 
E la f d'ale cader come a lor piacque , 
( K ) Le tenebre f uggia» da tutti i lati 
E’I fanno mio con effe , ond' io Leva' mi 
Vergendo i gran maejlri già levati. 


reggendo w . „ 

{ 1 ) - - end' io ho ben tal parte , 
Cb; zoppo n efeo , e Intra' vi a tì 


c or jo 


(m) Al [or in ac cor fi , che troppo aprir V eli 
Poten le mani a [pendere , e Ventimi , 
Coti di quel , come degli altri mali. 

(n) Poiché la carila del natio loco 

Mi firinfe ; raunai le fronde f parte 
E Rendile a colui , ch'era già roco 
(o) Ogni altra gioia adeffo n obbliai 
E Demi tutto in vofira cor.efcenza . 


TRATTATO 

( p ) Dal mondo per feguir la giovinetta 
Fuggimi , e nel fu abito mi cbiufi , 
E promifi la via della fina fetta. 

E non fidamente predo 1 Poeti ; ma 
ne' Profatori ancora . ( q ) Ecco fe tufoffi 
crucciato meco per eh' io non ti Rende' così 
al termine i tuoi danari ? ( r ) Se condor he io 
Udì' già dire vicino dì San Frane ozio flette 
un buon uomo, e ricco, il quale fu chiamata 
Puccio di Rmieri . ( f) Laonde io uden- 
dolo, e c cor fi ; c Serragli la fineflra nel 
-affo. E quivi poco prima avea detto. 
Acciocchì male, e frondaio non ne nafeef- 
fe me ue fon tacciuta , e Deliberami di 
darlo pini tofio a voi, che ad altrui . Ma 
fono tutti quanti modi sì fatti , c da 
non molto fpeffo imitarli ; perciocché 
quali’ orecchia farà.che non giudichi mi- 
glior Tuono in fentir proferire , io IeLa- 
feiai cadere , io mi Levai , io le Rendei , 
io mi Fuggii , io gli Serrai la Fincftra , io 
mi Deliberai : che nelle fopraddette lan- 
guide , c trasformate , le quali non fi feu- 
fcrebbono oggi in tutto da errore . E fe 
mi dirai che iìano forzati a ciò fare per 
isfuggire l'afprezza della pronuncia, c 
la bartezza del dire, che feguirebbe; fe la 
dove efli feriveflero io non Potè’ mai, nc’ 
Senti' mai ; poi avellerò fcritto-, io non 
Potei mai, ne’ Sentii mai poi, quand’io 
Partii da lui , e l’ altre limili a quelle per 
lo concorfo delle voci terminate in pure 
vocali, che nc rapprefentano una ftrana 
armonia all’orecchie, ti rifponderanno 
alcuni per me; che il parlare dee ordinar- 
li in tal modo, che non fiamo ridotti ad 
angulìic tali, che ci sforzino a’ tronca- 
menti sì fatti nelle Profe malli inamente , 
nelle quali la necertità non ci artringe. 

La terminazione in EO nelle prime 
voci de’ Verbi delle Conjugazioni, fecon- 
da , e terza , e in IO , di que’ della quar- 
ta ; non fu in ufo mai nelle Profe , e nel 
verfo quaficlu- mai . E quantunque nelle 
Antiche novelle fi legga, (t) Io poiebì 
mi Partio abbo avuto moglie , e figliuoli , 


si gran 


e_ 

c hanno quaran? ami. £ Guido Cavalcati . 
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DE' V 

(a ) Menommi fotto una fiorita foglia , 
La dovi vidi fior d’ ogni colore , 

E tanto vi ferito gioia e dolzore; 

Che Dio d' amor mi parve ivi vedere 

Potrebbono fcufarfi per error di tefti 
poco fedeli . Onde 1* Autore folo del Dit- 
tamondo refta il mantenitore di limili 
voci, e tali Tempre le ufa indifferente- 
mente prime, o terze che fiano in tutte le 
opere iue. 

( b ) Come del corpo di mia Madre Vfcii ; 
Coti la povertà mi fu da tato . 

(c) Ben puoi faper, cb' allora , cb' io il 
Perdio .. 

Affai fu trifta .. 

(d) E per chi fappia il ver di mi com io 
D’ Italia jol per faper novitade , 
Come coflui t' ba detto mi Partìo . 

Tiratto in quello errore per avventura 
dall' error di troncarla; poiché trovan- 
do egli cotal voce troncata ; lì giudicò 
poterle aggiungere quella voce, che fi 
fuolc aggiungere all’ Accento , e da Io 
Perde’, Io Parti' e limili, dire: Io Per 
deo , Io Partio : come da egli Perde’ , egli 
Parti , egli Perdeo , egli Partìo comune- 
mente fi dille da chi fuggiva l’ accen- 
to, di cui quello Scrittore moltra , 
che inimicilTuno folTe.. 

CAPITOLO X. 

Dell* Indicativo Preter. terminato in ETTI. 

L A prima voce dell’indicativo Pre- 
terito della terza Conjugazione ter- 
mina in ETTI , come vogliono alcuni : 
tuttavia perchè molti Verbi della fecon- 
da hanno la terminazione medefima ; te 
ne porterò qui gli efempj, che o dell’ 
una , o dell’ altra Conjugazione fi fiano , 
efcono in ETTI . 

Cadere adunque ha io Cadetti, egli 
Cadette, elfi Cadettero predo gli Antichi 
fé) Sowenr.em ivi quando lì Cadette 
Dall' aurato Monto n Helle , e 'l fratello 
la quale al fretto mare il: nome dette. 

fa}G.Civ.R3l!at.fblFaX'Vba..inz [e]Jilt4.l.».e-7.<U.f 
[li]M.Vil.c j-Cap.c.[KJG. 


UBI. », 

Concépere, le pur Concèpere non lece 
ebbe io concepetti, egli Concepette erti 
Concepettero . (f) Non fot amente io ho 
bi fogno d' effer lavato dal peccato originale , 
col quale mi Conce pette la madre mia: ma 
più d' effer lavato dalla mia iniquità , e 
mondato dal mio peccato ( g ) Effondo Rea 
al fervizio del tempio della Vergine Vefla : 
Concepite occultamente a un portato duo 
figliuoli Romu/o , e Remulo . 

( h ) E trai tanto lo Imperatore co' Signori 
di Milano di volere prendere la corona a 
Montia; fentirono i Vifconti , che Te' non 
T accordavano con lui , che quelli da Bec- 
cheria erano acconci a riceverlo in Pavia, 
On.T e' Signori Conceppettero contro a loro 

Dovere ha io Dovetti , egli Dovette, 
elfi Dovettero . ( i )Geremta , e'I Stufa 
furono monditi dal peccato originale , e fan- 
tificati nel ventre della lor Madre; quanto 
maggiormente la Vergine Maria Dovette a- 
vere il dono della fantificezione , e più 
perfettamente , e più eccellentemente ? 

Periuadere ha io Pcrfuadetti, egli Per- 
fuadette , cc. (k) E fatto fonare a Capitolo 
alti Prati ragunati tn quello Perfuadette 
che quello corpo fi doveffe ricevere . 

Polfedere, ha io Polfedetti , egiiec.. 
( 1 ) E tra gli altri fia tuo penfiero queflo , 
che quejie cofe ,/e quali tu prederai , e che 
io poffedetti non ne fono date per le noftre 
fingolari virtù . (m) La quale non piamen- 
te ebbe ; ma ancora con tanta grazia Pof- 
fedette , ebe a ninno, ec. ( n) E per avere 
poi fua pace col Papa , e con la Caie fa , ed 
effer ricomunicato ; privilegiò la Contea di 
Hpmagna , come potè a di ragione alla Cbie-, 
fa di Roma ; e da indi innanzi la pof- 
fe dette la Cbie fa per fua . 

Potere ha io Potetti , egli Potette ," ec. 
(o) Così Potette , fe volle , e in infinitimo, 
dì fopra ogni noflro intendimento prefer- 
vare la Vergine Maria dal peccato origina- 
le . E poco apprelfo. In oltre cofe mag- 
giori Potette Iddio , e fecelo de fette , far 
vantaggio, e gr.-ztofi doni alla Madie fua 
fopra tutti gii altri Santi.. 

D z Sc- 
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Sedere ha io Sedetti , egli Sedette , ec. 
(a) Giovanni XXII. nato in Corfa di baffo 
affare ; Sedette Vapa anni 1 8 . , e mefi due 
e dì 1 6 . in V ignone. ( b ) Venuta l' ora del 
' definare , il Re , e la Marcbefana ad una 
tavola Sedettero , e gli Miri fecondo la lor 
qualità ’, ad altre menfe furono onorati . 

( c ) Ma Dione onoravano , e Cupido ; 
Qucjla per madre fu a -, quefio per figlio , 
E dicean cb'ei Sedette m grembo a Dido. 

Seguérc, fe pur non diifiero Séguere , 
tratto fuor della quarta Conjugazione 
ebbe io Scguetti , egli Seguette, ertiSe- 
guettero . ( d ) Ed avvenne , ebe io quella 
notte rivenni , la quale Seguette al dì ebe tu 
la prima lettera fcrivefti . (e) E nota let- 
tore , che le parole del Savio , che dicono, li 
eftremi dell allegrezza fono occupati dal 
pianto fi verificano nel Re d' Inghilterra , 
a cui la morìa , ebe poco appreffo Se- 
guette , tolfe i figliuoli con molto dolore , e 
trifiiiia . 

( f ) Onde la luce , che m era ancor nuova 
Del fuo profondo , ond' ella ancor can- 
tava , 

Seguette , com' a cui di ben far giova . 

( g ) Vennermi poi parendo tanto fanti , 

Cbe quando Domizian li Perfeguett; , 
Senza mio lagrimar nonfur lor pianti . 

Solére ebbe forfè io Soletti , egli So- 
lette , erti Solettero ; oppur io Soletti, 
egli Sole , effi Solerono ; poiché- fi tro- 
va che io Sole ili , tu Solerti , egli Solerte . 

( h ) E però cbe quefle due fette fono molto 
grandi , ciaf cuna vuole tenere il principa- 
to : ma non potendofi fare , ove fignoreggia 
f una ,eovel’ altra; quando cbe tutte fi S olef- 
fono reggere in liberta di comuni , e dì popoli . 

Tacére dagli antichi ebbe ancora io 
T acetti,egli T acette,efli T acettero ( i ) 
E domandato dal Giudice , di cbe condizione 
foffe ; rifpofe ; ch'era C rifilano . Tu ne 
memi diffe il Giudice , che tu non f e' Gri- 
fi nino ; anzi fe’ Ciceroniano, cbe dove è il 
teforotuo , ivi è il cuor tuo. Tacette non fin- 
gendo cbe rispondere , ( k ) Lafc piegar , ed 
apprejfo cadere , e cadendo fece un gran 
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TATO 

remore , per lo quale le femmine , cbe ivi a 

lato dormivano , fi deflrarono , ed ebber pau- I 

ra, e per paura Tcccttono. 

( 1 ) D omandommi configlio , ed io T deetti. 

Perchè le fue parole parver ebbre. 

(m) Slu\ fi acute , e fecemi Sembiante, 

Cbe foffe ad altro volta per la rota , 

In cbe fi mife com era davante . 

Te mère ha io T emetti, egli Temette, 
ec. (n) Deb pietofa Dea, quando io altra 
volta Temetti di morire \ tu quel pericolo 
mi campafii , or cbe pià trave t'èin quefto bi - 
fogno aiutarmi? (o) .fa fante per figli, e 
riconofciutegli udendo ciò cbe detto l' era ; 

Temette forte non Trae fiero uccifa, ed ap- 
pena di gridar fi ritenne ( pj II che reggen- 
do i due giovani, f è effifuron dolenti , e Te- 
mettero della lor vita , e pianfero , e ram- 
ni arie aronfi \ affai può effer mani f .fio . 

( q ) Perch'io mi moffi,<da lui venni ratto., 

E i diavoli fi fecer tutti avanti; 

Si ch'io Temetti, non teneffer patto.. 

Vedére , c fuoi compolli ebbero già Io 
Vedetti, egli Vedette, elfi Vedcttero , 

( r ) Subito ( qual cbe la cagione fu ffe ) ita cito, 
fi ritraffe , ed in parte Provedetta coloro , eoe 
venuti vi erano, e licenziolli . 

(() La giovinetta ancor non fi riflette ; 

Ma quanto più potè [imilmcnte. 

Bella tenuta da chi la Vedette . 

Venere, fe pur non pronunziarono V é- 
nere, come oggi fi pronunzia in Sicilia . . 

( t ) Io non gli conofcea ; ma e' feguet te 
Come Cuoi feguir per alcun cafo. 

Che l’un nomare all' altro Convene ite., 

Ufcér.e,fe pur Efcerc nó fu da lor pro- 
nunciato, come da qualchunofin'ogsi, ed 
in Sicilia dicono NéfccrereJjbcio Ufccr T 
ti, egli llfcette, elfi Ufcettcro. 

( u ) Dunque contento il ginnetto flette 
Con ifperanza di rutena a vere; 

Ni quella notte di quel Tea. pio 
Vfcette . 

Da altrettanti Verbi faranno que’ del- 
la terza Conjugazione, che tini icono in 
ETTI, poiché Battere ha io Battetti, 

I egli Battette , ec. ( x ) Quefio mo lo tenne 

Mae- 
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D E v V 

Muffirò deir umana ragione Arsotele , che 
femprt prima Combattette con gli avver- 
sar) della venta. 

Cedere ha io Cedetti, egli Cedette, ec. 
(a) Della quale tradizione appellò , e volle fi 
combattere in campo contro uno SignoreTe- 
defeo , che P avea accufato : ma lo Re Sa- 
viamente perì Cedette di non volere loro 
eque/Honi . 

Concedere ha io Concedetti, egli Con- 
cedette, ec. (b) E mentre Seco ad una ad una 
repetendo l' andava efaminando , /e pofféile 
foffe coti effere il vero , come mi pareva 
aver udito affai , ne concedetti verijftme , 

( c ) Non immaginandoli , che per quefio 
addo mandata fojfe tal ficurtà , liberamen- 
te la Concedette, fd) Ed aliarne non po- 
tendo Carlo i Nor mandi di Francia cacciare ; 
Concedette loro ragione di la dalla S ecana , 
ec. (e) I giovani , i quali più forza , che 
liberalità cojiringea , piangendo , Efigenia 
a Cimon Concedettero . 

Crédere ha io Credetti, egli Credette , 
ec. ( f ) Delle virtù , e del valore di Gui lear- 
do , io non Credetti al giudicio d' alcuna 
altra per fiona , chea quello delle tue parole. 
(g) l giovani fi Credettero primieramente 
tffer beffati. 

(h) Penfa lettor t' io mi difeonfortai 
Nel fuon delle parole maladette ; 

Cb' io non Credetti ritornarfi mai . 

E ì più antichi di Aero ancora , io Cret- 
ti, egliCrecte, efli Crettero , levando- 
ne di mezzo una Sillaba . 

Dare , o Daggere dal verbo Daggo ha 
io Detti, egli Dette, elfi Dettero fin'oggi 
nelle lingue di molti ; ancorché negli 
Scritti di pochi : anzi tu giudicato per 
error di pronunzia, che poi s' introducete 
nelle fcritturc : ma egli é voce fincopata 
da io Daggetti , egli Daggette , efli Dag- 

f ettero, che oggi ancora fi odono per la 
-ombardia , Du o adunque Meffer lo Leg- 
gifla , che quelli configli , ebe non hanno 
rJSpt'tto alla tua arte , e che procedono folo da 
quello buon fermo , che Iddio ti Dette \ tu non 
li debbi vendere a figliuoli di colui , che tei' 

[a] vili. la. tu.£b] Lab. [c]G.4.n.4.rd] Vill.4,18. 
Conviv. [kj Paffav.Dilt. ji. c.4. ( 1 J Vile. c.14. [mjl 
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ha dato . ( k ) Non volendo il Romito accort- 
fcntire \ il malfattore fortemente adirato ; 
Dette di mano ai coltello , e sii' uccif e . 

(U Sovvenne m ivi quando lì cadette 
Da /’ aurato Monron Helle , e 'l fratello, 
La quale al firetto mare il nome Dette . 

Défcendere ha io Defcendetti , egli 
Defcefldette.cflì Dcfcendcttcro. fin) Per 
11/10 uomo, cioè per Adamo , che fu principio 
dell' umana natura , la quale da lui per Semi- 
nare la generazione ; Difendette il peccato , 
cioè originale , ed entrò nel mondo . 

Pèrdere ha io Perdei, eglLPerdette,efli 
Perdettero. 

(n) Tu me fai rimembrar dove , e qua! era 
Proferptna nel tempo che perdette 
La Madre lei , is* ella Primavera . 

(a) La quarta giugne, mentre, che T fi trova 
La trafmigrazion di Babilonia x 
Quando ìl Giudeo Perdette ogni fua 
prova . 

Precèdere ha io Precedetti, egli Prece- 
dette, ec. 

(p) La fapienza di Dio Precedette tutte 

quelle cofe , che cercava 

(q) Di folto il capo mio fon gli altri tratti , 
Cue Precedette! me Simoneggiando , 
Per la feffur a della pietra piatti . 

Prèmere co’ Tuoi comporti ha io Pre- 
metti , egli Premette , erti , cc. (r) La 
quale (cioè grandine) cui trovò alla campa- 
gna uomini , e fémmine per colendo uccife , 
e la Città Premette tì forte , che tutte le co- 
priture de' tetti ruppe . ( f) E nel 1 3 jc. 
Oppremette gli Alamanni , e "Jngheri , Fri- 
gia, Danef marche , ec. 

Presùmere ha io Prefumctd , egli Pre- 
fu meteo, elfi Prcfumettero . ( t j Come io 
vidi la fua ftatura , ec. io Pre fumetti ; 
ma fa! fornente , non Solamente , che co- 
lui , al quale di lei avea udito parlari do- 
vere aver detto il vero ; ma troppo più 
co' egli detto non avea , nè dovejjc efj'ere 
di bene , 

Procèdere ha io Procedetti , egli Pro- 
cedette , ec. ( u ) Divotame ni e prego co- 
lui, dal quale , e quel di cb’ 10 debbo dire, ed 

ogni 
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ogni altro fine 'Procedetti , e procede ■ ( a ) 
È ancor manifefto e fife r debbe quefti tccel- 
Itntijfimi ejjere fiati finimenti , con li qua- 
li Procedette la Divina previdenza nel 
Romano Imperio . ( b ) Il Prete , ec. Pro- 
cedetti innanzi con P ufizio infino al fine 
della Mefiti . 

(c) Poi Proc e dei ter le parole fue 
Con voce tanto da fe trfimutata , 

Che la fembianza non fi mutò pive . 

Rèndere ha io Rendetti , egli Rendet- 
te, ec. (dj Onde picciolo guiderdone gli Ren- 
detti di coti ricco infegnamento . 

Refiftere ha io Reliftetti, egl Refirtet- 
te , ec. ( e ) E benché io molte volte fofii 
tentato ; con forte animo refiftetti. 

Ricévere ha io Ricevetti , egli Ri- 
cevette, ec. (f) Per non parere ingrato , 
io ho meco fiefio propofio di volere in quel 
poco , che per me fi può , in cambio di ciò 
cb’ Ricevetti ; ora cioè libero dir mi pofio , 
a quelli a’ quali fu litogo , alcuno alleggia- 
mento prtftare . ( a ) Venne fitto , cioè a dire , 
che non ebbe quella difpofizione dentro j che 
fi richiedeva alla confejfione , e pero non 
Ricevette il frutto della confejfione ; (h) 
Ejfi vedendola ; fi levarono in pii , e con 
reverenzia la Ricevei tono . 

( i ) Però eh' io Ricevetti tal ferita. 

(k) Per entro fe l' eterna Margherita 
Ne ricevette coni acqua recepì 
Raggio di fole penetrando unita . 

Sòlvere , e tuoi comporti ha io Solvet- 
ti , egli Sol vette, ec. ( 1 } Quando dice ; che 
con eterna notte Solve Ve iljuo dannato pudo- 
re . ( m ) In Francia fece il detto Papa un 
Concilio generale «Ila Citta di Torji in To- 
rena , nel quale fcommunic» il detto Fede- 
rigo , e depofelo d' imperio : ed Afiolvette 
tutti i fuoi baroni di Fio , e facramento 
( n ) Onde a Citai ragionamento /’ anima 
fpefie volte conojcitricc de' fuoi futuri ma- 
li , prefa da non fo che paura ; tremava 
porte , la qual paura più volte in coiai psn- 
fiero fi Rifolvette . 

Stare, o Stàggere da Stago , ha io Stet- 
ti, egli Stette , e ili Stettero , Sincopato 


da io Scaletti, egli Stagette, erti Staget- 
tero, voci , che per ancora fi odono per 
la Lombardia . ( o ) Egli portò f uh ne men- 
te r anima mia tra tanti fiori , e tra tante re- 
fe , che mai non fe ne videro di qua tante , 
e Stentini in uno de' più dilettevoli luoghi , 
ebefofie mai infino afta mane. ( p ) E in colai 
guija , quafi riprefa ogni allegrezza l fida- 
la , Stetti fperando, e difptrandami molto 
fpefio più giorni, (q) Stette It convertita 
peccatrice tre anni continui coti rincbiufa. 

( r ) Stettero adunque , e mal ve fitti , e peg- 
gio calzati , ad ogni vii fervigit adoperati 
con la balia infieme pazientemente più an- 
ni i due garzoni in cafa di Mejfer ti itaf pa- 
rino . (O Mitri dona fopraftette alquanto 
a rifpondere. 

(t) Io perchè d' altra vifia non m'appago 
Stetti a mirarlo ; ond' ella ebbe ver- 
gogna.. 

( U ) Rifletti , e vidi due mofirar gran 
fretta . 

Dell' animo col i ufo, di' efier meco 
Ma tardavali il carco , e la via fretta . 

Succedere ha io Succedetti , egli Suc- 
cedette, ec. (x) Il che in quelle , che ne 
guarirono fu forfè di minore or.ejtd nel tempo 
che Succedette cagione . ( y ) Gran danno 
Succedette a' Greci , per la poca altezza , 
chi i Troiani avevan vantaggio al cominciar 
la battaglia . fz) S {gita ctonia gli Appoftoli 
Santi , che allora Succedettono , come mofira 
la Scrittura Santa. 

( aa J Eli' f Semiramis di cui fi legge, , 
Che Succedette a NinoefufuaSpàfa. . 

Vivere ebbe ancora io Vi vetri , egli 
Vi vette, effi Vivettero . (bbj Ebtmè 
la fio $ che ora intendo quello , che occupato 
nel piacer del peccato , ti intefo a’ fot tilt 
fofijini della Loie a ; non ime fi mentre che 
rivetti nella carne . ( cc ) Onde abbiamo di 
Platone , del quale ottimamente Jì può dire, 
che J'ojJc naturato, e perlafua perjc itone , 
e per /a fifonomia che di lui pr: 1 : Socrate . 
quando prima lo vide , che Fue.it oliane' 
uno anno, (dd) Poi la. Dominio a arpnjfh 
a dì primo Aprii: li anni dtCriJio izòó.ju 

eletto 
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DE’ V «E 

finto , e fatto Papa Onorio quarto , della 
Cafri de' Savelli di Roma gentiluomini , e 
Vivette nel Papato due anni , e due dì . ( a) 

E però il crudeli Ammiraglio li fece mettere 


infoile croci, e ordinagli in f ufo i camelli, 
cbe gli conduce ffono perla terra. E inque- 
fio tormento V mettono tre dì . 

Non ti maravigliar , j' io piango , Tofeo , 

Quando rimembro con Guido da Prata , 

Vgolin d’Azzo i cbe Vivette vofco. 

CAPITOLO XI. 

Dell Indicativo Preterito terminato in] SI * 
fenz’ altra confortante dinanzi all' S , in 
que' Verbi , cbe nell' Indicativo pre- 
fente terminano in DO , fenz’ al- 
tra conf mante dinanzi al DO . 

S E la prima voce dell’ indicativo Pre- 
terito termina in Si, non accompa- 
gnato da confonautc . o ella vicn da ver- 
bo, cheneir indicativo ebbeparimente 
E ultima confinante fola fenza compa- 
gnia di altra, ol’ebbe accompagnata. 

Se l’ ebbe fola quella fu femprc il D , co- 
me io C . iedo , c quella del preterito farà 
l’S, come io Chiefi . Adunque. 

Chiedo bn io Chiefi , egli Cbfcfc , eflì 
Ghiefero . ( b ) Compagno mio perebì non 
mi parli tu ? E perche f r/ tu crucciato meco ? 
egli rtfoofe : Perche io tiCbiefi lo palafreno 
tuo , e ta me lo negafii : ( C ) Io dirò prima la 
mia , ed elfo, che di grazia il Cbiefe , l' ul- 
timo fa che dira . ( d ) E co» gran fidanza 
della grazia, e della guardia di Dio, prefe 
abito di mercatante , e pofe fi allato borjacon 
danari . E venendo alla Citta dove Taii 
era , e richiedendola di peccato ; diedele il 
prezzo ch'ella Cbiefe . (c) Quelli acor- 
gendofi, cioè fe per ifcritto mofiraffero , cbe 
lo Re favorajfe i ribelli della Chiefa , cade a 
in indignazione di quella ; incontanente ne- 
gar o’, cbe di ciò cbe ave ano detto : «o» 
ave ano mandato dal lor Signore , e Cbic- 
fero perdono al legato, e partir/! . 

( f) Devoto mi gittai et fanti piedi. 

1 • pgltuo- 
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Mlfericordia Chiefi, cbe m' aprtffe ; 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 
fg) Ma dinoftro paefe, e della via , 

C' Inchiefe , e l dolce Duca incomin- 
ciava . 

Credo, ebbe dagli Antichi, io Crefi, 
egli Crefe, erti Crefero. 

(h ) Colpa di quella eh' al fer pente Crefe. 

( i ) Crei 1* che l Aura forfè aliar veniffe . 

AlTiilo ha io Affili , vegli Allìfe, 
ellì Artifero. \ 

Ivi ni AJJijì, e quando 
Più dolcezza prende a di tal contento . 
f k )La Lena m era delpalmon sì munta , 
Quanti' io fui fu , eh' io non patta più 
oltre : 

Anzi m A/Jtfì nella prima giunta. 

( 1 ) Così penfofo in atto umile , e foggi* 

S' Jjfife , efederfemmt in una reva , 

La quale ombrava un bel lauro , & un 
faggio 

Poi fi rivelfe a me', con miglior labbia . 
( m ) Dicendo , quel fu lun de' fette Regni 
Ch' AJftfer Tele ,($* ebbe , e par eh' e- 
gli abbia, 

Dio in dif pregio, e poco par else 7 pregi , 
Conquido ha io Conquifi , egli Con- 
quil'e , ec. (il) E con la forza de'fuoiiz. 
Baroni , e Pari di Francia, chiamati Pala- 
dini ; tutti li Conquife , e diftruffe .(a) An- 
dò in Calavria contro a' S aracini , che erano 
venuti per guaft are il paefe , e con Uro con 
potente mano, co» grande fpargimento di 
[angue de' Crifliani combat teo , t vinfe , 
e Conquife. 

(p) Toìchì mi vider così sbigottito *, 
Dif se r una che rife ; 
fq) Guarda come conquife 
Gio’a d’ Amor coflui; 

Divido ha io Divisegli Divìfc,ee. ( r) 
Nacque in Inghilterra una guerra tr a' I Re', 
ed un fuo figliuolo , per la quale tutta\r I fola fi 
Divi f e , e chi tenea con V uno, e chi con 1 altro. 
( f ) Gli dii sì gran colpo [opra la tefia , che 
in due parti gliele Vivife. (t ) La prima 
generale partigione fu, che in tre parti fi di- 
vife'jl Mondo, per le [chiatte de' primi tre 

figli! 
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figliuoli di Noi. (a) Le quali quando a loro 
parve tempo, emendo già buona pezza di not- 
te ; in due fi Divifero. 

(b) Non le dif piacque .* ma sì f e ne rife , 
Che lofplendor degli occhi [noi ri vati 

■ Mia mente unita in più coje D 'nife . 
Recido ha io Recili , egli Recile , cc. 

così Decido , Incido , e gli altri , (c) 
i Procedendo con forvia condotta, e buona, e 
follecita guardia ,per modo , che in pochi 
giorni Recif e il penfiero deli off efa de' nemici. 
(d) E con le dita della deftrafcempie 
Trovai pur lefei lettere , eh' Incife 
Quel de le chiavi a me fonerà le tempie . 
Rido ha io Rifi , egli Rife,efii Rifero. 
(c) Ora Ri fi io perché egli mi ricorda della 
fciocchezza di Bernabò, (f) I fanciulli co- 
minciarono a piangere , e dire eh' efii voleano 
fiore apprejfo a quel prode uomo , il quale più 
che il Maeftrogli amava , di che , e la don- 
na , e'I Conte fi Rife. (gJ Degli accidenti 
di Martellino , da Neifile raccontati, fer- 
zo modo Rifero le donne , e mafftm. unente 
tra’ giovani Filoaftrato. fn) La qual dubita- 
zione , o per profunzione , o per alcuno at- 
to che Alejfandro faceffe ; fubitamente il 
Cavaliere conobbe , e Sorrife . 

fi) Et Annibai ,qtiantT a l’imperio afflitto 
Vide farfi fortuna sì molefla 

■ Rife fra gente lagrimefa , e mefia. 

(k )Col vifo ritornai per tutte quante 

Le fette fpere , e vidi quefto globo 
Tal eh’ io Sorrifi del fuovil fembiante . 
Uccido , ha io Ucccifi , egli Uccifc, 
(\) E per la fierezza) e crudeltà andò sì la 
miafeiagura , che io un dì con quefto fiocco , 
il quale tu mi vedi in mano, come dif pesato 
m Uccifi , e fimo alle pene eternali dannato. 
(m) Ni però Hififilt , ed Enone , ed Ariana 
s’ZiccIfero . 

(n) Ma quella intenzitn enfia , e benigna 
L' u ccife , sì l' amor in odio torfe 
Fedra amante terribile , e maligna . 

Rodo ha io Rofi, egli Rol'e, efiì Rofe- 
ro . ( o ) ‘In quefto anno abbondarono in 
Barberia , e in Tunifi , e nelle contrade vi- 
cine tanta moltitudine di grilli , che coperfero 
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tutto il paefe, e Rafano, e confummarono tutte 
l' erbe vive , che trovarono fopra la terra . 

(p) Ei fa ’ , che 7 vero parlo ; 

Che legno vecchio mai non Rife tarlo 
Come quefto il mio cor in che s’annida. 

(q) Non altrimenti T ideo fi Rofe 

Le tempie a Menali ppo per dif degno , 
Che quegli ficea il te febèo, e T altre cofe. 

Chiudo ha io Chiufi , egli Chiufe , cc. 

(r) E poi migiunfe un sì forte f marrimento ; 
che io Chiufi gli occhi cominciai a travaglia- 
re, come farnetica perfona . ( f ) Senza af pet- 
tate altro dimoftramento , con le braccia 
aperte gli corfe al collo : ni la fiprabbondan- 
te pietà , ed allegrezza materna te permi- 
fero di potere alcuna parola dire : anzi sì 
ogni virtù fenfitiva le Cbiufero , che quafi 
morta nelle braccia de! Figliuolo cadde . (t) 
Chetamente andai ofene fila camera ; quel- 
la aprì , ed entrò dentro , e T ufeio Richiufe. 
(u) Fatta generale confinone di tutti i Juoi 
peccati; laRinchiufe in una piccola cella , 
ferrandola di fuori , ec. (x) fiutili di Ge- 
nova armarono zy galee, e feguirono quel- 
l delti ufeiti , e in le rive le Rinchiuf ero . 

(y) lo prefi tanto fmarrimento allora , 

' Ch'io Chiufi gli occhi umilmente gravati. 

M Quel fol che mi msftrava ile ammiri 
deftro 

Di gire al del con glorio fi pafii , 
Tornando al fornivo Sole ; in pochi fafli 
Chiufe il mio lume , e’I Juo career ter- 
rtfiro . 

(aa) Chiufcr le porte que' noftri avverfart 
Nel petto al mio Signor , eh.- fuor rimaf f 
E nvolfefi a me con pafii rari . 

Arrogere verbo antico farebbe della 
fopraddetta regola eccettuato, fe in ufo 
fofie , avendo io Arrofi, egli Arroie, 
erti Arrofero , quantunque Arrogo : c 
non Arrodo abbia nell’indicativo prelen- 
te. (bb) Procedendo a voto il primo palio ; 
un' altro fen' Arrofe per T avvocato già dttlo 
contro al beneficio ricorfo a utilità della 
patria, (cc) E in quella notte fortificarono 
il batti foli- di mezza cofia , ed Arrojonvi 
gente alta guardia . 
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d "E* verbi; 3? 

* Siccoire'Sccrdo, e Defcer.do. (k^ In jet f e 
per lo cornar demento del fuo Padre Punito 
1 • Figliuolo della forum* atterza interra. (1) 
t)eW Indicativo Preterito terminato in SI, IL da quella porte co' loro Cavalieti, e coni* 
fenz' altra confortante dinanzi all' S , ’ ciurma de le loro galee \ Scaferò interrai, 

rr. . l: a.. (m) Or vi che ( appi , che l'altra fiata 


in quei Verbi , che nell’ Indicative 
Preferite ebbero actcmpegr.at* 
t ultima confettante. 

S E !a prima voce dell’Indicativo Prete- 
rita terminato in SI , fenz’ altra con- 
donante dinanzi all‘S, viene da Verbo, 
,che nell’ Indicativo Preferite abbia più 
co nfonanti nel fine ; quelle faranno N D , 
o b.G,oTT, doppio .NO, coire . 

Accendo, il quale ha ioAccefi, egli 
Acce fé , .elfi Accefero (a) I omedtfimo 
_ Acce fi il fuoco in ch'io credo , io me des- 
ino ho tifo i lacci ne' quali fieno caduto. 
j(b) F atto con la pietra , e con /’ cecia jo , 
che Ceco portato ave a un poco di fumo 
il fio torchietto Accefe . (c) La notte te 
gnente a dì otto di Giugno ^iccefero molti fuo 
chi , e f accolline ; f acendo fembiante di 
volere aff olire i nemici. (d) E con qui fé 
paròle mi Raceefi ne.V ir a, e nnfirzai il pi. r.to 
le) E di novella vfta mi Raccefi 

Tale , che nulla luce e tanto mera , 
Che gli occhi miei non fi fqffer difefi. 
(f) Amor neli" alma ev ella fignoreggia 
R accefe il fuoco: e-fpenfc la paura . 
Apprendo ha io Apprcli egli Apprefe, 
€C.(g)E c/i piacendomi molto con cauto avve- 
dimento Apprefi , che ni egli a me, ni io ahi fi. 
gnificar voleva alcuna cofa, che affai con- 
venevolmente r uno r altro non intendere . (h) 
A dì 7 . di Luglio vegnente s' apprefe il fuoco 
in fui Ponte Vecchio, ed afferò tutte le 
Botteghe da mezzo il Ponte in qua , con 
molte caje di fotto le volte. In fra quattro 
Settimane vegnenti t'apprefeio l’ altre bot- 
teghe dal r altro l'ato, e a arfero tutte. 

(i) S’ ci fur cacciatti , e tornar tf ogni parte 
Rifpcfi lui Puna, e l'altra fiata: 

Ma i vofiri non Apprffir ben quel l 
arte . 

Afcendo ha io Afcefi , egli Afcefe , ec. ’ 
Tomo II. 


Che Difcefi quaggiù nel baffo inferno ^ 
•Qucfla roccia non era ar.com cofeata . 
(n)-Carzon' i' non fu mài quel r.uvol d'oro. 
Che poi D’fceje in preciofa pioggia. 
(e) - Quattro ne fi volar dall altra cefi* 
Con tutti i reffii (p> affai prefi amane 
Di qna di la Difcefero a la pofttt. 
Attendo ha io Attefi,egli Attefe.eflì ec 
(p) Per le quali donne , e garzoni facendo 
tifi a •, Attcffcro il loro Signore. 

(q) l'fapea g/'a di tutti quanti U nente , 
Si li notai quando furono eletti , 

E poiché fi chiamare; Attefi come. 
Corrprcrdoha ioComprefi,egIiCom- 
piefe, ec. (r) Efc io quanto credo bea Com- 
pre fi otl vfiro ingegno , non dubito punto ,ec, 

(f ) Egli ficc< mero alla fuc fax ella Cornprefi , 
e ficcane egli medefino , et. 

(0 Non fur si lofio dietro « me venute 
ffuejle paiole br.vi eh' io Compre 
Me fiorir. oì. ter ai fopra mia vinate , 

(u) Secondo che Ce prejtn gli occhi miei. 
Cor.tendoha io Gonufi,egRCótefc ec. 

(x) E perche quelh della terra di C amarore fi 
C ontcf ero ; furo nifi , e rubati . (y) fai irono 
infoi Palagio de' Priori, e qua fi per forza 
fedone fonare a formo fa campana del IV- 
poto, eoe alcuno de' Priori amici de' Bardi 
la Contegno affai. 

(z) Or comincio a f vegliar mi , - e vedo <ia 
ella 

Per lo migliore a!m<o defir Conte fé. 
'Difedo ha io Difefi, egli Difefe, ec.(aa) 
Così fi Dijefe la Città di tanta ptftilenza . 

(bb) Ha egli dimenticati gl' Indis , da cui in 

prima rtfpcnfi ebbe della perduta Bianco- • 
fiore ? O quelli , ebe hi nell' acce fo fuoco 
Di f e fero ? 

(cc) Ma fui h fol cola dove f offerto 

Fu per Ciafcun iti torre via Fiorenza . 
Colui , che la Dfefi a vifo aperto . 

E In- 
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Intendo ha io Intefi, cefi Intefe, cc. (a) 
Fa fecondo che io già In te fi un giovane, iì cui 
■nome era Andreuccio di V tetro, Cozzone ai 
Cavalli, (b) Al quale tratto Meffcr Guiditi» 
Intefe fidandofi dell' antico [no nemico ^per 
volontà di ricoverare fuc fiato, e Signoria. 

(c) Io eoi t' Iptefi allor : ma or li jìffe 
Sue parole mi trovo nella tefta , 

Che mai piùfaldo in marmo non fi fc riffe 
(d) Cojì gridai cor. la faccia levata , 

E ttre, che ciò Intefer per nfpefta , 

G uardar l' uni' altro coniai ver fi guata. 

Offendo ha io Offefi , egli Offefe, cc.(e) 
Io mai nè cor parole , ri con operazioni Offefi 
la Rial Maejta ,e la Regina mia cara Donna 
ftmpre onorai, (f) Ma io noti t' Offefi , no» 
ti d fiì mai cofa ,cbe tuvolejfi. (g) Il Soles’in- 
ccmincia a rifcaldar troppo , e come il troppo 
freddo quefia notte tri Offefe ; così il caldo 
mi comincia a far grandiffma noja. 

(h) Et io del dolor mio mi nifi r a fui : 
Che'! pregatcre, t i preghi fur sì ardenti 
Che Offefi me: per non offender lui. 

(i) La gente che r.or. vieti con noi Offefe 
Di ciò perche già C efar Trionfando 

*■ Regina centra te chiamar l' intefe . 

Prendo ha io Prefi, egli Pre fe,efli Trefo- 
lo ,e coi! Irrprcndo , ec. (k) I denari , cioè 
durct.ro fiorini d' oro , che tu mi preftajii non 
m ebbir luogo , perciocch'io non potè mai 
fornir la b fogna , per /a quale gli Prefi. (\) Ed 
ora a quejto, cd ora a qual' altro appteffan 
do fi, quefi giugvcre glidtvefjero , facendogli 
correre , e [aitare per alcuno [pano folazzo 
Prefero v(m) Il volente Attardo peti non 
isbigottì : tea f ri x reamente Imprefe fua dife - 
fa, (n) La notte il Soprappreje ai luigi dal 
C afidi n puf se ad un miglio: per la qual cofa jì 
tardivi giurfe , che efftndo la poeta ferrata , 
t i ponti levati, entrare non vi piti dentro , 

<°) Cantai: or piango , e non me n di dolcezza 
Del pianger prendo , che dal canto Prefi 

(p) Lo Duca mio di [ubilo mi Trefe 
Cerne la m.-dre che al rumor i defi a . 

(q) E'I Arabica lingua quivi Imprefi, 
Quindi Riprefer gli occhi miei vietate . 
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Riprendo ha io RJpre!ì,egii Riprefe.cc. 

(r )Io a truffo quanto più volte tafani la pen- 
na, e più volte da hu inf jtafa laRiprefi . 
(Q ( tintamente Amor l'arco riprefe . 

(U Io il Pi prefi T alte ferì, ed egli m'ha 
mah attenuto , quello, che miprcmfe . (n) 

E faticfelo chiamare : graviffmainente , e 
con mal vifo il Riprefe . (x) Sentendo te no- 
velle di Francia di concordia \ fen andaro- 
no al Re, e Riprefolo duramente , ec. 

Si fpendo ha io Sofpefi, egli Sofpefe,ec. 

E coi i I ir, pendo, (y) Onde a corte cinar.zt 
al Papa, e Cardinali in pubblico confifcr» 
il detto ìnquifitore fu riprovato , rr. e Scfpcfe 
alquanto tempo le J uè Scommunichc . (z) Im- 
prima Impejero quattro de' caporali alle 
colonne del Palagio del Doge. 

(aa )Cbe quar.lurqu io aveia vifio davante 
Di tanta ammirazicn non mi Sojpefe 
mi mefiti di Dio tarlo jembiantc . 
Stendo,o Dilli ndo ha io Steli .egli Stefc 
ec. (l>b) Perchè in quejìe cofe , o con fuoco , o 
con acqua, o con rapire, o con morie non fi Di- 
fi e fe tua ira ? (cc) la quale fame gettò gran 
carrflia in Granata , e ne! a Spagna , e 
Stefefi per l* filavan a , e appreffo in Fran- 
cia, infino a Parigi. 

(dd) Ed io quar.d'il fuo braccio a mtDifiefe. 
(ce ) C ufi un di quei car.dori in fu fi $tefc . 
Tendo ha io T c fi, egli Tele, eflì ec.(ff) 

So io mi f affi di ciò accorto , quando le cortine 
fi Teferoi io arerei fatto dettmre f opra i 
granai i vaici ti Cuoi. 

Afcondo,o Nalcódo ha io Afcofi,cgli A. 
fcofe, elfi Afcofcro.(gg)E quelli fattola mi a 
balia Afcofi, cavando loro poi dal finiflro lato i 
farguwofi cuorr^lt lefciaifcnza vita. Ep< CO 
prima av'ea dctto.N'J fina, 'mete mairi nfo et 
alcun riguardate mi Ni feofi , nè mi nafcidcrei 
(hh)t 7 gioì ere lcjcan ; che non Afcofi' 
Le belle piaghe , che 'tfer non fofpetto . 

(?i) fife per clezion mi fi nafeofe : 

fila pi r nectffuà : che 'Ijuo concetto 
Al fegno de' mouai fi joppropofe . 

Fondo ha io Fufi, egli ruic,cfli Fulcro. - 
Ma fi trova più ne’ compoiìi,Cóiondo, in- 
fondo, 
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fondo, i quali t..t' i mutino U, in U ; Iali- 
ni lo Confali , '.nfufi , e limili. (.») Ma 
..usila che pù Coti fife i Francefili, fu che la 
ni /ritintine de /In loro mente, ce. 

(!>) .Al tentar de la loro menti , eh; fi cbiufe 
Dinanzi afa p età de due cognati. 
Che d trìftizia tutto mi Confu fi . 

(e) Quanto primo fp endor quel eh- • Rijtije . 

Ridondo baio fcifpnfì , egli Rifpole , 
ec. (d) E domandata, ec.fi in Cipri tornar 
me ne vo/ejfi j Rifpofi , eòe n. * ria cofa 
tanto de fiderà va . (c) C .accòlte alquanto le 
forze dell' animo ’, era rotta voce , e non 
fi na vergogna Rifpofi. 
fi) L' tjjer mio gli rifa: , non fofiiene 
T auto cotto fitt or, e •; co il funge 
Dt poca fiamma gran luce mn viene . 
g) Non ti maravigliar t’ ancor t’ abbaglia 
Li famiglia del Cielo , a me rifpofe . 

O le conlorunti dell’ Indicativo pre- 
ferite faranno NG, cime Rimango, ii 
«••aaleaio Rimali, egli Ri.nafc,efii Ri ina- 
lerò. (h)T acque allora quella , ediofeonfo- 
i.tta piangendo mi Rinutfi. (»} Nielli tinnì di 
Cnfio ii ii. Morìo il Conte Guido vecchio, 
del quale Rimafiro cinque figliuoli, (k) O 
quanti gran palagi, ec. infino al menomo 
fante rimafiro voti . 

(!) Poco mane), eh' io non Ri ma fi in Cielo. 

Pongo ha io Polì , egli Pol'e, elfi Pofero 
Co’ tuoi componi , Di (pongo, cfpongo, ed 
altri, (ni) Qutjt-e parole dette ; odorofi in- 
etttfi, e degne off ette , ee. Pofifopra gli ni ta- 
ri. (n) E certo in quello Oppsfi ogni mia 
virtù , c verfo il fine, (o) E con la co- 
pta in meno fi ne fall' [opra il letto , e 
quanto più onefiamentt fippt 'Compone il cor- 
po fio [opra quello . (p) Ver colpa della di- 
jonefia madre Spofi il corpo fio a peccato 
(.1) E la mattina per Io corpo ogni co fi a 
ciò ‘opportuna tdifpofcro . 

l'vò piangendo i miei paffuti tempi , 

I quai Pofi in amar cofd mortale ■ 
t) l' fon la vtta dt Bonaventura 

Da Bagnoreggio , che ite' grandi offe} 
Stwpre Pojpoji la fin firn cura. 

G pure i irà TT doppio, come Metto 

[a)Vlf.n. j«^b'Inf.< rOP lr -it.[<l]G.i.n7.[e]Li»b.ff 
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co’fdoi comporti , che fo Mifi , egli 
Mìfe, elfi Mifero. (i) Io imbiancai miei 
veli col filfo, e poi la tegghiuzza , fiprd 
la qnale [parto l’avea, perchè il fumo ci- 
ré ergerò ; io la mifi fitto quella fiala, fi} 
E benché afidi mi fofie fiata dura la mor- 
te , perche più prefio era al miei defiri ; F 
arei piuttojlo voluta , quando nelle tue mani 
mi Rim fi . (u) E'I Comune di Firenze 
perdano; loro , e Rimi fi ogni misfatto , ed 
accettogli per Cittadini. A Nieolttccio Cac- 
c animico , perciocché bello , ed ornato fa- 
vellatore era ; commfiro la rifpofia . 
fi) Fugo d'udr Novelle altra mi M fi. 

Prometto ha io Promifi , egli Promifc , 
ec. (y) Si dìfpofe a far quello eòe Mefite 
Gentile domandava, e coti [opra la fu» 
fede gli puffi, fi) l Baroni règgendo 
la fua a 11 ita ; fi rtvolfono , e Proni: ferii 
d' e fiere leali , c fedeli alla detta battaglia. 

CAPITOLO XIII. 

Deir Ina catino Pretorio terminato, 

:» SI, con L J. nunzi alt' S . 

S E l’Indicativo Preterito terminato 
1 in SI avrà lettera conlonautc dinan- 
zi all’S; fi troverà con la medefima Iet-i 
tcra inficine congiunta l'ultima canfoaaii- 
tedeir indicativo prefente ; di maniera, 
che ibtte.itr.i il. ivi l'S in cambio del Q 
come qui, o V altra confonante ch’ella ila 
che nell' indicativo tenga ¥ ultimo luogo,, 
e mutato O in I conforme alla term ina? ;* 
comune di cotali Preteriti, da io Scelgo, 
io Colgo; fu ne (ormerà io Scelfi,io Ol- 
ii, chinili - 

Algo adunque Verbo che noi non abbia- 
mo ; ebbe nel fua Preterito Io Alfi , quali, 
da io Algo , egli Alfe , elfi All'ero . • * 

(uà) V alma eh' arfe per lei tìfpefio , fi* 
^f e r 

Vaga a' ir fi eco , aperf t ambedue V ali . 
Salgo ha io Salii , egli Salfe , etti Sale- 
rò, e così Ad algo . 

(b '*) Era il tr. onj 0 dove l ’ onde fa! fi 

E a ’Ver- 

l «P'M CglPiUg 1 j [h]Fom ! 4 (l]Vil. J. 17' >< lituo t> 
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~Nc di morti qua»? io di liberiate . * 

Sciolgo ha io Sciolfi , egli Sciolfe , ec. 
(n) Ahi maladctta fa la mia fitta , la 
quale quella vita da morte Sciolfe , che di 
Je, ec. 

(x) E V cor , chi di paura tanta Sciolfi. 

(y) Lo Tfiavarrefe btnfuo tempo colfe 
Fermi le piante a terra , e in un punto 
baiti , e dal propofito lor fi Sciolfe. 

(Z) ihe't mio cor da l fuo dir ne fi Di- 
fciolfe . 

Tolgo ha io Tolfi,egli Tolfe,ec. (aa)' 
Intendo di rendere a te ad un ora ciocche in 
molti ti Tolfi. (bb) E corfono le fuettrrc e 
T o fonali più difue l alleila . 

(cc; S' e'I meglio-, e’I piu e, diedi , e 7 
men ti T elfi 

Dinanzi a quella fieta rilevai', 

(dd) C b : del bel monte il corto andar ti To/fe. 
(ee) Dio che lì lofio al mondo ti Ritolfe . 
Volgo ha io Volli , egli Volfe , ec (ff> 
A qucjie voci io le lagrime rifi cingendo , 
alzai la tefia , la quale già in giro non Vo.’-r 
fi, ficcarne tofoleva . ( g3 ) Fu rapito dnan - 
ai al Giudica di Dio , aove ton gran paura , 

e tremore, afpettandoejfer giudicato: Volfe 

t'occhio, e viaria madre fua. (h h) S. con 
diterji motti fopra così patta materia , ej- 
fenaogià la nonna in camera ritornata ; t to' 
tifo Rivollero il a uccio di Tfiicoftralo * 

(ji) Veat la befiia per cui io mi Volfi . 

(kk) Piangendo diffi le prefenti cofe 
Col favolar piacer Volfer miei puffi, 

T opto che 7 voftrovifofi nafcoje . 

(II) Quefioju quel , che ti R ivolfe , e flrinfés 
hpefio come cavai fren , che var.cgy 
P a - 

(miti) Forfè per forza già di parlafia. 

Si travolfe così alcun del tutto. 

Rifulgo , voce latina ha io Rifilili ^ 
egli Rif'ulfe,ec. e così Circonfulgo, e fimilt 
(nn)Gentii parlare in cui chiaro Rifu fé 
Con f imma cor tefia fiamma onejtate . 
(oo)'Con mi Circonfuse lucev.va , 

E lafctommi f afe iato Ji tal velo 
Idei fuo fulgor , che nulla mi appariva' . 
, Alla' 
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Tercuc ton Bufa , eh' al tepido verno t 
Giunfe a man deftra , e'n terra fer-\ 
ma Salfe > 

(a) Ella con Cr fio Solfe in fu lady oc e. 

0>) Cb' amorofa paura il cor n Affalfe . 

Selgo ha 10 ocelli , egli Sedie, ec.fc). 
Siccome già fece Verfco, lo quale S<tljc 
t ra le nere Indiane Andromeda . 

(d) Còti del Mondo il più bel fiore Scelfe . 

(e) R bea la S eelfe già per cuna fida 
' Del fuo figliuolo. 

Svelgo, o Diwelgaha io Svolli , egli , 
SvsIIc,ec. od alcuni de’ fuor compolli in 
Ulfe, come Avulfe. (f) Efimighante fue 
in terra, ebe in più parti Div.lfe grandi fiimi 
alberi, (g) Ruppono , e bve/fonoi grandi pa- 
lizzati , che v erano per difeja del cafiello . 

(h) Mordi quella bionda tefia Sve/fe 

bCorte con la fua-mafro un' aureo crine . 
(i) E prefi amen te lui per un piccolo luci- 
violetto prefo dalla fua barba ,1 riacn.to,tì porte 
il tirò , che tutto dtt mento gliele divclfe . 

(k) Fior di virtù , fontana di be/tate , 

Ch’ ogni baffo penfier dal cor m Avulfe • 
Colgo ha - io Colli egli Coife , cc. e così 
Accolgo, Ravvolgo, egli altri:(l)Co» tan- 
ta affezione i modi ael par ar d: lui Accolfi, 
ebe m breve ffazio, ec. (tri) Quindi tolta- 
mi ,ficcome pm acconciamente pota mila mia 
camera mi Raccoifi , acciocché di ciòmiuno s r 
accorgete, (n) E tutta la gente de l paeje 
a' intorno vi Rdccolfe , e pece abitare. 

(o) Con («fior Colfi tl gl ino fo ramo , 

Onde forfè anzitempo orna • le tempie . 
fifìfCo-sìmi difie, e mai fi Ricofe 

Al fuo collegio , e 7 collegio fi Jlrinfe : 
Voi come turbo tutto in fe t Accoìfe . 
(eff Gli uomini poi, eh' intorno erano fparfi 
y Accolfert a quel luogo ctf era porte. 
Ter lo pantan cb' Avean da tutte parti 
.Dojgo ha loDollì , egli Dolfe, cc.fr) 
P/J giorni con lagrime ai tal partenza mi 
Dotfs. dU.’e q/tatù par duro di tui udire quel 
eh' a te Dolfs . 

(fi) Aliar mi Dot fi, (?, orami ridai go , 

(t) Ne fiuti di Servitù giammai fi Dotfe . 


de* Ve 

Alla ftelfa miniera. Indulgo verbo, che 
pur non abbiamo ; no io indolii, egli In- 

dulfe , ec. , , , .. 

(a) B/ • irli , che lo fguarda m Indù.] e 
Or ’ bel m i* J> Leda mi dtvelje * 

Giglio, Vaglio, e Voglio benché ab- 
biano L dopo il G , e non dinanzi , tome 
i predetti verbi , che regolatamente tot- 
mano la predetta terminazione col lolo 
cambio dei G in S , f ut’ ancor' eli! termi- 
nino irr SI , con L dinanzi all S. Oud e- 

gli Cale, «bbe egli Culc. . 

(b) Niente in lei t treni era , o mortale , 
Siccome a cui del Cui , non d altro 

Ca'fe. . . 

fcc) ‘Nè f impetrate fpirazion mi yalje , 

Con le quali , ed /» /Vj** » v altrimenti 
la rtvocai , ti poco a lui ne Gatpt . 

Vaglio ha io Valli , cghValfe.cc. (d) 
Ci! (emù alcuna cofa Valfi , per lo Voftro 
valore, e per f amore , che portato vi ho av- 
venne . (e) >{è valfe a paniti ritornare la 
vita errante ne' funi luoghi di Fxfico alcuno 
aro, mento. (0 E dt quegli , ebe domanda- 
vi indurlo fino alla mattina Jeguente, e n» 
oh Volte, fecondo , che fenyc S. Gregario 

%) 7 (et netto anno i 310. fi comincio , efue 
due anni feguenti grande caro di grano r e 
di vettovaglia di ~ trenze , che dffmaf i 
lo fiato ob era valuto di ricolta, il detto an- 
■po Valfe [oidi 54. 

(h) E quel jr ufi ato echi fi credette , 

Ballando il vifo : ma poco /yalje . 

Voglio ebbe ancora talvolta 10 Volli, 

egli Volte , ec. (i) B c ì pare non Volpe , 
perche quafi, ec. (k) Un die v ondo He u er 
Paolo con beila compagnia , e quando egli 
Volle entrare nel Cajteilo ; quelli levare u 
ponte . (. 1 ) E neve fitta fu a menatami 
Fiorentini y a cui era piaggiata la loro 
mercatanzia f di pagare il dazio , e rom- 
pere la franchigia ,• fe B-tvoljono la loro, 
mereatanzia . 

(m) Tal che temendo de /’ ardente lume y 
T^on Volfi al mio rifugio ombrali poggi 

(n) Ma de la pianta più gradita al Culo . 

(p) Vieni a veder ohe Luo ptr grazia Vo/fe . 
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E quei che Volfe a' nemici erigati 
Chiuder' il pafio con le membrafue . 

Egli impulie che Dante usò qua fi da 
Impello, come da EvelTo , Evolte, uno 
degli Limitato in S, farà di quello luogo. 

È tolto la mutazione dell’ Ó in V , più 
regolatamente fi formiche Vaifi da Va^ 
gito, e Volfi da Voglfo, 

(p) Dal bel nido di Leda mi divelfe , 

E nel Ciel velectfiimo m Impu/fe . 

CAPITOLO XIV. 

Dell' Indicativo Preterito terminato in SI 
eon'H dinanzi al!' S . 

I L Preterito indicativo terminato itf 
SI con N dinanzi all’ Ss ha nell’indi- 
cativo prefentu pure N dinanzi al G : 
trattone V icino che 1 ’ ha dinanzi al C , il 
quale C, o G mutato poi nel preterito 
in S. ed ultimo O in I, da io Vinco, itr 
Piango i fi forma io Viali , ioPianfi, e 
limili . 

Vmcoha io Vinfi , egli Vinfe,efii Vin- 
fero . . ( q) Il che 10 feci , e Fin fi il pegno . (r) 
Li quali m poco d'ora alcuni denari ch'egli 
uvea avendogli vinti : Jìmilmente quanti 
panni egli jveva in dojjo gli Vtpfero. 
l0 Ft io giovane ancora 

Vmji il Mondo , e me fi: (fa. 

{fjVincitere Alcjjandro T ira Vinftq 
E pel minore in parte che Frl-ppo „ 
Frango ha io Franti , egli Franfe, e* 
(u) Ciafcun di noi d' un grado fece letto , 
Chela natura del monte ci Afiranfe. 

La forza del f olir più che T diletto 1 
Pungo na io Pianti, egli Pianfe , eci 
(x) Mi comanaò che io andaffi in quel luogo , 
nel quale 10 Pianfi in granhifiima pena le 
colpe mie . (y) Ed alcuna volta mi ricorda 
co 10 Vianji , qua fi come conferma fede , in 
alcun» ae penfati mali il vedefii . (z) Affiti 
volte meramente v,anfe la fua ritto " 
pia . (aa) Dal quale fi legge , che avendo 
negato enfio , e udendo cantare ilga'lo,ee . 
l'ianje amaramente ri peccato fuo. 

Pianfi 
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('a'jPi-mii* cantai, nìfio più mtitSr vcrfo. 
(b , 1 Cefarè poi che ’/ mrdrtor d’ Egitto- 
Li fece il cibi' ttj l’Omratrt'&fih , ' 

Celando l' allegrezza menìftfihtg 
Viartfe per gli occhi fuor , fiicom. ’ i 
ferino. 

(c) .Molte fiate già Pianfìr li figli 
Per la Morte elèi padre. 

Spegno ha io Spenfi ; égli Spente , tc. 
(d) Avvenne , che fubitumcntc un fiero ac- 
cidente la foprapprefe , il quale fu tale, 
e di tanta forza, che tu lei fpenfe ogni [e , 
gno di vita . (e) Ma nella fi te egli . ed i fi- 
gliuoli finirono male , e Sp. af/i la fitta prò* 
genie . 

(0 Dìcejfett’ anni ha già rivolti il Cielo , 
Poich' tn prima arfi , e giammai non 
mi Spenfi. “ * 

(2) Com’ Almeone , che di ciò pregato 

Dal Padre fuo la propria madre Sptnfc. 
Cingo haio Citili, egli Cinte ,cc. e co- 
si Scingo, egli altri, (h; Venuta la matti- 
na , e Vagli Cinfe una bella , e leggiadra cìn- 
titi et ta d’argento . 

(i) Bravi quel che’! Re di Siria Cinfe 
D' un magnanimo cerchio, e con la 
fronte , 

E con la lingua a fitto vo'er la fi! r nife. 

( k) Lo collo pii con l: braccia mi C inje 
Un lauro verde , una gentil colonna : 

(f) Quindici /' una , e l’altra dieciott’ anni 
Portato ho in fieno , e giammai non nii 
Scinfi. 

Dipingo, o Pingo ha io Dipinti , egli 
Dipinle , cc (m) £gl' in poco tempo 1 di 
tanta pitta lo fuo vi fio jjipìnfe , eh’ egli a 
mompdfifun di fe moveva i più ignoti. 

(ti) Pai ch'io Jip nfi poi ptr mille valli 
L 'ombre , ov io fui , et. 

(o) Vii di mille fiate ira Dipinfe . 

Il volto mio , eh' amor ardeva il core. 
Tingo o Infìngo ha io Finii, egli Fin- 
te, cc. (p) Finfi dunque con ripofo tacito il 
penato inganno , e poco apprelso . Io ni 
tnfinji d' avere in quefite mie awerfità ( fe 
Iddio mi traefie di quelle ( fatto alcun voto 
(q) E!,pecc.ttor co intefit ove s ’lnfinfe . 
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Ping», o Sofpmgo ha io Pini* icglfcPfh- 
fe,eé. (r) Ma ; tire tiforzandomi renan- 
ti parole Pinfi fuori della tr fta bocci dn’-co- 
tal forma, (i) Xiiunfe all' ufclope quìlli\ 
dall’ altre aiutata; Pinfe in terra ‘.(t) fi 
: il dolore , che tutto dentro filare fiomporroa : 
j con rMiofia voce in citai guifa fuori del pet- 
to Sofpinft . 

(u) Et io feguer.do lei oltre mi Pinfit : 
\x)Poi temo che mi veggio in .fragil legno,, 
E piu eh ' V non vorrei piena la vela 
De! vento che mi rinfuri quefilt j cogli., 
{fi) Cui Studio d' onejtatc a morte f pinfe . 
(z) Allora in quella parte , onde fuorn 
venne 

Gli occhi languidi volgo , e veggio quella , 
Ch'ambo noi , me fi of pinfe, e h ritenne. 

Stringo ha io Strini* , egli ScrTnfe , ce. 
(aa ) 0 ld ho veditore de' nofitri cuori, le non 
vere parole dette da me non mi imputare in) 
peccato ; chi ( ficcome tu vedali ) non volontà' 
d’ ingannare j maneceffttà ili coprire le mtt 
angojet: a quelle mi Strtnfe . (bb). La Mad- 
dalena ordì una lunga favola a volergliele 
mojlrare ; poco da lui che malizio fo erte 
creduta il quale a dover Jì dire ti vero 
terufirìnfer. ' 

(cc) A.lor mi Str infila l' ombra d' un b:L 
• faggio 

Tutto penjofio ,ec. 

(dd) Mille dejin più che fiamma caldi 
Stringermi gli occhi , a gli occhi rilu- 
centi. , 

■Tingo ha io Tinfi, egli' Tinfe, cc. 
(ee) I urta nel vifo fi Tinfe , e la pronta 
parola le morì in bocca . (ff) Tic mai fi 
T infera le mie mani , ni le altrui per me d 
alcun f angue * . \ 1 " 

Ditlinguo ha io Diilinfì , egli Diilinfe 
ec. e cosi Eftinguono,quafida Dillinguo, 
Efiingo. (gg) la virtù primieramente noi , 
che tutti nolcemmo, e nafeìamo uguali tee 
Difilli fc . 

(hh; L' ira cieco del tutto , non pur lippe ’ 

1 Patto ave a Siila a P ultimo l' e fi in fe ■ 
Giungo haioGiunlì ,egliGiunfe , ec. 
(li) E come 10 Giunfiiper mia difawentum , 

cr- 


fal Pf r o 17 1 rb 7 |\».Sj.[OPr.r *■ C d 3 C-io.n.4. [ e j v,il.«.i/QPtt.p »y[gTjr.4.[hX3.?.n.in [I] Pe/p-jt. 
C*J t' 1 * * tOPcr p »i* [mJFi|nc.l 7 ("Iht p.fcil.* [t>l j.i ; IpJfaMi l t _ [rJFum.l » L fjG.j-r..i. 

fi) riunì.! %. P ire.i. ^.4. f yl P*l .j ^7 j r '.|* 7 * L»aJ Fu*u l ] G.4.n j. Per p.tmad.« 

Ldaitunj.+ii k v<|t'ua». * tUuei L C£ÌSi.+ n. ;«»/ U*i « 


i? , Vrr. RRI. ? o 

andai, a vr doni ,CC. ('a'} XdVt'na Jngiunfe va piaeerevgli occhi miei . (m) Il Re u.:cit~ 
<j Filo firato , rfe novellale . (b) Intanto co quejle parole , Subitamente Prefur.fe In 
tumulto, e.difcorrimento di popolo, aevven- Reina dajìmilitudwe di et fiumi y e di per fo- 
rte che iit Trevigi Giunfero tre n offrì Cit- na effere fiata ingannata . 
ladini. " (nJ (^abbondante grazia cnd'i Prefa tifi 

(c) In una valle chiù fa tf ogn' intorno , Ficcar lo vifoper la riffa eterna ; 

Cb' ì refrigerio de'fofpir miei lajft : Tanto che la veduta vi C onfunfi. 

Giunjì fol con amo r pmf ufo, e tardo . 

(d) Magia ti Raggi uni’ io mentre fuggivi . C A P I T OLO XV. 

• Pei fiammeggiava a guifa cC unpiropo 

Colui che col confglio , e con la maro Dell' Indicativo Preterito terminato in SI ; 
A tutta Italia Giunfc al maggior uopo. con R dinaifiì all' S . 

Mungo ha io Munii, egli Munii: , ce. 

(c) Ccflui la Cbief a portai modo punfe , 1 L Preterito indicativo terminato m 

Che dieci anni non fuefenza fof viri: 1 SI, con R dinanzi all'S; ha nell' in- 

Qui puoi penfar [e la aiffruffe , e dicativoprefentc pur R , dinanzi all’ul- 
Munfe. ' tima confinante, la quale non é fempre 

' Pungo ha ioPunfi ,eg!i Punfc , xc.(f) l,na: ma varia , come Torco, Ardo, 
E perciò per prova pigliarne , in quarti Spargo, e fniili. il qual C. D. G. o altra 
modi tufai ti Fivfi, e t raffi- I poco pri- confonante ch'ella (ia mutata in S, e l' ul- 
jna . Entratogli un nuovo per fero nell' ani timo O in I ; , fe ne formano io Torfi , io 
o»o , ciò} di volere con lunga efper.enza, e Arlì , io Sparfi . E pertanto: 
con cofe intollerabili provare la pazicr.tta di T orco ha io T orli, egli T orfe, cfli T or» 

lei ; primieramente la Punfe con parole , fero , (oi Ma poiché la nobiltà deh' ingegno , 
fg) Quejle parole amaramente Tur, fero f del qual natura rn: dottò , venne crefcendo 
animo del Re , e tanto più l' aj fiderò', quan - Torfiip} dal baffo calle, cc. Martellino f 
to più vere le centftea . , Stoffe ut guff .i io mani , le dita , e le braccia, 

(n) La piaga , che Maria richiufe , is' h r nfe, c le gambe , ed oltre a queffo la bocca , egli oc- 
Quella , eh' è tanto bella da' tuoi piedi , cb:, e tutto alv fa', chepera cofapareva a 
E colei che T areni t , e che la Punfe . vedere . 

E cosi, come vedi. Ungo ha io y nfì, cc. (p) b fe mai da lavìa dritta mìTorfi 
lamedcmna ternùnazion di Preterito ha Ducimene forte , affai pù cb’ ? non 
Confutno, Profumo, c limili: fcenchdnon mefiro . 

abbiano nell’ indicativo prcfentc N di- (q) Quello filmando Specchiati fembianti , 

nanzi all’ultima confonante: onde fa- Per veder di cui feffer gli occhi Torfi: . 

ranno eccettuati dalla regola fepraddet- E non lividi ,eRitor]:licvanti. 
ta. Confumo adunque , che Con fu mino (r) A Muta mi portò , e quegli Attorfe 
fcriffero alcuni , ha io Cor.funfi,cgli Con- atto volte la coda a! do£o duro . 

funfe , cc. (i) Vogliono che tifa rotacofadi (f)L’ amata fpada in feftéj]oContor[e. 

maggiore maraviglia: Io fui nata ne 1 pri - Ardo ha io Arfì , egli Arfe , ec. (t) R 

«mi fecolì , e co’ primi uomini lamia puerizia come queffo legno meglio arde che alcuno 
Confunfi. altro \ cou io , ec. (u) Arfi , e per ogni picciolo 

(k) A guifa del parlar di quella vaga , fuoco sì mi raccendo, cerne non maìaccejo 

Ch’ amor Confunfe , come fcl vapori . fofft . Alla qual botta non avendo alcuno 

Prefumo, che Profumino fcriffero an- ardir di appreffarfi , fattele d'intorno uni 
Cora, ha io Prefunfi , egli Prefunfe,ec. Jhpa grand ffma ; quivi infieme con la 

( l ) E prefunfi effere col ut venuto , che dove- favial' Ar[ero. 

Arfi 
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(.a) Arfi quando il mio foco ebbi davanti . 
"Perdo ebbe io Perii , egH Perfe , ec. 

(b) Sì Perfi io il f angue per le membra . 

(c) La vijia mia , che tanto la figuro , 

Quanto poffibil fu , poiché la Perfe : 
Volfrfi alfegno di maggior de fio. 

(d) Che volando peri’ aer il figlio Perfe- 
Mordoba io Morii , egli Morie , ec. (c; 

Si quale Meffer lane della Scaia Magnifica 
Signore , di una [ubila, e difufeta avari- 
zia in lui apparita > Morfe con una leggio 
/Ira novella. 

(f) Ambe le mani per dolor mi Morfi , 

(g) Tal fife quella fera , e poiché ’n forfè 
Fu fiata un poco , ber. te rieorofeo , 

Biffe ; e Jo quando 7 mio dente h 

Morfe. 

; {h) Qual camion , dìffe, in giù cosi ti torfej 
Et io a lui : per vofira dignitate 
Mai cofcienza dritta mi Rimorfe . 

Pargo , o Appargo nonufato: ma in 
fua vece Pajo , Appajo ; hai io Parfi, egli 
Parie, ec. (i) I )'" una Cometa eh' Apparfe 
in Cielo f opra la C itt'a di Firenze . (k) D" 
una Cometa ebe Apparfe di Marzo nel [egro 
delVefce. 

(1) Allar mi Varfe di feguir la morte . 

^m) Setbfue il terzo de' fratelli , e Varfe 
AlVadrc , che per cambio Diogheldeffe 
D' Abel , di cut il cor gli [coffe , & arfe. 
Spargo, ha io Sparii, egli Sparie, ec. 
(n) E qutfio detto non potendo le lagrime 
ritenere ; chiù (a folto il mio mantello ; co- 
piof amente le Sparfi ,e meco con tali parole 
/ni dot fi . (o) S par fefi fuor della tbiefa tra 
gli uomini la novella , la qualé, ec. (p) La 
quale erefiaper lo fuo nome fi chiamò Ar- 
riana , e molto errore fparfe j>er tutto il 
Mondo, 

(q) Gravofo mi parta i effer ferito , 
x E molte finte lagrime ne oparfi . 

(r) Siccome quanuo t pi imi raggi vibra. 

La dove il fuo fattore ili angue Sparfe . 

Apergo, voce Lombarda , come ancora 
.Copergo ,.e Scopcrgo da' verbi Apergere, 
*> Avergere ? Convergere , Scovergerc de’ 
quali ce ne rimalero i preteriti io Aperfi , 


tato 

‘••gii A perfe cfli , ec. (0 Avea detto , ed io 
ancora tremante di paura , non prima la boc- 
ca Aperfi -, confa: tendo a' detti tuoi ; che io nel 
Tempio orante mi vidi a' fu oi altari, (t) 
E non altrimenti che un vetro percoffo ad 
un muro-, tutto fi Aperfi, e fi fi r itoti . fu) 
E Aperfono la pinta verfo ilcampo, e mi- 
forto reità Citta Meffer P tetro , e Mejfer 
Marfiho Raffi con tutta la cavalleria . 

(*) Di me nor. pianger tu , che ì miei di 
ferfi 

M orendo eterni .enei' eterno lume . 
Quando mefirai di chiuder : gli occhi 
Aperfi . 

(y) Per lei tremò la terra, e'I Cie 1 /’ 
A perfe 

Copcrgn ha ioCoperfi, cgb'Coperfe, 
ec. (z) Per la qual cofa il Giovedì a nona 
adì quattro del detto mefe di Vovembre , 
r Amo giunfe sì graffo alla Citta di Fi- 
renze , eh' egli Coperfe tutto il piano di 
San Salvi, (aa) E ciò veduto , chetamen- 
te la Ricoperfe . 

(bb) Ond' io /’ orecchie con la man Coperfi, 

E tanto d' uno in altro vaneggiai ; 

Che gli occhi per vaghezza Ricoperfi . 

(cc) V dico che pur dinanzi , 

Qual io non T avea vfia infin' allora ; 

(dd) MifiScoverfe.ee. 

Afpcrgo ha io Alperii, egli Afpcric , ec 
e cosi Confpergo, Difpergo , Spergo . 
(ce) E tutti quelli, che li erano flati incon- 
tro uceifc , e Dtfperfe crudelmente . (fT) 
Alla fine fiecome piacque a Dio vilmente da 
men poffer.te gente che la fua , fu [con- 
fitto , e morto , e tutta la fua gente fi 
S perfe: che Spcrfc ; non Sparfe leggo- 
no alcuni. 

(gg) S iccbe per due fiate li difperfi . 

Emergo ha io Emerfi ,egli Emerie, ec. 
E cosi Sommergo, (hh) E Faraone esito 
popolo , e cavalleria fua in quel mare fi Som- 
merge . 

(ii) Sì eh' io approvo ciocchi fuori Emerfe . 

(kk).C osi grufi izia qui a terra il Morfe . 

(Il) Quefli [cacciato il dubitar Sommcrf : . 

ÓfFergo fa io Offerii , egli Offerie, ec. 

Eco- 
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È così Profcrga, Soffermo . (a) Onde io con - ì 
f initamente Sofferfi per molti di amarijfima 
pena, (b) E [e ad ogni fuo fervido , quan- 
tunque poco potcjfc , Ojferfe . (c) E lo Re, 
Luti di Francia fu* fratello li Proferfe aiu- 
to di gente , d'arme , e di tef ero ; efimighanti, 
t tutti i Baroni li fi prof ergono loro mede fimi . 
Ed alla fua Signoria piacevolmente fi of- 
fersero. (d) E benché così graziofo alcuna 
voltami fofse il fonno: nonSofferfc egli , ec. 

(e) Tutto m'Offerfi pronto al tuo fervigio . 

(f) E tanti , e sì deverfi 
Tormenti hi fofferfi , ec. 

fg) E Ce tanto fegreto ver Profferfe 
Mortale in terra , te. 

Accorgo ha io mi Accori! , egli fi Ac- 
corfc , effi fi Accorfero . (b)Tima mio fen- 
da dubbio gran tempo ha ch'io m' Ac cor fi , ec. 
(i) Ma poiché pur s' Acca fe lui del tutto ej ter 
morto , avendolo per ogni parte del corpo 
cercato , ed in ciaf cuna trovar, dol freddo , ec. 

(k) Per la qual coja ella , e molte altre s'Ac- 
corfero della cagione del fuo pajjare , e più 
volte infieme ne motteggiarono . 

(l) Et egli a me , fé tu fegui tua' fella 
Tfon puoi f altre a glorioso porto , 

Se ben m Acccrji nella vita bella. 

(m) Kiconofci colei , che prima torfe 
I pajfi tuoi dal pubblico viaggio ; 

Comi'l cor gioveml di lei s’ Accorfe . 

Porgo ha io Porli , egli Porte , ec. (n) A 
colui, che per la falute di tutti diede feme- 
defimo Por fi pietofi preghi per lo mio Pan- 
filo . (o) E non fono molti giorni paffati , che 
iof detto in una camera dimorando , ec. Sentì 
un pietofo pianto , al quale perche vicino a 
me la fiimativa il giudicava ; Porfi intenti- 
vamente gli orecchi . (p) Che non fola- 
mente fcjta , e rifo Forfè agli uditori \ 
ina f e de’ lacci di vituperofa morte di 
fviluppò. 

(q) Poiché nel vifo a certi gli occhi Forfè . 

(r) E quella non già tanto defiata , 

A me parlando , e Jofpirando Forfè . 

(0 Perche’ l lume del fi'lg-ù non fi Forfè . 

Scorgo ha io Scorfi , egli Scorie , ec. 

(t) Scolpito per le fronti era il valore 
Tomo. II. 


A* 

TSe'V onorata gente-, dove io Scorfi 
Molti di quei ebe legar vidi amore. 
fu) E là ov' ella mi Scorfe ; 

Idei benedetto giorno , 

Volga la vita defiof i,e lieta. 

Sorgo , o Surgo ba io Suri! , egli Surfe, 
eifi Surfero , e così Rifurgo . (x) ' Io Sur fi , 
diffe Biancofiore a quello cbeciafcuna in pri- 
ma operare, e poi difendere doiri a .{y) So- 
pravegnente la notte, la quale Cimane pili 
piacevole , che alcuna altra fentita giammai 
af nettava ; con effa inficine Surfe un tempo 
fieri fimo . (i) Della quale Surfe , come di pie- 
dota favilla , fuoco di fmijurata grandez- 
za. (aa) E per la novità dell’ una ; Rifur- 
feP altra. 

(bb) Entro v' é P altra luce , e sì profondo 
Saver fu meffo , che fe V vero , è vero , 

A veder tanto non Surfe il fecondo . 

Scemo ha io Scerfi , egli Scerfe , ec. 

(cc) Conobbi allor ficcome in Paradifo 

VedeT uni' altro, in tal gufa s'aperfe. 
Quel pietofo penfier cb’ altri non Scerfe , 
Ma vidil' io , cb’ altrove non m avv fo . 
Corro ha io Corfi, egli Corte, e cesi 
Ricorro, (d) Di che io fentha sì gran do- 
lore , eh: ’l mio fanne fi ruppe , e fubit amenti 
Corfi. (ee) Ma in la tema , e da doglia sfor- 
zata , alcuna volta non fenza [peranza di 
grave doglia ; Corfi ver lei . Preftamente 
(eco molte rivo/jé cercando fe a lui alcu- 
na fahiti fera trovar pottffe , edeceorfcli una 
nuova malizia, (ff) E fu la cofa tanto in- 
nanzi , che per tutto Scoperfe la fama , che 
la Tace era fatta . 

(gg) Ver far voi certo , che gli efiremimorfi 
Di quella ch'io con tutto il mondo af petto 
Mai nonfentì ; ma pur fenza fofpctto 
Infin a l'ufcto del fuo albergo Corfi. 

(hh) Coiai vidi più faccia a parlar pronte 
Per eh’ io dentro al' errar contrario Corfi 
A quel ch'accefe amor trai' uomo e l fonte 
(ii) T acendo , amando qua fi a morte Corfe , 
E’ r amar forza , e V tacer fu viriate . 
(kk) La mia vera pietà , cb’ a lui foccorfe , 
Che come al vento nebbia fi dilegua ; 

Così f va vita fubito trafi orfe . 

r Con- 
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Converfo ha io Converfi , egli Con- leff: anzi tì ho fatto vktoriofo ,t rìcci) ,t m- 
«erfe, erti Con verfono. (a) Quella notti minato di gran valore . 
afcurijjima divenne clfiara Jìccome bel gior- (h) Quando venia più glorio fo , DijJ> 

«o , ed una fonte d’ acqua vivai» liquore d' Liberamente nel Campo di > iena , 

Olio in quefia Citta Ji Converfe , ed Olio Ogni vergogna dcpajta s ' ajfiffe 

corfe lutto quel graziofo giorno infino al (i)0 Federigo mio qui dir non vo?lto 
Tevere. Quando le ripe , e'I fendo Maladifii, 

(b) Subito in allegrezza fi Converge E quante fur f angofeie , ( V mio cor - 

hagelofia cb' in fu la prima vita , doglio. 

Ter sì alto awer fario al cor mi nacque . Cuoco da io Coiti egl i, Coite, effi Cof- 

{c) Sì eh' il pregno aer in acqua fi Converfe, fero,ec. (fi.) Egli era gtà un' altra volta il 
La pioggia cadde , (y a foretti venne Sole tornato nella parte del Cielo , che fi Coffe 

Di lei ciò che la terra non fofferfe . allora , che mal le fue Corra guidò il profon- 
di) Aliar fidarfi , (y ella , tuofo Figliuolo. 

E poiché furo» Jìretti nel fuo manto (I) Ma più 'e 'l tempo già eh' i pii mi Colf, 

La dolce pace fi converfe in pianto E eh' io fon fiato così fottofopra, 

(e) Quivi Proteo , cui Bacco ebbe af degno ( h' ei non fiora piantato co' pii pofiì . 

Converfe in porco: onde la madre af- (m) Maggicr paura non credo che foffe , 
fitta Quando Fetonte abbandonò li freni ; 

Fuggendo a lui , gli tolf r ogni f fogno . Perchè V Citi , come pare ancor fi Coffe . 

Conduco ha io Con du iti , egliConduf- 
CAPITOLO XVI. fe, eflì Condu fiero, e così Induco, Iq- 
, troduco, Riduco, e fimili : ancorchèl’u- 

PelT Indicativo Preterito terminato in SSI , no non con’polto dall'altro . (n) Equafi 
con due SS doppio in que' Verbi , che nell' da divino cibo pafciuto levatomi , (y ogi i 
Indicativo Tre f ente non. accompagna- mia paf iota no] a avendo cacciata .e quafi 

Tono /’ ultima Con fonante. i nemicata ; con folate , alla mia ujata ca- 

mera mi Ridufii . (o) Similmente il fuo Prc- 

L ’ Indicativo preterito terminato in curfere , Uguale venne innanzi a lui ad ap- 
,SSI con S!> doppio , s’ egli viene I patecchiare la via , Santo Giovanni Ban- 
dai Verbo , che nell'indicativo prefente fia ,e con /’ efemplo ,e con la dottrina cìam - 
/ebbe l’ultima confonante fola ; quefia maefirò ,elndufse a penitenzia . (p) Adun - 
farà o C , .0 D , oM,oT,oV, que a così fatto partito il folle amore di Ve- 
la. quale poi mutata in due SS , o 1’ O fiagnone , e /' ira della Ninetta \ fe Cor.- 
che le feguc mutato in I; fe ne formano i duj sero, ed altrui. 

Preteriti, che quì.preifo vedrai. Verbi (q) lo fui colui , che laGhifola bollai 
tutti della terza , Conduffia far la voglia del Mar chef e , 

Dicoba io Dirti , egli Diifc,cfiì Diife- Come che fuont la fcor.cia novella. 
ro; c così Difdico, Malèdico , cc. (f) (r) Carlo Alartela eh’ io ti Ridufii a mente 

Antigono allora al Soldano rivolto difie : Scoperto l' Avel fuo non fue veduto 

Signor mio , fi com Ella mi ha più volte del- Il corpo fuo : ma vivo un gran for- 
tore come quegli gentiluomini , e Donne , con pente . 

le quali venne mi difsero , vi ha raccontato : (!) Amor con fue promeffe lufingando 

falamente una parte vi ha lafciata a atre. Mi Riconduce a la Prigione antica. \ 

la quale io filmo, che perciocché ber.; non ifi'a (t) Et 10 fon quel che fu vi portai prima 

0 voi di dirlo , I ’ abbia fatto, (g) Maino» j Lo nome di colui che a terra Adatife, 
ti Cjfiefi, non tiDifdiffimaicofa, cke tuvo- La verità, cbetntofifubblima. 

; / Rt- 
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Riluco ha io Rilufli , egli Riluflc , e Hi tenti che li aveffero le ragioni dell' Imperio , 
Riludero. ' , per la qual coja Sottomife , e percoffe Sant* 

(a) E tanta grazia fovra mt Vii! uffe , ; Cbiefa . 

Cb' i' ritraffi le ville circoftanti , ( 1 ) Se voler fu , o deftino , e fortuna , 

Da r empio colto , cbe ’l mondo fedujfe . T^on fo,ma paleggiando per le terre 

Concedo ha io Concerti , egli Concedi*, Forte percojfi il pie nelvifo ad una . 

etti Concederò: e cosi Procedo , Succedo; (m) Coti Jen giva , e non credo cbe [offe 

(b) La qual cofa vedendo la Dea contenta fi Lodecimofu’ pajfo in ferra pofio ; 

dirizzò in piede , e benevola a’ fuoi falli Qundo con gli occhi gli occhi mi Per 

promife perdono , il quale quando poi con più coffe. 

aperta voce il domandò : pietofa Conceffe, E l’O mutato in U- per la Rima dide 
ammonendolo , che più nell’ ufato fallo non i! Petrarca. 

ricade ffe. (c) Come Luti Figliuolo del Re (a) Voi quel Torquato cbe’ljigliuol Percuffe’ 
farlo Magno fucceffe dopo lui nell Imperio. E viver orbo per amor fofferfe 

(d) 0 giovane Donna tra le altre molto feti* De la milizia , perché orba non f uffe . 

ce , quanto ti furono grazio fi gl' Iddìi , Scuoto ha io Scodi, egli Scode, efli 
cbe piurtofto a me: cbe ad uno più giovine fcodero, e così Ri fcuoto. (o) Quale co- 
ti Conce fiero. loro che ne' fonai , o da cadute., o da befiia 

(?) Io non credo cbe mai foffe veduto crudele , o da altri fpaventati fubitamtnte 

Uom volentieri in nulla parte firana , pavidi jt rifcuotono , il fogno , ed il fanno 

Nè cotal modo a lui mai conceduto . ad un' ora rompendo-, cot.de [ubila, e con 

(0 Simile a quello ,cb' io benigna umana voci pavida mi Rifcoffi . (p) Lo fcolare 

A te conce fi , portando fidanza Scoffe il dito della fui mano chi ardeva in 

A da tua fede , come ’l vento vana • fu la palma della mano del Maeftro ,dove 

Da quefia ancora Proceffe la lieta cadde una pie dola giocciola di f udore , e forò 

Liberazionif Andromeda , la quale la mano dall' un Iato all' altro con molto duolo' 

Poi di Verfiofu Spofa manfueta . e pena , come foffe fiata una faceta’ focofa ,, 

Opprimo ha io Opprelli , egli Oppreffe, cJ aguta . 
edi Opprcfiero ; e così Imprimo , Repri- (q) I mi Rifcoffi , ed Ella oltre parlando 
iti;) , Etprimo , c gli altri ,ec. -, < Pafrò, cbe la parolai' non jojferfi. 

(g) O cbe grave cordoglio (r) R uppemi T ateo fanno nella tejia 

Breve [ora Oppreffe , e poco fpatio V» grave tino sì cbe /’ mi Rifcoffi , 

afeonde C ome per fona , chi per forzai iefta 

L' alte ricchezze a nuli' altre feconde E l' occhio rifoluto intorno feoffi . 

(h) Effer può in prima ogn imp affilai! cofa , (f) Non altrimenti Achille fi Rf coffe , 

Cb' altri cbemirte od ella fimi il colpo , Gli occhi Jvegliati rivolgendo m giro , 

Cb’ Amor ct>’ fuoi begli occhiai cor /»' ' E non fapendo la dove Ji foffe ; 

Impreffe. Cbe mi Scofs' io . 

Percuoto ha io Percodì , Ci* li Per co de, Scrivo ha io Scridi, egli ScriÌTe , edi* 

edì Percodero. (i) Se n' andò alla fianca, Scridero, e cosi Deferivo, e gli altri. 
fopra la quale lo Sparviere era di Nicojfra- >(t) Propoji di fare un [emetto, nei quale io’ 
ro cotanto tenuto cafo, e fcioltolo , qua fi in ja ut affi tutti , e pregandoli che giudica ffe -- 
inano fcl vtfeffe levare , e prefolo per li ceti -.rota mia vifione ; Scrtffloro , che io ave a 
a! muro il Percofie } ed uccifeto . (k) Siccbe,o [nel mio fanno veduto, 
colpa de' fuoi vizi , c difetti, o de' Rettori ■ (u) Sette che nella fronte mi Defcriffe 
di Santa Cbiefa, cbe con lui non s’ apprefe- 1 Col punto della Spada , e fa cbe lavi 
ro, o non vokffero praticare , ni effe re con- Quando Ce dentro , quefie piaghe di ffe . 

F ^ Vivo* 
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TRATTATO 


Vi>o ha io Vidi, egli Vide, efli Vide- 
ro. (a) E di ciò due cofe mi fono cagioni , 
l' una ì lo iniziabile ardore , il quale io 
ebbi de’ denari, mentre che ioVifii: e Pol- 
tra? la [convenevole pazienza, con la quale 
io comportane fce/leratr, e difonefle manie- 
re di colei , la quale tu vorrejli d’avere veduta 
(jferc d'guno . (b) 'Ultimamente interponen- 
dosi, e nell' un luogo , e nelT altro g’i- amici , 
ed i Vcrrenti di et fioro -, trovaron modo , che 
dopo alcuno efilio C imone con Efigenia lieto fi 
tornì in Cipri , e LifimacO Slmilmente con 
Calandra riiorAÒm Rodi, e ciafcun lieta- 
mente con lafua Vifie lungamente contento 
nella fua terra . (c) Gifippo costringendolo 
da una parte l' efilio che aveva della fua 
Citta, e d' altra F amore , il quale portava 
debitamente allegrata amifià diTito ; a di- 
venir Romano t’ accordò . Dove con la 
fua Fulvia , e Tito con lafua Sofroniafem- 
pre in una Cala gran rampo , e lietamente 
Vijfero : (d) Ver ammaefiramento di noi , e 
guardia dife , n andò nel Deferto , ove quanto 
al luogo , e quanto al veftire , e quanto al 
cibo , afpramettte Viffe in gran penitenzia 
fecondo ebe dice it banto Evangelio . (e) 
Queftafu la fine dflf Impera. lore Arrigo , e 
non fi maravigl» di legge , pere he per noi è 
continuata la fua ifloria fenza raccontare 
- altre ftorie , ec. perle diverfe , grandi, e 
varie fortune . cheli occorfono per così pic- 
ciolo tempo , co egli Vifie . 

(f) Si eoe s'io Fijfi in Guerra, in tempefia. 
Mora in pace , ly> in porto j e fe la fianza 
Fu vana -, almenfia ta partita dnefla . 

(g) Hacqui fub Julio ancor cbefofft tardi , 

E vifii a Roma fetta il buon’ Augujìo 
Al tempo degli DeiJ'alfi, e bugiardi . 

(h) Ma quefiapura , e candida colomba , 

A cut non fo s’ al mondo mai par Vifie . 
nel mio Jt il frale efiapoco rimbomba , 
Così fon le [ue forti a ciafcun fife. 

Muovo ha io moflì , egli Molle, effi 
Modero . E così Commuovo , Rimuovo, 
e gli altri, (i) La principale cagione per la 
quale mi Mofii, è tolta via ; ma piacquemt 
di fornire il olio cammino , per vifitare i 


Santi luoghi , e merendi , de’ quali que- 
lla Città e piena. (k) E parve che Amor mi 
parlaffc nel cuore , edicefjei Quella prima è 
■ nominane Primavera , folo per quefia ve- 
nuta d’oggi, eh’ io Mofii lo impon tote del 
nome , e chiamarla coti Primavera , cidi 
Prima verrà. (I)Af ofie la piaccevolezza d” 
Emilia ,e la fua novella la Reina , e ciafcu- 
no altro a ridere , ed a commendare il nuovo 
avi’if > del conaennato . 

(tu) E fe fu pafiion troppo pojfente, 

E la fronte ,e la voce afalutarfi 
Mofii, or timor afa ,(yor dolente . 

(n) Ahi quanto nettamente mi Commofit 
Quando mi voi fi per veder Beatrice . 

(o) Antandro ; e Simoenta onde fi mafie 
Rivide ,elà dov Ettore fi cuba : 

E mal per T olonieo poi fi rifcofie . 

Capitolo xvii. 

Dell Indicativo Preterito terminato i»SS£y 
con SJ doppio in que’ Verbi che nell’ 
Indicativo Prefente ebbero dop- 
pia T ultima Confonante . 

S E it Preterito rcrmirtaco in SSl , cól» 
SS doppio viene da Verbo, ch'ebbe 
dupplicata P ukima confortante ; quella 
i'arà’l SS doppio che nel preterito poi mu- 
tato in SS , trffcdciìmamente doppio , e l r 
altro Orni, fe ne fermeranno i fegueir- 
ti Preteriti. 

Traggo ha io T raffi ,egfi Trafle ,effr 
T ràderò , ec. e così R i traggo , Sottraggo,, 
e gli altri, (p) Signori quefia donna è quel- 
lo leale , e ftdel fervo , del quale io poco fa vi 
fe la dimanda. La quale da’ Cuoi poco aule- 
ta cara , e così come vile , e pià non utile , nel 
modo della firada gittata da me fu ricolta , 
e con la mia follicitudine , ed opera delle ma- 
ni la Trafit alla morte ■ (q) Perchè cacciata 
dì ogni fperanza rientrai ne’ primi guai: 
e levata quafi f tuttofa le liete robbe , mi 
Trafit , ed i cari ornamenti ripofi , e gli 
ordinati capelli con nemica mano Trafit 
dell’ ordine loro , e fenza alcun conforto a 


Pi 


fimo» 
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DE' V : 

pungere cominciai duramente .fa) Subita- 
mente udito quefio , ben dodeti de' {ergenti 
torftro la dove il mfero Martellino erdfcn- 
za pettine carminato , ed alle maggior fa- 
tiche del Mondo rotea la calca ; loro tutto 
rotto , e tutto pejlo il Trufferò dalie mani . 

(b) Cefare fui. e fon Giuftiniano, 

Che per voler del primo amor eh'i' 

fento : 

Venir a le leggi T raffi il troppo , e ’l 
vano «■ 

(c) Di voftra ferra fono , e fempri mai 
L'aura di voi , e gli onorati nomi 
Con ajfezion Ri tra fi , ed af colf ai. 

(d) In quanto amaro ha la mia vitadvezza 
Con fua fatfa dolcezza , 

La qual m Attrafieal’ amorosa fehiera. 

(e) Mi dipartì di C ir ce , che Sottrasse 
Me più d' un anno fa prtfso Gaeta'-. 
Primo , che sì Enea la nominafte . 

Eleggo ha io Eiefli , egli Elette ; eflì 
Eiefiero . (fj Quefie parole fommamente 
piacquero, e ad una voce lei prima del 
primo giorno Eleftero . 

(^) Et a c ofl:u di mille 

Donne elette eccellenti n' Eie fi una. 
Qual non fi vedrà mai folto la luna : 
Benehì Lucrezia ritorna] se a Roma . 
(h) Per la Citta fovra quell" of sa morte, 
E per colui, cbe'l loco prima eie f se 
Mantova i appellar fenz" altra forte . 
Leggo ha io Letti , egli Lette , etti 
Lettera . (i) Vedendola il Priore difie : Ve- 
ramente Padre m quefia carta erano ferita 
i peccati di quefio Scolqjo, ed ioghLeJfr, 
ma per quel o, eh' io veggo il mifcricordiofo 
Iddio ha voluto dimofirare la virtù della 
Contrizione , I com' egli abbia accettata 
quella di quefio giovane , e perigli abbia di- 
me fx i peccati fuoi . 

(k) Gli di fi a fai m'iU tuo parlar" intefo 
Perì ch'io fo cbifue Apm , & io 
Come venni di qui già Lejfi il vero. 
Reggo ha io Retti, egli Refle,efli Ref- 
fcro. E cosi Correggo , ec. (1) i\W quale 
abboccamento la Cavallerìa ai Bologna non 
Refse : ma quafi fenza darvi colpo Jt mifor.o 

la] G.j.n.i ,[b} paf-i tcjlnf' i4.[J]Pet •p.i-CaM.p. ( e ‘ 
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in fuga . (m) E da queir ora dpprefso il 
detto Mefser Luififi Rtfst in tutto , e governi 
per le mani di Mefser I piccola . (n) fi come 
battendo dfpramcnte ; morinne afsai de' 
Tedefcbi a Cavallo , e la maggior parte da" 
Pifati , che poco Refero alla Battaglia , fi 
fuggirò al Cafiellodi Cafro, (o) La grande 
Città di Ninive tra giudicata da Dio a pe- 
ricolare per ti loro peccati', e per li fermoni 
di Giona Profeta , mandato da Dio , fi 
Correffontti e tornando a penitenza , ed 
ebbero grazia , e mifericerdia da Dio : 
onde fi manifefta chiaramente, che Iddio 
rimuove per li prieghi , e penitenzia lifuot 
giudici. 

Affligga ha io Afflitti, egli Afflìtte, 
eflì Affli fiero, (p) fi facendo allato a uà 
fiume una picciola Cella ; ivi abitò mfino 
alla morte: Dove s" A f fife in penitenzia in 
tal maniera , che vcjiito entrava nel Piu- 
me infino alla gol la quando era il maggior f re d- 
do, e uf tendone fuori, fi ava con panni in- 
de fo così molli al vento , ed al fere no , e 
facevaghfi agghiacciare alle carni . E poi 
fcaldavauna grande caldajad" acqua , mila 
quale boghente entrava con le carni , e con 
quegli panni agghiacciati . (q) Ma Vguccio- 
ne co’Ptfani eficndo diprejfo a loro, comi i 
Fiorentini erano partiti li cavalcavano , fic- 
chi molto ti A j fife 

Figgo hi io Fitti , egli fitte , etti Fifle- 
ro, e così Affiggo , Sconfiggo , T rafiggo, 
eglialtri.ee. (r ) Ma non bafiandogli quel- 
lo che fatto avea ; con maggior puntura 
Trafifse la Donna, e con fembiante turbato 
un dì le difse . (0 Capitano in Piemonte 
per/oRe Ruberto ad ajsedio della Città d" 
Alefsandria Mefser Marco Vifconti con fei- 
ce nto Cavalieri avendolo mefso a guato li 
ufcì addofso , e lui Sconfifse , ed uccife . 

(t J fi come il Padre Adoardofu Re Ji gran- 
de fenno , e prudenza , e temuto : così quefio 
Adoardo fùo figliuolo fue il contrario, per la 
qual cofa Ruberto di Bruno Cavaliere di 
ìcudo ,fattofi Re delusati , peri eh’ era 
nato d" una delle Figliuole del Re di Sco- 
zia ■, con la fungente a pi , e gente a Cavallo 

lo 
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h K confici , e prefe parte, dell' Inghilterra . 

(a) Pe> ciò a feguitar/ogh occhi Affifii, 

E 'l dolce Duca meco fi riflette. 

Et afienri eh' alquanto indietro gifii . 

(b) Apprejfo i pafii in quella terra Fijf , 

C ne [degna come a morte ogni leprofo 
Davano nome , & io così quel fcrtfii 
Struggo, o Diftruggo ha io S truffi , egli 
Struffe, erti Struffero , et. (c) E parte di 
loro per la [uperbìa , ( ribellione gl' inghiot- 
tì la terra , e ciò fu Abiron , e Data» , e loro 
[cenaci . (d) E parte di loro per lo peccato d' 
tifare di J ure il Sacrificio in t giumente per 
fuoco gli punì , e Difl ruffe . Regnando nelio 
Imperio di Roma , e di Coftantinopoli Ar- 
cadia , ed Onorio figliuoli di T cado fio , una 
gente Barbera tra’l Settentrione , e Le 
vante delle Provincie , che fi chiamano Go- 
lia , e Svezia di la dal Fiume del Danubio , 
difeefe un Signore , ch'ebbe nome Alberico 
Re de’ Gotti , con grande feguito di genti di 
quelli paefi, e per la loro fot za pacarono 
in Africa , e Diftrufforla in gran parte 
( e ) Più , e più volte Af {rubale compunfe , 
l’refe Magon di che feci gran fejia , 

Che la nova (artago ft ruffe , e ntunjc . 
La terminazione in due TT nell’ indi- 
cativo prefente, ebbe preffoa gli Antichi 
due SS nell’ indicativo preterito, ofofie 
v izio de’ traferittori , che poi nelle Stam- 
pe lì trasfonderti:; comunque fia , talora 
fe ne leggono alcuni, e più nc’ più (corret- 
ti tefli : ami negli ertimi , o ne’ migliori 
non vefe ne leggono efempj , 

Metto adunque ebbe io Medi , egli 
Meffe , elfi Metterò . E cosi Commetto, 
Prometto, c gli altri, (f) Appreso la mia 
tornata mi Mefli a cercare di quefta Donna , 
eh’ il mio Signore m' ave a nominato nel cam- 
mino de' fofpiri. E quivi poche righe più 
innanzi. Poiché alquanto mi fu Rilevato 
quefto lagrimarc, Me fiimi nella mia Ca- 
mera’, laddove .0 poteva lamentarmi fenza 
«fiere udito . ( g) Ora volendo Iddio umilia 
re la Jùa [uperbia , acciocchì non perìfie 
Vi r meffe che foffe tentata , e dalla tentazio- 
ne vinto. Nella luavifioue il (toccacela 

l i ' ■ s i j (c]ViJ|.uu.:d]VU ».«iIO 
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la mite in Rima , legno licuro, che qual- 
che volta pur fi diceffe eziandio con , I 
dinanzi a Ili SS. 

(la) Tutta T erba fi Mafie, e Ce fai fifie 
Gli occhi cola, credendo fofie fera , 

E l’arco prefe, e [ufo tifimi vi Mijfe ! 
Ma in quefta lua vifione il Boccaccio* 
fu affai mal avveduto quanto alla lingua : 
Oltreché via maggiori (trabalzi di quello- 
ha fatto pigliar la Rima a qualfivoglia. 
Scrittore; benché più, a più antichi , ec. 

Sicché Medi , Commetti , Permeili , 
Rimedi, o Midi, Commidi , Permif- 
fi , Rimidì , Ammifli , non fi vogliono* 
adoperare, come voci d’ illeggitima for- 
mazione , e gli efempj, che fe ne leggono , 
come di antichi abufi, non fi debbono* 
imitar da’ Moderni che profeffanodi fcri- 
ver’ emendato. 

CAPITOLO XVIII. 

DelC Indicativo Preterio che fi rimafe.- 
in terminazione latina 

G Li Offervarori di quefta Lingua a v. 

verurono edere tanti gl’ irregolati' 
Verbi della terza Conjugazione , eparw 
mente della leconda , che confidarono* 
non Caparli a degnare : lo nondimeno cotv 
la feorta di un nobilidimo ingegno Lom- 
bardo , qua fiche fotto Regola quanto pof-- 
lìbil é dato, te gli ho finora riftretti . E 
della minor parte di elfi che quali vaga-- 
bonda fuori fe ne rimafe, non potendoli* 
ridurre a norma , perchè oramai ciafcuno* 
ha preterito proprio ; te gli ho nominati 
Preteriti di terminazione Latina .' non 
perché molti de’ Copra d detti alla tcrmi- 
nazion de’ Latini non li poteffer tira- 
re: ma perché quelli avendo avuto infie-- 
mecan altri il nume, ei luogo loro in 
ifchierc particolari , quelli che folitarj li 
rimanevano; fu bene lo fchierargli furto 
Infogna a lor propria . E nel veroio Ap- 
parvi , io Feci , io Diedi , io Fui , e limili ,, 
chin^nle dirà il. r inazioni da’ Latini pa- 
ra men- 
iti.!. i*.CCV;t.Nov^tìPafuv.iri|.fup.c.rqh]Vif.c.t»» 
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•rarrente alterate; e tu P.eflo più volte 
avrai letto di coloro che fcrivono, che 
da Jacui,PIacui , Tacui, Nocui,fe ne al- 
terale io Jacqui , io Piacqui , io Tacqui, 
io Nocqui . DaCognovi, Crevi;ioCo- 
riobbi, io Crebbi : da Bibi, io Bebbi; e 
pofeia Bevvi: da Veni, Venni; da Ru- 
pi, Ruppi, : da Pluit, egli Piové, ed 
"fndi io Piovvi: da Volui, Tenui, io 
Volli, io Tenni, ec. 

Apparire dunque ha io Apparvi, egli 
Apparve , elfi Apparvero. E cosi Pare- 
re . ( a ) E la Citta di Genova fu prefa , e 
difi rutta da’Saraani d' Africa nelh Anni di 
Grifi o 922. ed ucci fero , prefono tutti gli 
uomini , e tutto il teforo dì Genova ne por- 
tarono in Africa , a t Anno dinanzi che iSa- 
ratini pafjajfero , Apparve in Genova una 
fontana , che abbondevolmente gittò fan- 
gite , il quale fu fegno della [uà f utura ai- 
fi ruzione . (b) Il infero combattuto dentro , 
e di fuori , intorno intorno affediato , non 
reggendo , ni ingegnando fi di vedere fuc 
fcampo ; come già prefo , e legato ; /' arren- 
de , e confentendo di fare il peccato ifiefe 
le mani per abbracciare quella figura f anta 
Jlica , la quale fubito f parve , e più non la 
vide .(c) Della qua: conofcenza una contri- 
zione tì grande , e tentimento mi venite 
delle non benfatte iofe , che non folamente 
mi Vane . che gli occhi di vere lacrime , e a 
affai mi bagna fiero ; ma che i> cuore non al 
trimente , che faccia la neve al fole , in acqua 
fi rifolvefle . (A) T\J el cominciamento dell’ 
errare , che fece la miafantafia ; Apparvero 
a me cento vifi di Donne fcapigliate , che mi 
dicevano : tu pur morrai , e poi dopo quefle 
Donne mi Varvero cento vifi diverfi , ed 
orribili a vedere , li quali mi dicevano : tu 
fei morto. 

( e ) E poi m Apparve 

Quel traditore in sì mentite larve ; 

Che più faggio di me ingannato av- 
rebbe. 

(f) Moftrarfi dunque iu cinque volte fette 

Vocative Confonanti , (y io notai 

Le parti lì , come mi Parver dette. 

C »1 Vil.1.4. [b] Pafla v.trat. fup.c.j.[c] I.ab. Mi Vir. 
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Bere, o Hcvcreha io Bevvi , egli Be- 
ve, cili Bevvero, (g) Oime dote fono ora 
0 Tanfìlo gli fper giurati Dii ? Dovelapro- 
meffa fede ? Dove le infinite lagrime , delle 
quali io gran parte inferamente Bevvi , pie - 
tofe credendole , ed effe erano piene del tu» 
inganno ? ( h ) Io fono di nobili parenti difeefa 
fe nutrie e di Pali a de, a tutto il Mondo reve- 
renda Dea , e per li menti di quella f no 
Ninfa nel monte Parnafo , e ne' miei teneri 
anni a' petti delle Muje in quello abitanti , 
Bevvi il dolce latte . (i ) E fenza alcuna pau- 
ra pofiavi la bocca tuttala Bevve , e bevuta- 
la con la coppa in manofe r.e f all Jopra il fuo 
letto , e quanto più onefiamer.te ( ppe ; con- 
pofeil corpo fuo fopta quello , edalfuocu - 
re accofiò quello del morto amante , e fenza 
dire alcuna cofa ; affettava la morte, fk) 
Adriano ridendo difje : LaJ'ciali fare , che 
Idaio gli metta in malanno , effi Bevver 
troppo jerfera , ec. 

( 1 ), Al qual, come fi legge , 

Mano Aperfe sì il fianco, 

Cbe memoria de l'opera anco non lan. 

Quando affettato , e fianco 
Non più bevi e del fiume acqua , che 
[angue. ^ 

( m ) E ficcane di lei Bevve la gronda 
De le palpebre mie ; così mi parve 
Di fua lunghezza divenuta tonda. 

Cadere ha io Caddi, egli Cadde, eflj 
Caddero, (n) E qual fuccifa rofa ne gli 
aperti campi frale verdi fondi , [emendo i 
filari raggi ; CaaC perdendo il fuo colore: 
coiai femiviva Caddi nelle braccia dilla 
•ma ferva, (o) In picciola ora appreffo dopo 
alcuno avvolgimento , comefeveleno aveffer 
prefo; amen Juni [opra li mal tirati /tracci 
morti Caddero in terra 
( p) Et era il fol già volto a mezzo il giorno. 
Gli occhi miei fianchi^ dì mirar nanfazì, 
Quand’io Caddi ne V acqua ; ’(y ella 
[parve. K 

(q) Stazio la gente ancor difa mi noma , 
Cantai di Tebe , e poi del grande 

Achille : s. , 

... 

„ Ma 
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Ma Caddi in via con la feconda [orna. Crebbe t invidia, e eoi [a per infime 

(a) MaV altro fu ben Sparavicr grifagno Tic' così enfiti i funi veneni fpasfi. 

Ad artigliar ben lui , & amendue Dare ha io Diedi, egli Diede, erti Die- 

Cadder nel mezzo del bollente fl agno . cero , (n) Legge fi nella Vita de' Santi Va- 

Conofcere ba io Conobbi , egli Conob- dri ,cbe un Frat e volendo che iddio gli ri- 
"be, efli Conobbero, (b) Signor mio io Co- velaffe alcun puntode/la Scrittura : Diede- 
nobbi fempre la mia baffo -condizione al a fi a digiunare , ed orare . ( o ) I Marinari re- 
vcflra nobiltà in alcun modo non convcrirfi . me videro il tempo bendifpoflo : Diedero le 
(c) Niuna irne ti ficofa , che per paffamtn- vele a' venti, e del .Fono d' Aleffandria fi 
to di tempo : freddijftma non divenga ; lo partirono , e più giorni felicemente navi - 
alcuni giorni così dimorata , come io difegno garono . 

7 ni Riconobbi , e manfeflamente le parole (p) Le braccia aperte drpo alcun Configlio 
. della favia balia udì venire, (d) E toccan- Fletto [eco, riguardando prima 

dolo con più forza, e [emendo, ch'egli non Ben la ruina, e Diedemi di piglio, 
fi moveva , dopo più ritoccarlo', conobbe F are ha io Feci , egli Fece, e (Ti Fecero, 
eh' egli era morto: S sechi oltre modo dolca- (q) E li cai i refi i menti , e li preziofi orna- 
te, flette gran pezza fenzafaperchefarjt. menti , non altrimenti , che il Cavalle r per 
(e) 1 famigliar! del Medico corfon fa,e C onob- la futura battaglia rifarcifce le fue forti at- 
tero la voce di Ferondo , e viderlo giade! mi aove bi fogna i Feci- belli,, acciocchì in queL. 
monimcnto ufeir fuori : di che [paventati li più ornata parefli nel fuo tornare , il quale 
tutti per la novità del fatto ; cominciarono io invano, ed ingannata afpettava . (r) Ma 
a) fuggire. poich'io col proprio caldo della mia mano il 

(f) Con lui mirando quinci , e quindi fifo petto freddiamo T epe feci ; manifeftamentt 
Hieron Siracufan Conobbi , e ’l crudo f enti li [mariti [piriti ritornare , ed i morti 
Amilcare da (or molto divifo . rifufeitare , ed il cuore rendere a ciafcur.a ve- 

<g) Quando r anima mia tornò di fuori , nail [angue fuo. (C) Ed il Saladino poi in- 
A le co fe , che fon fuor di lei vere ; teramente Bfoddisfece , ed oltre a digli donò 

l’ riconobbi ì insti non f nifi errori . grandi (fimi doni , e fempre per fuo amico 
Crefcere baio Crebbi, egli Crebbe, eflì l'ebbe, ed in grande, ed onorevole flato ap- 
Crebbero . (hi Come gli altri figliuoli di prejfo di fe il mantenne . (t) I Marinasi 
Mejfer Ancerigo Crebbono ; così finamente avendo buon vento, e frefeo: Fecer vela 
Creobe una fua figliuola chiamata Violante . a lor viaggio, 
ficchi inpicciol tempo Trtja multiplicò, e (u) Pero che dopo l' empia dipartita., 

Crebbe , e divenne delle maggiori , e più C he dal dolce, mio bene 

■poffenti Citta del mondo , che fecondo rac- Feci ; fol una f pene 

fontano le Iflorie ella girava fettanta delle E'flatoinfinaquìcagioncb’ iv'tva. 

tsoftre miglia , con popolo innumerabile . (i) (x) Come già Fece allor ,cb"e primi rami 

JLe mie lagrime , quafi nel mio parlare alien- Verdeggiar , che nel cor radice ni 

gate , altra rifpofla attendendo , udendo hanno 

Ofuefla ; Crebbero in molti doppi. Ter cui fempre altrui più , che .me 

ffi)J^e’ monti doni io fon’ ufo, i apparai flefs'ami. 

Da quelle Mufe, che gifi li guardar o , Giacere ha io Giacqui r egli Giacque ,i 

Enelle braccia lor Crebbi , e lattai. cfli Giacquero introdottovi ilQin cam- 
(\)C*sì avend’ io da lontano [corto bio di.un' alttro C per rendere la pronun- 

Z>no in cui fpertva alcun C onfiglio ; zia più piena . (y )Ed in breve ni una grave 

Accrebbi ipajfi con lieto conforto . fcelleratezza fu fenza efernpio, il Fratel- 

t m UfitipOtto ,far , che come Crebber l' arfi, lodai Fratello, il Padre dal Figliuolo, ed 

£»‘Jtnf.i»^bjG.io_.».io rcJPiam.I.f.[dJG- 4 - n -t-M G.j "'HfFf'-P- J-J-CelPiirg-if-thJViJ-r.il. Film I- a- [kj 
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sf/ Ti’liuo’o del Tabi forane ticc.fi. lì ma- 
nto Giacque per il colpo della ‘Moglie, L- 
empit madri hanno più volte i loro inedeji- 
mi parti morti . 

(a; Fera fieli a, fe 7 Ci’Io ha forza in noi 
Quant' alcun crede, fufotto ch'io nacqui 
E fera cuna dove nato Giacqui , 

E fera terra., ov't.pic mofiì poi. 

(b) Onde l' umana fpec re inferma Giacque 
Giù per fecoli molti ingrandì errore; 
Fin eh’ al Verbo di Dio difecnder piac- 
que . 

Avcreha io Ebbi., egli Ebbe , effi Ec- 
bero, mutatol’A, ficcarne tu vedi in E 
dinanzi al B. (c) Certo io Ebbi forza di ri- 
tirare gli occhi da riguardarlo alquanto.-, 
ma il penjtero deir altre cofe già dette , ed 
ijìimate , muno altro accidente , ne io me- 
de fi ma sforzandomi ; tor mi potè, (d) Ma 
pur f anima vincendo , e da me la fredda 
paura cacciando : tutta di focofo dolor m’ ac- 
cefe , e Riebbi le forze : e già nel vifodico- 
lor pallido delta morte dipinta impetuof.i 
mente ju mi levai, (e) Ed ej fi fot tifi tirare 
a' palli j calmi , ed aiutati dal mare-, s' ac- 
collar .ni al piscici legno di Landolfo , e quel- 
lo con picciotti f atica rn piccolfpazo, co» 
tutta la ciurma , fer.za perderne uomo , Eb. 
bero a man fa va. 

({) T Ebbi V’to affai di quel ch'io volli : 
Et ora la fio un goccio! d' acqua bramo . 
(g) Non la conobbe al mondo mentre f ebbe : 
Conobbi!' io cb' a pianger qui rimafi. 

Nafcerehaio Nacqui, egli Nacque, 
effi Nacquero, dileguandofene l’S, e ri- 
manendovi ilC, cb’c 1 la lettera verbale 
di Nafco . (h) Ignuda com' io Nacqui corfi, 
e ferraioli la fine]} ra nel x ifo. (i) E tutte 
allora fiorite , sì grande odore per lo giar ■ 
din rendevano , che tr.cf colato mfieme con 
quello di molte altre cofe , che per lo giardi- 
no olivano ; pareva toro e fiere tra tutta la 
fpecieria , che mai nacque >n Oriente, (k) 
Dalle quali cofe , e da affai a 'tre a quefle 
fimig/iantl , o maggiori , Nacquero', dtver- 
fe paure , ed immaginazioni in quegli , che 
rimanevano vivi. .. ^ , 

•forno II. 
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.(*) D -pò. eh’ io nacqui in fu la riva d' Ante 
Cercando or quefiafis* or quell" altra parte, 
Tftn c fiata foia irta altro eh' affanno 
(ni) Tir non f offrir a la virtù che vuole 
Frcn a Juo prode , queir Vom, che 
non 'Hacque, 

Dannando fe; dannò tutta fon prò ’e . 
Nuocere, ha io Nocqui , egli Nocque, 
effi Nocquero. (n) 'JS}c e lecito le delibera- 
te cofe rivolgere ut altro corfoj l’aver vo- 
luto /' immobile ordine temere : Nocque g a 
a molti; ed a molti ancora U non averlo 
temuto : perciocché mentre eh' effi i loro fatti 
temono ; già a quelli fono pervenuti. (o)0 
Idalugo, che colpa hanno le buone, o ai 
chiara fede ; fe a te una malvagia perfora 
per tua Jemp/icith Nocque : non offervando 
la promcjfa ? 

(pj E già jernorre fu la Luna tonda 
Ben ten dee r cornar , che non t ■ iniqui 
Alcuna volta per >a fe-'va fonda . ■ • 
Piacere ha io Piacqui, egli Piacque, 
effi Piacquero, (q) E quantunque io crudel- 
mente da te trattata fin; non pofiopercò 
ire. .ere, eh tu vo/efii vedermi fare così dt- 
fonefia morte , come farebbe il gettarmi a 
gufo di afperaia quinci giù dinanzi , agli 
occhi tuoi. QucJ a deliberazione nell' ari- 
no m o ebbe luogo, e femmamentc mi Piac- 
que d’fegu tarli , vernando in me grandi ffi- 
»a p eti vfire : fe forte fp-etata contro di 
me d.ven ffi. (r) I cofiumt del quale , e le ma- ’ 
niere piacquero si al mercatante ; che non 
fo/amente buon falario gli off grò; ma il fe- 
re in parte fuo Compagno, oltre a ciògran 
parte de' fuoi fatti mettendogli tra le mani. 
(0 In tutte I altre cofe affai beata : 

In una fola a me fi fin Df piacqui; 

Che 'n troppo umìl terre n mi trovai nata. 
(t) Duo/mi ancor veramente ch’io non nacqui 
A/men più prefio al tuo fiorito nido ; 
Ma affai folcì parfe, ov io ti Piacqui . - 
“Nfi il trionfo d altrui figure fpia. que 
A lui, che fe credenza non è vana, 
Sol per trionfi , e per imperi narqqc . 
Piovere ha io Piovvi, egli Piovve , 
effi Piovvero. (u> La notte piovve, ■ 
G e di- ‘ 
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5® TRATTATO 

e dinanzi area una fofia . Empiefie d' acqua, dre Enea , quando Aficaeiìo Sepie ere Lari- 
Quando elli filerò per provedere le flette . na [va Matrigna era, e come enea unofi- 
Caddevi dentro . (a) E per lettere di nostri gititelo , il quote tra fuo fratello ; mandi 
Cittadini degni di fede , eh' er arte in qu'c perivi, e per lo f giughi che venifie fienza 
paefi , fi ebbe come a Stbafiia. (b) Piovra- alcuna dotta tira (1) ÉJ cjfi'da parte d' Ar- 
no grandtfiima quantità di vermini grandi righetto , e f aiutarono , e ringraziarono , 
uno fammelo , con otto gambe , tutti nei t, c attento il inerito Seppero , e piu poterono \ 
codutip rivi , e morti , che appuzzavano tur- Cui rado, e la fua donna dell' onore fatto al- 
ta la Contrada, e fpaventevoli a vedere , la denr.a diluì, ed al figliuole ■ 
e cui pugnavano artoficorauo come veleni, (ni) Ma laidi umiltà Spegne dif degne , 
Piowono in quel paefie bifeie con fi an^u; . 7 alar /’ infiamma, e ciò Seppi io dapoi 

(c) Lo Duca il dimandò , poi chi egli era ; Lunga ftagion di tenebre refi ito . 

Perche e i rifipofie ,i’ Piovvi di T cj catta (r.) Lombardo fui , e fui chiamato Marce , 

Poco tempo ì in qttefia gola fera . Irei mondo Seppi , e quel va /or e amai , 

(d ) Voi con cuci cor che di tì e biaro ingegno Al qual ha or t irfeur diflefo V arco . 

Di /* alta vinate il C ielo alluma (o) E fttmmi ri nome detto 

Quanto mai Piovve da benigna fella D’ alcun di lor ; come mia [corta Seppe 

Dove i dirpìetofa , e fenza f degno : Ch' avten fatto ad amor chiaro di- 
che pò quefii altro ? [detto. 

Rompere ha io Ruppi, egli Ruppe , cflì Tra' qua/i ridi Ippolito , e Giufeppe . 
Ruppero, (e) Ma lo fruir piangere del? Sono,o EfTere ha io Fui, egli Fu,efli 
intera fede , la quale mai non tì Ruppi , ni Furono . (p) Allora mi parve , che quefli pro- 
defiderai di Romperti, mi ha mofia a lagri- cedejje troppo innanzi , e che più non /offe 
mare , e fretta a fc riverii : defiderofa di da [offerire , e di dirlori, acciocché voi co- 
fani certo, tema i da me non (perdimenti- nojcefie , che merito ricerca la vefira fede , 
calo, ni potere c fiere pefiibtle mai divenire, per la quale io fui già prefio alia morte, (efi) Di - 
ch'io ti dimentichi, (f) Quefio Mefite Pie- che Andreuccio già ccrtiffimo de' fuoi danni 
tro Leone Jpogliì tutte le Chiefe di Roma dt quafi per doglia ; Fu prefio a convertire in 
ogni teforo per farne moneta , il quale tefo- rabbia la fua grapde ira , e per ingiuria 
ro fu infinito , e con quello Corruppe molti propone di rivoler quello , .che per parole 
Romani contea Papa Innocenzo . riaver non potè a \ Furono adunque dopo ce- 

(g) Prr le nove radici a' efio legno no i ragionamenti molti , c lunghi , non firn- 

fi giuro , che giammai non Ruppi fede za cagione tenuti . Quivi poco prima ayea 
Al mio Signor , che fu di onor sì degno. detto. 

<h )E ehi in mar prima vincitore apparfe (r) E quel ebe 'n me non era : 

Contro Cartaginefi , e chi lor navi Mi pareva un miracolo in altrui . 

Fra Sicilia , e Sardigna Ruppe ; e Lafioche fon : che Fui ? 

Sparfe. La vita il fin-, e il dì loda la fera. 

Sapere mutato l’ A , in E ha io Seppi, (i) Seco ha il l’afior che mal il fuo bel volte 
egli Seppe, eflì Seppero . (i) Se i miei prie- Miti tìfifio , onde ujcirgran tempeflc , 

ghi , li quali io nel vero non Seppi bagnare dì E Funne il monde fot tofopra volto . 

lagri me, ni fare melati , come tu ora fai por- (t) Lo maggior don , che Dio per fua larr 
pere i tuoi , m avefiero inpetrato la notte , gbezza 

ch'io nella tua corte di neve piena moriva di Fece creando ; i^alafiua boritale 

freddo , di potere efjere fiato mefio pur un Più Conformato , e quel che più s' ap- 
poco fiotto il coperto-, leggier cofia mi farebbe § prezza 

alpreicnte i tuoi efaudtrc , (k) MofioilPa- Fu de la volontà la liberiate, 

Di 
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D E’ VER RÌJ 

Dì che le creature intelligenti 
Tutte , e {ole Furo, e non dottate . 

Tacere ha io Tacqui, egli T acque, eflì 
Tacquero, (a) Ed avrei gridato , fe non 
eh' egli , che ancor dentro non era , ec. Laon- 
de io vedendolo, per amore di voi Tacqui. 

<b) Sì per que fio, e sì ancora pecchi poverfi- 
fimo di grazie da rendere a tanti , e sì alti 
effetti mi fentiva; per lungo [pazio mi Tac- 
qui , parendomi bene che lo fpirito la cagion 
cortofceffe. (c) Come Neifile Tacque , avendo 
molte donne prefo di piacere della rifpofla 
di Cbicbibio : così Panjilo per volere della 
R cina difie. (A) V altre udendo coftei così 
fattamente parlare , non folamertte fi Tac- 
quero: ma con confentimento concorde tutte 
difiero , eh’ e fi fofier chiamati. 

(e) Sì come io tacqui , un dolcifiimo canto 
Ritornò per lo Cielo, e la mia donna 
Dice a co» "li altri: Santo Santo Santo. 

/f) Quefii po[er filenxio al Signor mio. 

Che per me vi pregava', ond’ ei sì 
Tacque, 

Vergendo in Voi finir voflro defio . 

Tenere ha io Tenni, egli Tenne, effi 
Tennero. E Co» Mantenere , Sol tenero, 
c gli altri, (g) E molte volte fu eh' io la mìa 
ferva chiamata: varj parlamenti con lei 
Tenni di lui : ora dimandandola qual fof- 
fe la fua fperanza della tornata dt Panfilo: I 
ora dimamìandola quel che dt lui le parefic : 
talorafe di lui avefie udita alcuna cofa. (h) 

Io mi parai fu T ufeio della camera , e volen- 
do egli entrar dentro', il Ritenni, fi) fi qua. 
fi pajjando , opprefia da non fo che tremito , 
mi volti levare ; ma le membra vinte da 
paure orribili, non mi foftennero: anzi ri- 
caddi, e non fola una', maire fiate fopra il 
mio vifo. 

(k) Aliar Tenni il viver noftro a vile 
Per la mirabil fud velocitate 
Pia più ih’ innanzi noi tenea gentile . 

(l) B coih a i rivi grandi fi convenne , 

Ver lo fiume redi tanto veloce. 

Si ruii.i, che nulla la Ritenne . 

Vedere ha io Vidi, egli Vide, efli Vi- 
dero. (I) La mia benignità verfo te non 
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avea meritato T oltraggio , t la vergogna , la 
quale nelle mie caf sfatta ni hai , ficcarne io 
oggi vidi con gli oc risi miei, (n) Ho del cade- 
re de' denti più volte fognato, ni non m 
Avvidi mai , che prefio a quel cotale fogno 
morìfie noto Parente, o Amico: avvegnaché 
prima , t poi molti miei Parenti, ed Amici 
morifsono : (o) Laonde dolente , ed ifc un fo- 
llilo piangente, guardava d'intorno dove 
porre fi potefse, che almeno addofsonon gli 
nevicasse', e per avventura Vide una caffi 
I opra le mura del Caftellofportata alquanto 
in fuori : folto il quale f porto deliberò d’ andar- 
si a ftare infino al giorno, (p) Entrati in 
una fiala terrena, quivi le tavole mefseVi- 
dero con tovaglie bianchijfime, e con bicchie- 
ri, che d’ oriento parevano, ed ogni cofa di 
fuori di geneftra coperta . 

(q) Poiché ’nalzai un poco più le ciglia , 
Vidi ìJ Macfiro di color che fanno 
Seder tra filofofica famìglia'. 

(r) A te convien tester altro viaggio : 
Rifpofe ; poi che lacrimar mi Vide : 
Se vuoi campar d' e fio luogo fetvaggi t . 

E nel fettimo pur della prima Cantica , 
difle a forza di Rima , Viddr con dop- 
pio DD. 

(0 Nove t rav/tglte , e pene , quando 
V Miì ' " 

' E perehì nnftta colpa sì ne flipa? 

Come fa Tonda Ta fovra Caridds, 

Che fi frange con quella ; in etti s’in- 
toppa : 

Cosi convien che qui la gente riddi. 

Cioè convien che balli", e che falti , 
dal Verbo antico Riddare . Ove tu vedi 
com'egli fi (afeiò tirar dalla Rima ad 
aggiungere uri Dalla formazion natura- 
le, e comunemente accettata di quello 
Preterito, Benché nelle prole ancora in 
alcuni tedi giudicati (corretti , vi feorref- 
fe per entro io Viddi , egli Vidde: dii Vid- 
dero . (t) Fiorino il quale era con la fu i 
gerite nell' aguato , come Vidde cominciata la 
battaglia : ufcì francamente al di drie- 
to ad. lofio a Fsef ciani . (u) Tot He avea 
fatta armar la fua gente : e come s' avvtdde 
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che la fua crudeltà era /coperta , (ornando 
che cor re fiero la T errai: 

Venère, o Vènere ha io Venni,- egli 
Venne, erti Vennero. E così Diumere, 
Peiuènere , e gli altri . (a) Donno io : o 
fon defilo'. Io pur mi ricordo , ebe queffa fe- 
ra io Venni nella camera : ed or mi pare ef- 
fere in un' arca .. ft) La fortuna mia 
adunque , me vana e non curante [ofpmfe 
fuori , ed accompagnata da molte con lento 
puffo pervenni al Sacro Tempio, (c) al- 
lora lì gran dolotc , e paura gli firinfe il 
cuore , che per forza Convenne , che ilfon- 
ne fi rompeffe, cquafi tutto / paventato fl di 
ri zò in pie , rimirando dove egli era , e 
con le mani cercando de' colpi, ebe glipa 
ne va aver ricevuti. 

Od) Tofcia rifpofi lui : da me non Venni , 
Donne fcefe dal del , per h cui prie- 
gbi\- 

Dela miaCompagnìa cofiuif avvenni. - 
Mentre ebe fi parlava , ed ei trafeorfe , 
E tre / piriti Venner [otto noi 
De' quai nè io , ne il Duca mio s ' accorfc. 
Volere ha io 1 Volli , egli Volle , elfi 
Vollero : (i) Di ebe sì fatta paura m 
narrò- i- eh- io dfl tutto mi difpofi a non 
Voler più la dimeffiebezza di lui , e per 
non averne cagione , fua lettera , nè fua 
ambafetata più Volli ricevere . (g). E data 
una volta a fi ai lunga , cominciando il Sole 
già troppo a rifcaldare il Va/agio ; fi ri- 
tornarono. E quivi di intorno alla chiara 
lente fatti nfciacquare i bicchieri, chi Voi 
le alquanto bevete , e poi tra le piacevoli 
ombre del giardino infino ad ora di man- 
giare y /’ andarono piazzando . (h) E fu 
a tanto la cofa , perche io vi ffefii j che 
vol/ono la fidar' a me fola , che io leggcffi 
a quanti [catari v' aveva le mediane , 
ma io non Volli. 

( ) Perché dì, e notti gli occhi miei fon 
molli ì 

Mfero me , ebe volli. 

(iK) Coti Beatrice, ly io che tutto ai piedi 
De' funi comandamenti era divoto j 
La mente, e gli occhi ov' ella Volle 
diedi . 


. C A >P I T O L O Xix: ti 

Della' feconda Voce AelT Indicativi'' ■ 

• Preterito • ■ 

L A feconda Voce del preterito indica- 
tivo nel minor» numero termina in- 
Oli, pcnultnnata. al modo dell’ infinito: 
Tu Amarti, Temerti, Crederti, Sentirti. 
(l)Cbc piacer ti devria, [e tu m'Mmaffi, 
Quantom /empiami, e nel tuo dir mo. 
fi raffi. 

(ni) Se cagion' altra al mio rider Crcdcffr, 
Lafciala per non vera , iy efier credi 
_ Quelli parole , thè diluì Diceffi. ■ 

E di querta feconda 1 perdona (e ne 1 
levan talvolta le due ultime lettere , e 
lì dice ; Amartu, Temeftu, CreJurtu , 
Sentiflu , per Amarti tu . Temerti tu , 
Crederti tu , Sentirti tu . (o) E quando 
Poftu quefia notte più in queffa enfia , non 
che con meco ? O quando mi batteflì .E 
foggi unge ivi prelfo . Me non Baruffa- 
mai , e quanti n'ha qui , e tu altresì mi 
ponete mente , fe io bo fegno alcuno per 
tutta la perfona di battitura . E nel La- 
berinto , iecondo la leeion de’ miglia- 
ti ■-( o) Qtitffo fecondo che le tue parole 
fuonano ; non Sapeftu da /ingoiare perfona, 
cbt ciò ti narra/ se , ma da congetture prefe. 

E poche righe più innanzi . (p) Guai 
piacer , qual' onore, qual' utile mai „4vtflu 
da lei, io ti fu promefso , fe- non dalla tua- 
feiocca , e btjlìale Jperanza , il quelle poi 
ti fofse tolto da lesi Non ZJdiflu mai dire 
comi miftr abilmente 7/ arci fo per amore fi 
confumn.òì E con queffa afflizione Eibli- 
de per amor divenne fontana I E che an- 
cora gl' Iddìi foffennero noja di tal pajfio — 
ne ì 

(qO Intelletto veloce più che Tardo .■ 

T’gro in antiveder i dolor tuoi -, 

Come non Vedcftu negli occhi filai- 
Quel che Vedi ora 

(r) Sovr' efsa Ve. teff u la ferina Morta ,, 

E già di qua da lei difende /' erta , 
Vafsando peri cerchi fenici feorta . 

E fui- 
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E fu generai privilegio in tutte le fe- 
conde perfone', che finifcono in Sti, O 
in Sm per due SS, che affigendofi loro 
tu, Polla gicrarfene via ci, o fi, con- 
giungerfi le predette Voci col Pronome 
tu rimancnd fi Accento fu l’ultima , E’ 
però vero , che fi miglianti forme di ra- 
gionare, o di feri vere non vengono al 
prefente molto fi guitate . Come pur’ an- 
co è vero , che la- voce di quelli Preteriti 
nn riferbannel variarli la forma, che 
riferbano gli altri tempi , i quali in tutte 
le perfi ne di ciafcun numero feguonla 
confonante, o le confonanti Verbali .- 

10 Rido, tu Ridi, egli Ride, noi Ridia- 
mo, voi Ridete, efli Ridono. Io Pian- 
geva, tu Piangevi, egli Piangeva: noi 
Piangevamo, voi Piangevate, elfi Pian- 
gevano. Io Scriverò, tu Scriverai; egli 
Scriverà: noi Scriveremo, voi Scrive- 
rete, efli Scriveranno. Ma in quelli lor 
Preteriti dicono, io Rifi, tu Ridetti- 
lo P/anfi, cu- Piangerti, lo Scritti, tu 
Scriverti - Pertanto é regola, che tutti 
que' preteriti indicativi ,, che in quatto 
voglia modo perdono , o mucan le pe- 
nultime confonanti del loro Infinito,, 
ch’é mutare le Caratterirtiche ; le ripi- 
gliano nella feconda Perfora dell’ uno, e 
deH’ alcranumero , e nella prima del più . 
Tu Riderti, voi R ideile , noi Ridemmo: 
tu Piangerti', voi' Piangefte , noi Pian- 
gemmo : tu Scriverti, voi Scrivelle , 
noi Scrivemmo. Le altre, chefonoan- 
che le terze , e la prima del primo nu- 
mero; hanno la formativa di elfo pre- 
terito, perciocché le due terze leguono 

11 prima del fingJare. Io Rifi, etti Ri- 
fcro: io Pianfi, egli Pianfe, elfi Pian- 
sero : lo Scritti, egli Scritte, eflìScrif- 
lero: delle quali fin qui ti ho ragionato 
foverchio: ma .non inultimente perav- 
ventura, fe alL’ importanza loro fi avrà 
riguardo .- 


s r ir r. 

CAPITO L O XX 

Della terza voce accentata del 
"preterite Indicativo .. 

L A terza Voce fingolaredel preterito’ 
indicativo terminerà con accento 1 
s’ella è di preteriti che finirono in pura 
Vocale la prima, Io Amai, egli Amò- 
io Potei , egli Potò : Io Perdei , egli Per- 
dé: io Sentii, egli Sentì . (a) E di tanto fi 
Amò Dio ; che ninno mal fi fece nella ca- 
duta: quantunque alquanto cadeffe da alto. 

(b) Marchcfe quanto più lofio Poti , n' an- 
no a solai, che in • luogo del P odeft'a v 
era, e dijje. (e) E per con f e filone da lo- 
to me. le fini fatta , gli fu reflit ulto il Juo 
Cavalo, i panni, e i danari: ni perde al- 
tro che un paio di Cintoli ini. 

E fe tu di quella terminazione ne vo- 
lerti Regola certa; io- non te ne faprei 
allignare' la migliore , che dell’ in- 
finito di quelle Voci;, perchè ficcomc 
mutato Re in I , fe né formò da Ama- 
re , io Amai , da Potere , io' Potei : 
Perdere , io Perdei: da Sentire, io 
Sentii - Cosi mutato Re in O, fe ne 
fece da Amare,, egli Amào: da Po- 
tere, egli Potco: da Perdere, egli Per-- 
dèo: da Sentire, io- Scntìo. E’ vero, 
che Amào, e gli altri della prima con- 
jugazionc , per eflere «I fine di fuono 
fpiaccvole in quella Lingua ; rillrinfe- 
to Ao, in O con affiggervi 1 , e per fug- 
gire in ogni maniera l’accento, av- 
verlario capitale degli' Antichi, e ne 
ferrifero Anioe, lafciando Amào nelle 
Icritture de’ Siciliani', apprelfo i quali 
fiorì primieramente l’Italica Lingua: 
Ed_ in bocca di alcuni, che per lo me- 
defilino Regno, e per la Lombardia fin 
oggi fanno fentirfi ne’ privati ragiona- 
menti . (d) La gentildonna levatafi difie ,, 
che apparecchiata era d' udirla , ed entra- 
tofene fole in una camera , e pofi e fi a fede- 
re ^ cominciò la D uc beffa.. 

E fe 
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(a) E ft'rt quel tempo tu fofii ancor vi fio , 
Veder potevi Emilio , ed il ftto etnico , 
Cie Feo Amore tf un amor tì fifio. 

(b) "Pervenendo in Grecia al Porto , che 
sì chiamò poi per lui PortoGuifcardo\comin- 
r io aggravare di malattia \ e confi iattdofi 
nella revelazione a lui fatta; in nullo modo 
Temeo di morire, (c) Era tota Guafca in 
C: pri » alla quale fu fatta un dì molta 
Villania, ed onta tale, ebe non la Petto 
J offerire . 

(d) Egià mai poi la mia'lìngua non tacque, 
Mentre Poteo del Juo caler maligno; 
Ond'io prefi col fuon color diva digito 
(e) E non molto Ipazio dopo il mio naf ci- 
me ntopaf si cb' citi ai Cielo , quello , che 
qui nave* Rendeo intie, temente . (0 E 
c ombattea col Re Arrigo di C ipri , eco' Baro * 
nidiSorìa , e fconfifieli a faetta : mafuegli 
f confitto in Cipri , e perdeo qua fi tutto il 
Reame di Jerufalem’ in poco tempo, (g) E 
quinci avuto t! Configho d’ Apollo feguio la 
non domata giovenca tra' Monti Aonii , e 
lieve ella mugghiando Fmìoilcorfofuo , in- 
ficine co’ figliuoli de'ferpentini eterni formi- 
la terra nominata Boezia . (h) E la mogie 
del detto Conte Carlo ,• cb" era- fi jiuder del 
buon Conte Berlingbleri , del quale ebbe 
e re di taggio della detta Contea di Pi ovenza ; 
come ella fentìo la detta elezione del Conte 
Car.o [uo marito, per e fiere Re in a-, impe- 
gni tutti * Cuoi gioielli. 

(i) E prefa T alma che f uggia di fuori , 

‘ Piangendo per dolor , che ne Sentio. 
MaoggiAmoe, Temeo, Sentio, efi- 
mili faprebbono nella profa di licenziofo: 
quantunque alcuni fi credano quella prò- 
nunzia edere propria della Lingua Ita- 
liana, la quale di fua natura dolciflì ma, 
fugge ogni afprczza quanto ella puote 
che per quello non foleva ella terminare 
in Accento acuto Parola alcuna giammai; 
fe non molto per accidente. Ora perii, 
che che già di quello lì folTe ; gii orecchi 
no’lri fonoavvezzi agli Accenti , di molo 
che T ufo di quelle limili Voci par del tut- 
to difinelfo : Anzi come olfervarono alcu. 

fa') Hitvn ì afSy/.l t .il /<:].$. \n» 48 ? rC 
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ni , folo a certi tempi , e luoghi adope- 
rate furono dagli Antichi migliori , fic-- 
come. 

(k) "Hon d' atra tempeflofa onda marina 
Fuegìo in Porto già mai fianco noc- 
chiero ; 

Com' 10 dal fofeo-, e torbidi pfnfiero 
Fuggo , ove il gran defio me f prona , 
e inclina. 

( l ) Non Raggio si, nè fi moflri ri aera 
Tarpea, come tolto le fu il buono 
Metello, donde poi rimafe unterà. 

Dove quegli con fa ver detto Fuggìo in 
Porto; ha Fuggito egli una baflezza di 
Tuono , clv' era in que' due II, l’ uno inaf- 
fi inamente accentato , Fuggì in . E quelli 
col dire, non Ruggìo sì; fcaniò quell’ 
afprezzacheda due Accenti- limili l’un 
dopo l’ altro ne rifuka va , Non Ruggì sì . 
Altrimenti troverai che o per far Rima- 
fe ne ferv irono, o per addolcire 1 ’ Accento- 
delia quarta, o della fella ne Verfi . 

(m) Et ecco più andar mi telfcunRio, 
Che ’n ver finiftra confue piccioT onde 
Piegava T erba che ’n fua ripa Vfcìo .- 

(n) C ome fior colto langue ; 

Lieta fi Dipartiti , non che ferura . 

In que’ Preteriti , fa cui terza Voce 
termina in le, pare ad alcuni, che non 
bene eaggia la terminazione predetta , c 
che non tì doveffe dire per aventura giam. 
mai, egli Empieo, egli Compieo, e finir- 
li . Magli Antichi, e dell’ una, "e dell’ al- 
tra fatta di Verbi fele formarono a gullo 
loro: onde d'fle il Villani . (o) Perlo Co- 
mune di Firenze fi Compieo (aderta Chic, a- , 
e fi fecero le frale di macigni giù per la cojia\ 
(p) Fu fatto Papa per lo più amico confiden- 
te che lo I m per odor: avefie in Santa Chiefa , 
B fu chiamato Papa Innocenzio IV. , e ciò 
fu li Anni di Cnflo 1141. E regno Papa 
1 1 . Anni , e riempito la C b.efa di C ar dtnoli . 

Ne’ Verbi della quarta coniugazione 
in vece dell’ O difaccentato ; vi fotten- 
trò talvolta l’E medefi inamente puro, 
e dilacccntato : E come il dille , egli 
Amo e ; fi dille egli lentìe, c fidili. 

E n- 
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fa) E ritratto ì! tradimento ; el Cavalle - adunque la vita infornare , , non trovando 
re fu tagliato il capo , ed al Monaco perpetua- alcun che v' andefie Temette non per ifcia- 
U carcere , e Tcmmafo condannato come tra- pura gli venifie fmarrita . fi) Alla Toma 
ditone , e disfatti i beai Cuoi , e Metter Guiel- piacque quefto , e più il Credette effer vero , 
■»»3 </; Tforififcusì per co' era ammalatole difie e giuragli dimai non dirlo E cosi tutti gii 
che non Sentii il trattato . (b) Ed uno Scu- altri che laprima per fona loro terminano 
diere P roenzale fue il primo che falie in fu in I, fi a -qualunque fi voglia la Confo- 
te mura con f Infegr.e , il qual Duca fu nanfe che gli fia preceduta, hanno <]ue- 
fatto Cavaliere , e donigli rendita in fuoi fta lor terza in E: ficcome io Rifi, egli 
paefe . (c) La volle pigliare , e mife le mqni Rife: io Piani! , egli Pianfc : ioScrtlfi, 
veli acqua : e l ac qua t’ intorbido , o /’ om- egli Scritte : io Tacqui , egli Tacque , de 
bra [parie,: and' tilt incominciò a piangere . quali tutti al (uo luogo n’hai veduti gli 

(d) Gli accorgimenti , c le coperte vie efernpj . La prima- Voce Pluraledique- 

V feppi tutte ,e fi menai lorarfi, fto tempo ha la terminazione fua in 

Co al fine de Interra ilfuono Vfcìe . MMo, con doppio M M , dopo la Vo- 

(e) I volfi il tifi , e 7 puffo non men tofio cale penultima del fuo Infinito : concio!- 

Apprejfo a i Saxg , eoe parlavan-Sìe , fiacofa cb' ella fi forma dall’ Infinito , 

Che r andarmi faccan di nullo enfio j mutato. Re ili mino ; onde da Amare, 

Et ecco pianger , e cantar s' Udii Amammo: da Temere, Tememmo : 

Labia ima Domine , per modo da Credere , Credemmo : da Sentire 

Tal y che diletto , e doglia Parturìe . Sentimmo indubitatamente diciamo , e 

(f) E quindi f e neGìe limili, ed duna di quelle Voci, che non 

filel fuoco ne Mercurio la fonìe. li troncano mai (k) Love il Re Carlo 

Poteva anche dirli all* ideila maniera,- verfo di noi Trovammo sì grato ; che rifio - 
egli Temee, egli Pcrdce , e fimili,if- rato in parte gli danni , li quali per tuiricc- 
lendochc l’E, fi accolla facilmente afe vitti avevamo ; pifiefioni , e cafe ci ha da- 
lie (Co : nondimeno fomiglianti Preteriti te. (1) Vedi, ate conviene fta notte alber- 
inovi fi trovano ulati ut! pur da più Anti- garci . Tfoi ci ci eternino dover poter' en- 
chi , fe ne trarremo egliFee , che dille trare in Firenze , e tcn tifiamo sì fapute flu- 
Dante .dalla Rima portato. dare , che noi non fi am qui pure a così f et- 

(g) La difpofizion eh’ a vederle fa ora, come tu vedi giunti, (m) F fieni o 

itegli occhi pur tefiì dal folpcreofit ; noi già pofii a tavola ; Ercclano ,e!aM oglie , 
.Senza la vifta alquanto effer mi Fee . ed io , e noi Sentimmo prefio di noiftarnutire 

e di che noi, ni la prima volta , nilafecon- 
C A P 1 T O L.O XXI. da Curammo. 

Noi Amarti mo ,Temctt»mo, Crcdcflì- 

Della [terza Voce del meno terminata in mo , Sentirti mo : per noi Amammo 
pura Vocale difacce nta ta : e delle Tememmo, Credemmo, Sentimmo: non 
due , prima, e feconda del fi trova m alcuno Autor buono, conciof- 

p'iù delT Indicativo fiacofaché quelle fian Voci dell’Ottativo 

Preterito. e del Soggiuntivo Imperfetto , per volga! 

redi Amaremus, Timeremus, e limili. 

L A terza voce di que’Preteriti , t qua- Ed é fogno quel di coloro che vogliono, A- 
li hanno la prima in pura Vocale di- mammo fia accorciatoda Amaflimo-, per- 
faccentata, ch’il ’I: terminerà nella E; ciocché hanno l’MM raddoppiato tutte 
tramutandola I, in E,efenza più alterazio le Prime Voci plurali in que’ tempi che 
ne- di quella . Io Temetti , egli T emette : nel Angolare dinanzi al T prefero S , nel- 
lo Credetti , egli Credette, fh) Fattafi la feconda loro in tal modo: tu Ama- 
la] G.io.n.ie-fb] Inf.f • £c] Arati. [d}G. j. Fin. w^f]Jnfilr fg] la A ! J. [ti] G.i ■n.ie.fi^G.j.n.y. 
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<fli j noi Amammo : tuT emetti, noi Te- 
memmo .• tu Creile redi , tu Sentirefli , 
inoi Crederemmo , noi Sentiremmo. E 
quindi ancora conofcerai per Voce non 
meno Barbara quella di coloro .che dico- 
no, noi DiflÌmo,noiEeflimo, noi Scrif- 
fimo, e limili, fervendoli della formativa 
di ,cffo Preterito -, in luogo della Verbali- 
che fi dee ripigliare nella feconda perfona ' 
del meno, e nelle due primate ieconda del 

E iù , come -pur dinanzi toccammo ; Io 
)ifli , .cu Dicetti, egli Dille, noi Ei- 
.ccrrmo, voi Dicette , elfi DiiTcro . I< 
Letti, elfi Leifero. IoScrilfi, tu Scrive- 
rti , egli Scritte ; noi Scrivemmo , voi Scri- 
vere , etti Scriflero -, e così gli altri tutti . 
quanti elfi fono, (a) Ella era. come ria Vi- 
ci turno , tanto cefi urna! a , ebe non figliuola 
eh Giannucole , e guardiana di pecore fama 
fiata , ma d’ alcun nobile Signore . 

(b) Quando Leggemmo il difiato rifa 
Effer baciato aa cotanto amante ; 

Quefii , che mai da me non fia divifo , 

La boca mi baciò tutto tremante . 

Come ancora Avemmo, Facemmo, Ve- 
demmo , Demmo , Stemmo , che così 
fi dicono: e non Ebbìmo, Fecìmo, Vi- 
.dìmo, Diedìmo, Stctìmo: dai preteri- 
ti loro, io Ebbi, tu Avelli , egli Ebbe, 
noi Avemmo , voi Avelie , -etti Ebbero: 
io Feci , tu Fa celli , egli Fece , noi Fa- 
cemmo , voi Faccftc , elfi Fecero. Ed 
in quello luogo olfervarono alcuni che 
colei i Verbi della quarta conjugazionc in 
Sto , nella formazione di quella Voce 
fia da tenerli a mente : che 1* accento fem- 
jprefi ripofa fopra la Sillaba proffima fe- 
guente a quella dove li ripofa va nella pri- 
ma perfona del meno dell' Indicativo pre- 
dente. lo Amo, noi Amammo: io Te- 
mo , noi T ememmo ; Io Faccio , noi Fa- 
cemmo. Laonde in Demmo , e Stem- 
mo inferifeono chiaramente vederli, che 
vi fi abbia difletto della Sillaba Ac, elia- 
co voci tronche da noi : Dagpcmmo , 
noi Staggemmo, come Do, e" Sto , da 
»o Daggo , io Scaggo . Siccome ancora ha 
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diflfetto della Sillaba AcInTemmo, Fa- 
cemmo, li dice lenza diffetto. Il che s" 
intende ancora di tu Amarti, Temetti, 
Facci! i , o Felle , Delti , Stelli . E di 
voi A malie. Temelle , Facefte, o Fe- 
lle, Delle., Stelle, (c) E f aliti f opra le 
natanti navi , ed empiute le nfire vele da 
Bure, Cominciammo ad abbandonare i liti 
Tireni . E poi eh' i rapaci coni , /limolanti 
Scilla , Avemmo paffati ; Vedemmo lo eter- 
no tumulo dato da Enea a Palinuro . (d) 
Domane ì quel dì ch'alia Va filone del nofiro 
signore è confecrato , il quale [ebbene viri- 
corda , noi devotamente Celebrammo , ef- 
fondo Rema T^eifle, ed a' ragionamenti di- 
lettevoli Demmo luogo , ed il fimìglantt 
Facemmo de I Sabato fujfeguente . 

(e) Veto feendemmo alla defira mammella , 

F dieci pafiiFemmo in fu lo fi remo ; 

Ver ben eefiar /arena ,ela fiammella . 

(0 Fìot Dettano il dodo almifero vallone 
Su per la ripa , che 7 cìnge d' intorno : 
Attraverfandofenza alcun fermone - 
(g) Quieta imi allor per non farli più t rifili 
Quel dì ,e l' altro Stemmo tutti muti . 

Ahi dura terra , perche non t'aprìfti ? 

Quella feconda Voceplurale anch’ella 
fi forma dall’Infinito, mutato Re, in Ste: 
voi A malie, Temefte, Crcdeltc , Senti- 
ne. E qui molti errano per la fomiglian- 
za che quella feconda del più ha con la fe- 
conda del meno tu Amarti , Temerti , 
Crederti , Sentirti , confondendo quelle 
due terminazioni : o tirati per avventura 
dall’autorità del Boccaccio, il quale fe- 
condo il Mannelli diverfe volte l’ha cosi 
terminata , come in Ricciardodi Chinzi- 
ca . (h)Benfapcte , che tononfono sì f me- 
morata , eh’ io non concfea , che voi fiere 
Mejjer Hicciardo di chinzica : ma voi men- 
tre eh’ io fui con voi ; Moftrafii affai male 
di conofcer me . (i) Appreso vi dico , che 
quanto in voi fu ; v ci l'TJcciiefiì , percioc- 
ché per voi non rima fé , eh' egli non l' ucci- 
dile con le fue . Che è in Tedaldo EIrfei. 
Ma pur’ i telli migliori leggono Moflra- 
llc , Prometelle , Ucciderti:, c 1' altre 

in 
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Tn fomigliante maniera : e il terminarle 
in I, potè per avventura tffei vizio di 
chi le trafori ve va : e farebbe l'ufarlc tui 
commettere follccifmo, edatror da non 
•tollerarli : non che.da imitarli . 

CAPITOLO XXII. 

Della terra Voce plurale del V Indicative 
‘Preterito , terminata in Rono. 

L A terza voce plurale del preterito in- 
di estivo termina in Rono , fe la Tua 
prima voce del primo numero termina in 
■pura Vocale , come quelli , che tutu dal 
Uro Infinito fi forma: Onde mutato Re 
in Rono breve , da Amare , diciamo , 
-elfi Amarono : da potere , Perdere , 
Sentire : effi Poterono , Perderooo , Sen- 
tirono. fa) “Deb quat anima ì in Inferno 
con tanta pena , che- quefte cofe vedendo 
non dove fie fentire allegrezza ? Certo ninna 
. credo ? Efie prefe dalla piacevolezza della 
C etera d' Orfeo ; obbharono per alquanto 
fpazio le pene loro , (b) Poi il detto Mefiti 
Gianni eoe fu con le mqfnade della C lue j a , 
e con I' ajn."> ae' tologneji ,econ ducente C a- 
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‘Molatali di Rimino, e di quelli da Polenta 
4ì Ravenna , Afiediarono la C 'atta di Porli : 
erta non la póteronoavtre . (c ) Efacciafi con 
fede, e con ifperanza d’ aver l' effetto , e 7 
frutto della Corife filone*, e la remifiione ,e la 
perdonarne del ficcato-, Imperocché jtnza 
quefia fede , e speranza, la Con fefitone i*j 
infruttuosa , come dice Sant' Ambrogio; E 
■pone f ([empio di Caino, e di Giuda, i qua- 
Ji conferanno il peccato loro-t mafenza fi- 
danza della miferieordìa d'iddio jì Dif pe- 
larono, e P trattene il frutto dalla Confef- 
fione. (d) E fattala di vefiimenti alti con- 
venevoli rmefitrt , con grandiffimo piacere 
di .quanti ve n, erano , Fecero non fola- 
„ mente tutto quel dì ma più altri groom 
Jifiuna fella. „ 

Non e men bella quella voce troncata , 


che intiera, dove con giudizio fi tronchi: 
ond’é eh’ ella frequentemente appretto 
agli Scrittori raccorciata fi truovt. (c) 
Efenza pii parole fare, efiendo già mezza 
notte, n andarono alta Cbiefa maggiore, ed 
in quella ofiai leggiermente Entrarono , e 
fttr ottonali' arca , la quale era di marmo , e 
molto grande , e con lor ferri il coperchio. , 
il quale tra grevi fiimo , f allevar on tanto , 
quanto un' nomo vi potefie entrare , e Vur.- 
tcllaronlo . . 

(0 Hon credo cb' a veder maggior tri - 
finca 

Fofie in Egena il Potei tutte Infermo , 
Quando fui' aer j/ pota di maliziai 
Cbegli animali infici ed picchi Verme 
Cafcaron tutti. 

(g) Poi verfo jm, quando poteva» farfi. 
Certi fi Feronfempre con riguardo 
Di non ufeir , dove nonfefier’ or fi. 

(h) Cortetia fe: nòia pelea far poi , 

Che fu dtjccfc i a provar caldo , e gelo, 

E del mortai [entiron gli occhi f noi 

(t ) Pere che tutte quelle vive luti 
Vie pii lucendo Cornine taro» Canti 
Da mia memoria labili , < cadaci . 
Oltre al troncamento . predetto, -di’4 
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quefte Voci , con -toglier loro tuttaTul. 
rima Sillaba , lanciandole terminate ih O, 
come fo intiere : « non raccorciateli fol- 
lerò . £ cosi non m<n ne’ Verfi , -che nel- 
le Profe leggiamo, (k) B dopo alquanto 
rifinita, elevata fi tate la fante enfiente pre- 
[o il drappo , [opra- il quale il corpo 
giaceva , con quello del giardino udiro- 
no, -e verfo la Cafa di dui fi Drizzare . 
(1} E venendo, i detti V [rieri di'Procma per 
contrario tempo ; non Poterà, porr e 4 Ca- 
valieri in terra gl Stingane ; ma ferie ven- 
nero in Genova, (in) Poi fu Capitano Mef- 
jer Franeefco loro Fratello , il quale fu 
pefiimo in tutte le cofe , e per lo fuo ft- 
perebio , ed oltraggio aUà fua Jìgnoria ; 
furon {confitti, e Perderò loro fiata, (n )Ed 
avendomi detto me e fiere libero f a> potere di me 
H fare 
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fare a mi* ferina, tanta fu la letizia eh' i» 
fimii , che voghendomegh a pii gittate , 
e grazie rendergli di tanto , e tal benefi- 
ci° \ effe , e il mioftnno ad un’ora fi Di- 
partirò ; 

(a) Ma poco vai fe y che T ale al fiofi petto 
T^on poter* avanzar , quegli andò folto : 
E quei drizzò volando [ufo il petto . 

(b) Odi i pianti , e’fofpiri, odi le J irida 
De le miferie accefie , che gli f oh ti 
Renderò a lui cb‘ in tal modo le guida . 

(c) E qui l aliìpe alquanto furga 
Seguitando ’l mio canto , con quel 

fuono 

Di cui le Piche mifere fentir* 

Lo colpo tal , che Disperar perdono . 

E da quello raccorcramento ne feguit ' 
di leggieri , che toltone -T ultimo O. fi ri- 
manelferoquelle Voci un’altra volta ac- 
corciate di troncamento proprio di quella 
lingua , eh’ é lafciar le fue Voci troncate 
in liquida dinanzi a Voce, che da confo- 
nante incominci . (d) Corfefi adunque a 
furore alle cafe del Conte per arrefiarlo : ma 
non trovando lui prima; /e. Rubar tutte , ed 
appreso tifino a' fondamenti le Mandar 
giufo. (e) Con le quali Jenza alcuno indu- 
gio f opra la Svezia montate ; Dier de remi 
in acqua , ed Andar via . 

(O’Efe furon dinanzi al Crìfianefmo : 

Non Adorar debitamente Dio , 

E di quefti coiai fon io medefmo . 

(g) Poi quando fur da noi tanto drvife 

S teli' ombre che veder più non Potetti, 
uovo penfier dentro da me fi mi fe * 

E tomommi coli dove f in vinto . 

(h) Riconfortandogli occhi paurofi , 

Che fentir prima quefto gran valore. 

(ì) Quanto mar , quanti fiumi 
M' af 'condon aue’ due turni , 
Cbequafiunocl feren* a.mezzo'l die, 
Fer ie tenebre mie. 

Fucollume pur anco de’Noftri Scrit- 
tori il fincopar quella voce , c di Ama- 
rono, Poterono, Perderemo, Sentirono for- 
mare . Amarno , Poterno , Perderno,Sen- 
timo.(k ) Ma di ciò avuto i noflri reggenti ft- 
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creta Configli o . Configliar no che non fife- 
guije il detto trattato per lo migliore . (1 j Ed 
oltre a quefto Dì e r no opera a deificare li loro 
padri, i loro avoli , ed i loro maggiori, ac- 
ciocchì foffero pìuttofto tenuti, ed avuti in 
riverenza dal volgo : le quali cofe non fi To- 
terno comodamente fare fenza fufizJo de' 
i oeti . (m) Però fenza più perder fi in paro- 
le quanto piuttofto Poterno confo/leciti pajfi 
al Soldano n’ andarono. Tegnendofi i gran- 
di forte gravati della villana difi ’pojnione 
di loro Priori, e volentieri a loro potere n' 
avrebbono fatta vendetta , e minacciavano 
al continuo , e d' altra parto te mie no della 
forza, e furia deir arrabbiato , e commoffo 
Vopolo. (n) Sì fi Guemirno d’arme , e di 
Cavalli , e Montiamo per gente , e loro 
amifia . 

(o) Que' Cittadin cbe poi la Rifondarne 
Sovra ’l tener , che d' Attila rima fi e ; 
Avrebber fatto lavorare indarno 

Nel crudo Saffo intra T evere ,(s o Arno: 

(p) Da C rifio prefie /' ultimo Sigillo , 

Che le fue membra due anni Portarne. 

(q) Et ha lui, che fon li due tapini , 

Che forman come man bagnata il 

verno , . ♦ 

Giacendo ftretti a tuoi defiri confini ? 

Qui li trovai , e poi volta non Dierno , 
Rifpofe; 

(r) Di che gli S pini elli Ferno corfo 
Ver Madonna a defirofio . 

Potenno,Dienno, o Dcnno, Fenno, 
Apparinuo, e limili fumo in luogo di 
Poterno, Dierno, Ferno, Apparimo, mu- 
tato R in N . come fovcntc interviene 
nella formazion delle terze Voci plurali, 
ancorché quella molto di rado ne’ Prefa- 
tori , e ne’ Poeti non mai , fuorché co- 
llretti da necellità per la Rima, (f) Via 
più matto forfennato ì Colui , che penale 
penfa di fapere il fuo principio-, e fienza ve- 
runo fenno chi vuole fapere li fuoi profondif- 
fimi penfieri : quando quelli Savi non Pa- 
re»»» invenire folamente , che ave fife fopra 
capo . Parla del Cielo Eppireo . (t) Ed 
acciocchì quefta parte più pienamenttfia 
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te fa , dico che 'generalmente fi chiama in eu- 
femia C anione T ornata , perocché li dicitori, 
che in prima Vfarno di farla , Fenno fucila , 
perche cantata quell* , la Canzone con cer- 
ea parte dal canto ad ella fi ritornale . 

(a) Ov è ’l bel vifo , e C ma, e /’ aftra Stella, 
Ca alcorfo del mio viver lume Donno? 
Ove fon le bellezze accolte in ella , 

Che gran tempo di me lor voglia Fenno ? 

(b) Elio paf io per f Ifola di Lenno ; 

Poiché l’ ardite femmine fpictate ' 

Tutti li Mafebi loro tr morte Dienno . 

(c) Et io rivolto al mar di tutto il fenno , 

Dijft quefto che dice ? e che rifponde 
Quell' altro foco ? e chi fon que' che 

Fenno ? 

fd) Così da i lumi , che sì m Appartano 
S' accoglie a per la Croce una melode , 
Che mi rapiva fenza intender l' inno . 
Ora di quelle Voci molte ne troverai 
ne' Libri del Ditamondo , fuori eziandio 
della Rima con la feorta di Dante , il 
quale ancora: ma non piùfd’ una vol- 
ta , dilfe. 

(e) Fenno i fofpiri Amore un poc o tardo , 

E poi con gli occhi molli , 

Che prima furon folli 
' Salutò le germino feon folate . 

Ed anche ci mollrd eh’ ella- potette 
troncarli , lafciandofeja troncata , dov’ 
egli dille . 

(f) E quinci puoi argomentar' ancora 
Voftra refurrezton ,ft turipenfi , 

C onte P umana carne fefft allora. - 

C he li primi Parenti in tr ambo Fenfi . 
Alcuni terminando in Orono la Voce 
dei preterito della prima Conjugazione , 
pronunziano effi Amo tono, eh’ d forma- 
zione contrai’ ufo di quelli verbi, i quali 
inviolabilmente nelle Voci di quello pre- 
terito ferbano la penule ima del loro Inf- 
rito. Ed i medefimi Fiorentini Scritto- 
ri ci hanno ne’ loro avvertimenti lafciato, 
che F ufo d’ Amorono, Cantorono , Sonc- 
rono, e di tutte le altre sì fatte : quan- 
tunque in Firenze fiali frequente ,è Vizio 
linollruofo , Barbarifmo graviflimo ; c 
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eh e ciafcuno che ami eh’ favellare , e di- 
fc r i vere corretta mente fe ne dee attenere . 
Nel che mi par l’ ubbidirli piucché fano 
Configlio; matti marciente , chealtri Qf- 
fervatori diligentiflimi ci hanno rendati 
accorti; che per colpa di alcuni tetti anti- 
chi fi lette già nel Boccaccio* Cantarono , 
e Cantorono : Accollarono , ed Acco- 
lleremo: fi Addormentarono, e fi Ad- 
dormentorono , e limili indifferentemen- 
te: Ed in particolare in alcuni Filofofi, 
per elfere llatocotal libro Tempre (lampa- 
co petti mamente . Cosi hanno lafciato 
\ fcritto colloro . In fomma quella regola il 
Petrarca non la trafgredi mai , e credei! , 
che né meno il Boccaccio la trafgrediffe , 
e la ragione per noi fcritta circa la tèrmi- 
nazion della prima voce dell’imperfetto 
indicativo, vale a provar che fia qui al- 
trettanto fconcia la terminazione in Ora- 
no; quanto colà quellain Evo: pofeia- 
chéeflendo non men de’ Prefatori, che 
de’ Poeti , come dianzi moftrammo, l’u- 
far quella Voce per fecondo troncamen- 
to terminata in Aro, Amaro, Studiaro, 
quando potette cadere in Orano ; l’avref- 
fimo anche per io (letto troncamento ter- 
minata in Oro, Amoro, Studioro , ch’é 
.voce in tutto barbara , né appena sì ha,, 
perché moftruofa; fuorché nell* Inferno 
> di Dante, ove il Poeta tiratoa viVafor- 
za dalla violenza della Rima, la rice-- 
vette ad albergo ,così dicendo. 

(g) E qual colui , che fi vengiò con gli Qrfi 
Vide V carro d’ Elia al dipartire , 
Quando i Cavalli al C telo erti Levorfi-, 
T al fi move a ciafcuna . 

E quivi nel trigefimo terzo Canto re- 
plica lamedefima Voce Levoronfi , cioè 
li Levoro . E nel Canto poi vigefimo* 
ottavo del Paradifo la medefima Rimi gli 
fece la medefima forza a férvirfi di Tèr- 
minonno,pèr Terni nomo, in vecediTer- 
:ninarno_, o T emanarono . 

Quegli altri Amori , eh’ intorno li vonno 
Si chtaman Troni del Divinoafpetto 
Perché il primo Temerò Terminanti) 

H * Fuo- 
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^ Fuori dì Levorfi adunque , e di T ermi- 
oonno , altra non mi fovviene , che Dan- 
te nc- abbia ufata contro di quefta termi- 
nazione nel Aio Poema : onde 1’ eflerne 
egli flato così parco ne’ Aioi Verfi , anzi 
non a vendo adoperate che due fole Voci 
in tal terminazione , e quefte anche per 
fola neceflicà-; mi fa molto ragionevol- 
mente credere , che di ciò per altrui colpa 
fia fcorfoqualch’ errore nel Aio Convivo , 
c che certi altri pochi efempj cheli leggo- 
no di tal barbarifmo o intiero, o tronco; 
non facci ano-efempio: o- il facciano fok> 
così fegnatiadito per infegnar a fuggir- 
ne l’ufo. Emoftrabenc, comedifle un 
Perito di quefta lingua, che coloro non 
abbiano orecchie di uomini, a-’ quali ag- 
gradano : Incontrarono , Intonorono , 
Scolorarono : ovvero Incontrerò , ln- 
tpnoro , Scolorato : per Incontrarono, 
Intonarono, Scolorarono: o Incontrare, 
Intonare , Scoloraro , e sì fatte . 


CAPITOLO xxni. 

Della terzaVoce plurale' dell' Indicativo 
Preterito terminate in Ro, o in . 

I L preterito indicativo che ha la prima 
Vocedel primo numero terminata in 
pura Vocale; terminerà quefta terza Vo. 
cale in Ro, che altro non é, che aggiun- 
gere la Sillaba Ro , alla terza Voce del 
meno. Io Temetti, egli Temette, efli 
Temettero. Io Credetti', eeliCredette, 
efli Credettero . Io Rifi, eglrRife, efli 
Rifero : Io Pianfi , egli Pianfc , efli Pian- 
fero: Io Scrifli, egli Scrifle, elfi Scrif- 
iero . Io T acqui , egli T acque , efli T ac. 
quero, e Amili. (*) I Giovani fi moravi - 
glisvan forte di quefte aidìmandare , e 
perciò Vollero vedere , che dentro vi foffe : 
E verfata la terra , Videro il drappo , ed 
in quello la tefla non ancor sì confummata , 
che efli alla Capellatura crefpa non conofcef- 
fero lei eflere quella di Lorenzo. Di ebe fi 
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mtravitliaron forte , e Temettero non qat u 

fia eofa fi rifapcjje . (d) Otme , ebe quinci 
a evenne , cb’ alcun me ftimolata d' alcuna: 
furia Credettero ; e me quafi furiofa guarda- 
rono . Ma altri più pietofi la mia ma nf delu- 
dine riguardando , dolore (fieeome era )ftì- 
mandolo di ciò , che quelli dicevano ; fi 
fecero beffe portandovi compafltone . Ed 
in quefta maniera degli altri tutti n’hai 
vedute le autorità a (uo luogo . 

Quefta voce facilmente fi tronca, quan- 
do vi fi accorda l’orecchio, ottimo Giu- 
dice diogni retta Pronunzia, (c) Mentre le 
eofe erano in quefiieermini , Marcbefe , e 
Stecchi , li quali avevan [entità , che il 
Giudice del Podeftà fieramente contea a lui 
procedeva , e già F ave a collato , T emet- 
ter forte , [eoo dicendo : Male abhiam pro- 
cacciato . 

(b) Quando fi firinfer tutti ai duri muffi 

Do F alta ripa , e fletter fermi v e 
ftretti , 

Coni a guardar , chi va dubbiando . 

Mutato Ro in No; fi è detto ancora 
efli Temetteno , Credettono, Rifeno , 
Pianfeno, Scrifleno, Tacqueno, e limi- 
li . La qual terminazione vogliono alcu- 
ni chfc fia la- vera di quella Voce, e che 
mutato N inR; fidiceflie dappoi . Te- 
mettero , Credettero , Rifero ; Pianfero; 
e le altre sr fatte . Ma che che fi foffè 
quefta terminazione in Noì poche volte 
ii legge, (e) Furono Fiiofofi molto antichi , 
de’ quali primo , e principale fu Zenone, che 
Videno , t Credetteno quefto fine delia vita, 
umana eflere la rigida onefi'a , cioè rigida- 
mente [enz a dispetto alcuno , la verità, eia- 
giufttzìa fegurre , di alcuna cofa mojtrare 
dolore , di alcun' altra moflrare allegrezza* 
di alcuna pafliont non averne femore . (f) 
E eoli com efli /limavano quefta eccedere eia- 
fcun 1 altra cofa di nobiltà ; così V alleno , 
che dal ungi ogni altro plebeo, c pubblico fit- 
te di parlare , fi trtvaffino parole degne di 
ragionare dinanzi alla Divinità, con le qua- 
li lì porge fieno f aerate lufingb : . (g ) Anz> S 

un 
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Un dolor nuovo , t 
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divifo dagli altri più 


afpramente , che alcuno tormentare il fuo 


genitore, il quale ancora fe per lo peccato 
commeffo mcl Dtjftno gl’ Iddi', fi far iena 
conno al loro diritto giudicio , e ufato cofiu- 
cb‘ effi non conpenferiano col peccato la 
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runa ragione in lui. { h ) E perebì gli Antichi 
/' Accorgono , che quel Cielo era quaggiù ca» 
gione d' amore , Vijfono Amore effere figliuolo di 
Venere, (i) Per lo qual difetto del Re Roberto . 
Naequono molte feonvenenze , e pericoli , 
e danni confua vergogna , e del noftro comune. 
(k) Quefte parole Feciono lo fmarrito animo 
ritornare in Cìmone . e fenza troppo rispet- 
to prendere alla rifpofta , diffe . E fono 
cotali voci frequentiflìme nelle Profe: 
benché le terminate in Ro, fiano molto 
piìi belle . 

Hanno voluto Alcuni che qucfieVoci 
non fi tronchino mai, né che mai fieno' 
del verfo : Ma pofiono troncarli , e fi fo- 
no ufate nel Verfo. ( 1 ) I famigliarti del 
■ Medico Corfon re/ir, a Conobbero la voce di 
Ferondo , e vide rio già del monimento ufeir 
fuori . Di che [paventati tutti per la novi-- 
tà del fatto: cominciarono a fuggire' (m) 
Gli onori dal Medico fatti a cofioro apprejfo 
quefia promtffa multiplicarono: laonde ejft 
godendo , gli facevan cavalcar la Capra 
delle maggiori [ciocehezze del Mondo , ed im- 
promifottgli di dargH per donna la Contejfa 
drCivilleri ( n ) Ben vorrei,cb: i miei figliuo- 
li n aveffer Jeguito il mio configlio , che fi po- 
tevano coti onorevolmente acconciare in cafa 
i conti Guidi con un pezzo di pane , eVo/lon 
pur darfi a quefia bella gioia . (o) Onde egli 
fdegnofo fi partì , e andofene in campagna v 
e nel cammino morì di veleno con affai fuoi 
famigliati . Diffefi ad Aquino tra fiato av- 
velenato vitto nelle botti, del quale non ebbo- 
no guardia , e Bevvonfene : [e per altro 
moJ° fu ; non fi potè [apere . 

( p ì Le fue parole , e 7 ragionar antico , 
Scofie r fon quel , ebe'l vifo mi celava ; 
E coti n' aCcendemmo in loco aprico. 

( q.) Gli atti fuoi pigri , e le corte parola 
Moffon le labbra mie un poco a rifo, 
(r) Nel luogo apprejfo fi vedea colei , 

Che partorì i due begli occhi del Cielo: 
Secondo che comprefon gli occhi miei . 
Son' tuttavia più frequenti ne’ Prefa- 
tori, i quali ancora ficcome Giovanni 
Villani , mutato l’ N in R , di quella ter- 
mi- . 
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pena . Ma in quel libro , c negli altri fuoi 
il Boccaccio ha ne* tedi migliori , Defie- 
no-, e fimili, l’E mutato in O. 

( ») non f ut P& parole , ni dimoro 
Le guide mie fi mifeno a fatire 
Su per lo monte , Ì9* io apprejfo loro . 
( b ) Tanto fu fiero , afpro in arme 
ebenne 

Fianfeno Fidenati alcuna- volta 
Che contro lui aperte avean te penne . 

E di fimili Voci n’é fparfo tutto quel 
libro. Il Petrarca, e gli altri par che ne’ 
Verfi loro la troncalfero fempre . 

( c ) Quefte pietofe Rime in cb' io m aecorfi 
D? voftro ingegno , e del cortefe affetto ; 
Ebbe» tanto vigor nel mio cof petto \ 
Cheratina quefia penna la man porfi . 
( d ) Altri più quivi, e più ne vidi , i quali 
Conobbi,! al parer non tn ingannava , 
Ond’ al defio di mirar Crebben-l ’ ali . 

Ma il Boccaccio , e gli altri migliori 
ofiervando in tal cafo qu.efia univerial re- 
gola , che quando in fomigi.’anti Voci , R 
fi muta in N , la precedente Vocale fi h3 
da mutare in Ò , per T emetterò , Credet- 
tero, Rifero, Pianfero, e fimili: non 
difier Temctteno , Crcdctteno , Rifeno, 
Pianfeno ; ma Temettono , CredcttonO 
R ifono , Pianfono". ( e ) De’ Santi del nuo- 
vo tefi amento , » quali riceverono la Dot- 
trina di Gesù C rifio , e T ef empio della vi- 
ta f ua ; è manifefio , come ammacftrino con 
le parole , e con I’ opere del far Tenitenza. 
(fj F. qutfto detto con la donna, e be forte 
di ciò fi '■ mofirò lieta ,fe ne Scefono, ed afidarfi 
a dormire . (g) Ora che mai non fofft nato , 
me tolta ogni fperanza ebe poco dinanzi 
che voi entrafie a me Ferino no due bclltffvni 
g roani , e Pofonfi l' un da capo del let- 
to , e l'altro da pii , e Diffono . Coftui 
dee lofio morire , vediamo fe noi abbiamo ve- 
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N «v elio con fungente , ri* non Aveva Di- 
morato in Firenze , che quattro Mefi Capita- 
no di guerra , ed era eletto per un' Anno . ( a ) 

Il Conte di Landò con la grande Compagnia 
Avendo f aggiornato tn Abruzzi infino all' 
entrata di Marzo ; fi mafie daPcnara , e ca 
S. Fabiano , ed andò verfo il Guafio . ( d ; 
Contuttoché moki di fieno , c&e fe’l Duca 
fofie fiato bravo Signore avendo tanta Ba- 
ronia, e Cavalleria , fenza porfi a fo^gicr- 
rare nella fua venuta, né a S iena, ré r 
Firenze, e del Mefie di Luglio, e d' Agrfio , 
che C aftrucciofu amalato , Svendo cavo les- 
to verfo Lucca , avea vinta la guerra a cer- 
to. ( C ) Perché non fi chiama non Valente , 
cioè Vile ? R if pondo , che non valente , cioè 
Vile farebbe da chiamare colui , che non aven- 
do alcuna feorta non fofie bene camminato : 
ma perocché quefio l'ebbe , il fuo errore , ed 
il fuo diffetto non può I olire, e però i da 
dire non Vile: ma nlifiimo. É quivi più 
verfo il fine» ( d ) 0 miferi , e Vili , che con 
Je vele alte correte a quefio porto , e Fa dove 
dovrefie ripofaie per lo impeto del vento ] 
rompete, e perdete voi me defimi , laddo- 
ve camminato non Avete . (e) Io fi intimorite 
io già camminato , e mai noi portai, riè già 
mai non m avvenne eh' io perciò altra che 
lene albe gqfii. ( f) E poiché alquante gior- 
nate Commi rate furono; pervennero ad un 
Fiume, fopra il quale era un bel ponte. 
fg) Avvenne, che alcuni della famiglia del- 
la igr.oria , li quali per Io caldo, e oerchè 
forfi erano dietro ad alcuno, aver.ao fete\ a 
quel pozzo venie no a bere . (h) E J emendo 
Arriguccio efier corfo dietro a Roberto , pre- 
fi, unente hvatofi , awifandofi ciò, che do- 
veva potere avvenire , chiamò la Fante fua . 
(i ) Ogni fiella , era già dalle parti d'Oriente 
Fuggita ; fe non quella fola , la qual noi « 
chiamiamo Lucifero , che ancor luctva nella 
liancheggiante Aurora, (le) Ultimamente 
avendo Roberto un pezzo Fuggito , e colui non 
ce fiondo di feguitarlo , efienao altresì Ro- 
berto armato , tirò fuori la fpada , e rivolfejl 
ed incominciarono l’ uno a volere offendere : 
f altro a difender]!. 
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Anzi per la ragione medefìma che it ~ 
Participo di affai Verbi Intranfitivi, in 
quanto avranno forzarli Traditivi ftian 
con Avere, troverai Definare, Cenare , 
Dormire , Piangere , Ridere , Scher- 
zare , Tacere, Parlare, Starnutire , e 
gli alcri che ce ne fono di quella fartafolo 
col Verbo Avere: e col Verbo Effere 
non mai . ( 1 ) Cipola Avendo ben Defina « 

1 1 , e poi alquanti Dormito, un poco dopo No- 
a levai fi, e j 'emendo la mote tudme gran. 

V efier venuta di Contadini per dovere la 
Penna vedere ; mancò a Guccio Imbratta , 
che tafsù con le campanelle venfie . (mj 
Farai tu gran ccrtefia di far che noi abbia- 
mo da cena qualche cofa , che mi pare , che 
quefio gn> zone a tre sì cim io non Abb a an - 
c rCenato. Certo no, àfie Indonna , cb'e- 
oti non Ba ancor Cenato . (n) E come Eb- 
ber Mangiato ,eDormto , come far f oleario, 
dove al Re piacque , fi ragunarono , e quivi 
il pruno ragi-namento cimanaò il Ra a 7'{ei- 
file, la quale lietamente così cornine ò. (o) 
Aveva n le donne parimente, c giovani tifo 
molto de' cafid' Andreuccio. \p) Ella Ha in - 
fino a qui non per amore eh' ella ti porti : ma 
ad 'fianca de'prieghi miei Tacuto di ciò , che 
fatto hai ; ma ella non tacerà più . (q) B 
pere òche tu non creda , che nei , che molto 
largo Abbiamo delle ncftre mogli parlato , 
crediamo avere altra moglie, o altr amenti 
fatta, che tu: ma da un naturale avvedi- 
mento muffi, così Abbiamo Detto , voglio un 
poco con ttco fopra qutJLa materia ragion tre. 

Purché Ja particella si , non ci li metta 
fra mezzo , perciocché i V erbi Dormirli, 
Scherzarli, Tacerfi , e limili : Io mi fon 
Dormito , T u ti fei Scherzato , egli s i 
Taciuto , fanno ne’ Preteriti loro . (r) 
AH fiandre levato, firma fapere alcuno dote 
la r b{otte Dormito fi f effe, luto oltre mfura 
col Cavaliere, e con fua compagnia rientro in 
cammino . 

(QI fon d’ efier contento più digiuno,. 

Difs' io ; che fe mi fife primaTaciuto, 

E più dubbio nella mente aduno . 

Per la qual cofa i Preteriti dique' Ver- 

Bi- 
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tii Intanfitivi Affoluti ,■ che feguono 
operazione follenuta , ed hanno l’ Infinito 
in Si terminato , come Ingegnarfi , Do- 
lcrfi, Vantarfi : Hanno con Effere fem- 
pre: e non mai con Avere , Io mi fon In- 
gegnato, tu ri fei Doluto, egli fi é Van- 
tato, e limili. (a) Efee fimi panano» ta- 
li, ch’io pofia tra por le tue paro 'e , e per 
quelli comprendere , che la voftra fede Jia 
migliore , che la mia, come tu ti fei Ingegna- 
to di ditnoftrarmi \ io fari quello , che detto 
*’ ho . Sogi tonfi adunque , pccome a più Sa- 
vi pare, nelle novità degli accidenti ezian- 
dio le ment i degli uomini più forti commove- 
re \ quantunque Voi e forte, efaviofiete , in 
eì grande empete della fortuna , come quello , 
ohe qua fi in un momento vi giunfe addofio : 
odo che fieramente e Doluto , e Turbato vi 
Siate . (b) Quivi chiamati que ’ Mercatan- 
ti, che predenti erano fiati alle parole , ed 
al metter 1 de' pegni, prefente Bernabò, dijfe 
aver vinto il pegno tra loro mejfo , percioc- 
ché fornito aveva quello, di che Vantato 
i Era. 

E“ ltrana in vero Tempre parve , e Tem- 
pre parrà quella forma di dire, che tal- 
volta fc rfc dalla penna d> alcuni, dove 
Verbi fi fatti giunterò con Avere : otra- 
feuratamente Icrivendo: o tratti dall’ 
autorità, che negli Scrittori una, «due 
volte, e inavvedutamente per avventura 
vi trovarono feorfe , come ancora tu llef- 
fo avrai- nel Filocopo letto, (q) Qutfto 
giorno fervirono alla Menfa nobili Baroni , 
ci affai , nel quale Fioramonte Duca di 
Montano ricordando fi d‘ Averfi Vantato al 
Pavone dì dover al giorno della Fefta della 
coppa fervire , all’ Ammir agio di grazia 
coiai dono addimandò. Ma quello non é il 
più regolato libro che compónente il Boc- 
caccio, né il meglio avventurato nella 
correzion delle Stampe. Oltreché diece 
righe più tetto immediatamente correg- 
gendo fe fie/To -, foggiunge. (d) Ma Par- 
miniane che d" addefirar Biancofiore a cafa 
nel novello Spofo s’ era al Pavone Vantato , 
non efiendcgli ’Ùfcìto di mente, vefiito con 
Tomo II. 
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Alcbiaae figliuolo dello Ammirarlo , e con 
alcuni altri giovani nobili della Città ■ di 
drappi lucenti fiimi , e gravi per molto oro-j 
a! freno di Biancofiore vennero. Ivi due 
altre autorità fimiglianti tu leggerai in 
quel libro, e fono le feguenti . (e) Per 
la qual cofa Avendo io in molte maniere con 
priegbi, e con umiltà ingegnatami di rau- 
migliare la fua acerbità , e non potendo fo- 
vente piango, e dogli orni di tanto infortu- 
nio . E fe non fofie il timor di Cinofura , 
che vedendolo di lontano , temette lefue fiam- 
me che il fece in fe ritornare , egli pure av- 
via la feconda volta arfo il Cielo , ed io di 
ciò mi Aurin rifo , fe fulminato fofie cadu- 
to , ficcome il figliuolo . Ed un’ altra nel La- 
beri nto, laddove leggiamo . (0 Ma fe co- 
tal avejfi la mente avuta , e lo intelletto fano , 
come dovevi, avendo riguardo a quello ,cb’ 
io detto t’ho, Rifo te ne Avrefii, veggendo 
lei dalla generale natura , non deviare . 
Ed una fimile a quell' ultima ne troverai 
nel libro delle Novelle, dove , egli feri ve . 
(g) Effe ndo la fine venuta della novella di 
Filoftrato, della quale erano alcune volte 
arrofiate , ed alcune vo'te fe ne Avtanrifo ; 
piacque alla Reina che i’a npinea novellan- 
do, feguifie • (h) Hommi pofio in cuore di 
fargliele alcuna volta dire a miei parenti : 
ma pofeia mi Ho Penfato che gl' uomini fan-, 
no alcuna volta f a/nhafeiate per modo che 
le rifpofte feguitan cattive : di che nafeon 
parola, f dalle parole fi perviene a’ fatti. 
Perché accioché male,e fcan.lolo non ne nafee - 
fie ritt ne fon taciuta . E replica quello ftef- 
fonel Proemio della quinquageiima nona 
Novella. E nelfuo Urbano dilTe ancora 
una volta . (i) Però tutto lieto av endove- 
ne tratto affai più quantità di denari, che 
non fi Ave a creduto j afa nave co’ fuoi Com- 
pagni torno fi . 

E finalmente fe una fimile forma di fa- 
vellare fi fa folo co’ Verbi, che Mi , Ti, 
Si, Ci, Vi, hanno per cali : e non per 
l'oro inieparabili pjrncdle ; quantunque 
alcune» fembrallero llrane ; faranno non 
di meno maniere traafitive , e proprie del 
jf par. 
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fornente afe lutto , ma lieto fioff en. . 
e mei più nett udite pruove da Gualtier ...... . 

fi) Ed era qucfio laghetto non più prò fende , 
che fi a una Statura d'uomo infine al pena 
lunga, e fienza aver in fie mfiiura alcuna t 
chiari Jftmo il fue fende mofirava effe/ e d'uria 
minuti jfima gì ai a , la qual tutta chi altre 
non avefie avute a fare. Avrebbe volendo , 
Potuta Annoverare . (k) E perchè egli alla 
neh Ita del Padre , non alla mercanzìa fi 
trabefte , non F Avea il Padre Voluto met- 
tere ad alcuno fondaco ; ma F avea me fio ad 
efiere con gli altri gentiluomini al fervigie 
del Re di Francia. 

Con l'Infinito di Verbo di lignificato 
Pulii vo : vi fi accompagnerà ; Efferc 
fola mente . ( 1 ) Coti come gl'iddìi fono at- 
timi , e liberali donatori delle cefe agli uomi- 
ni; coti fieno fingaci fiimi provatori delle ler 
virtù : e coloro li quah efii traevano fermi 
e cefi ariti a tutti icafi, ficcarne più valor ofi 
di più alti meriti fanno degni . (m) Efifi 
hanno delta tua virtù voluta più certa efipe- 
ritma, che quella che per te fi Foffie Potuta, 
mofirare dentro a' termini della Cafia del 
Padre tua. Elfo emù Fu dalla femmìnil 
firn* delle fue compagne Potuta ritenere , 
eh» note andafie tra morti, fienza alcuna 
paura, fa) Il Popolo di quefia terra reg- 
gendo eie filevera a remore ; e griderà ; Que* 
fii Lombali cani, li qualiaCbicfianor.fn 
Voluti Ricevere ; non ci fi vogliono più fio- 
fi enerc , (u) Senza dubbio vedo che a voi 
fia manrtefio , ab’ io oggi (orno fiato in vo- 
fira prefenzid Voluto avvelenare. 

Con ITnfinitp Intronfiti vo vi fi giun- 
gerà Efiere folo. (p) E pentòdi voler che. 
tamente trovare chi quefio avefie fatto im- 
maginando lui della Cafia dovere Efiere : 
f qualunque fi fofie : non Ejfitr Potuto di 
quella Uficire . (q) Se io Fofft Voluto Andar 
dietro a'fiogni j io non ci fiarei venuto : non 
tanto per lo tuo , quanto per uno, che io al- 
tresì quefia notte pafiata ne feci . , 

Si é trafgredita alle volte sì fatta Re- 
gola , come laddove leggiamo, (r) Dario 
contento di peritoli per amor di Bellifavo , 

fien- 
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K lare di quella lingua, (a) Carne m' Ho 
o in cuore per le grandi proferte, che 
fanno di volergli in cofa provare , la qua- 
le io fon certa , e he non faranno , e cosi que- 
fia fieccagine torri via. (b) Itegli anni di 
Crìfio 1195. morì lo Re Anfus d‘ Aragona , 
per la tui morte Don Giacomo fino fratelli 
s’Havea fatto coronare , e tene a il Reame di 
Cicilia ; cercò pace con la Cbieja , e col 
ReCarlo. (c) Eziandio gli "Uomini non Aven- 
dofi mai più veduti , ebe alcuni giorni , fono 
crucciofi, e piangono fipartendofi. (d) Le 
quali fipartendofi quindi, e novella fianta 
cercando , dietro alle fipal/e non conoficiuti 
ancora, e dilettevoli bagni di Baia s' Ha - 
veano inficiati , e le montagne fiu farce . (e) 
Due nobili Cavalieri s' amavtno di grande 
amore, l’uno avea nome hleficr G , e l' 
altro Meffer S, Qutfii due C avalieri l’ Ha- 
veano lungamente Amato. 

* * 

CAPITOLO XXV. 

Quando Potuto, e Voluto ammettano Avere , 
e quando ammettano Efiere. 

E 'certo che fe a Potuto, o a Voluto 
feguita Nome ; gli fi congiunge 
Awe, c non Efiere. (f) I /Re fi fece in 
fie mede fimo beffe delle parole di cofieit Vi- 
cende: Stuello che i maggiori Medici del 
Mondo non Hanno Potuto, ni Saputo; come 
il potrebbe fapere ? fg) Il che fie la natu- 
ra Avefie voluto, com elle fi fanno a vede- 
re: per altro modo avrebbe loro imitato 
il cinguettare. 

Se a Potuto , o a Voluto feguita l’ Infi- 
nito ; all* Infibi to in quello luogo dovralfi 
avere riguardo, al quale fervono quelle 
Voci Potuto, e Voluto. Laonde',o l’ In- 
finito è di Verbo, il cui preterito fi com- 
porta col Verbo Avere :o no. S’egli fi 
comporta , qui fi ufa ancora col medefi. 
mo Verbo , Con 1* Infinito adunque di 
Verbo Tranfìtivo di attiva fignificauone 
uferafli Avere egli lolo. fin) Chi avrebbe 
altro ebe Grfie/da Potuto col r fio; non fio- 
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[caia peritate a r agonali beai, ad a te, ni 
a quello eoe avvenir l auto avejfe -, appa- 
reeebii a tutti i Cav alieri digran valore, 
ed armato con loro inficine montò a Ca- 
vallo , (a) E talvolta sì cb’ io temetti che , 
troppo caldo non trafporta{fe la lingua di 
[avvedutamente dove e[sa biadar voluto 
non ^ivefse . Ma foflì Voluto . Andare , 
ditte di fopra , e cosi Tempre , come 
ancora: farebbe Potuto addivenire, e fi 
miti, (b) E di poche per[onc farebbe Po- 
iato addivenire d'aver vedute, delle qua 
li io tanto contenta fojft, quanto [ono d' 
aver te innanzi ad alcuno altro veduto, 
t riconofciuto. £ la trafgredirono anco 
ra giungendo Else re con Avere talvol- 
ta, ( r) come in "Pietro di Vincolo, dovè 
[ua moglie diceva, [e io non „ivtffi VJu 
to e/fere al mondo , io mi farei fatta Mo 
Mica. (A) Ed in Sofronia allora, cb’ i fuoi 
parenti Deliberarono Ejsere II migliore 
di aver Tito per parente, poiché Gifippo non 
viveva ejter Voluto , ebe aver Gifippo per 
parente perduto ■ e Tito per nemico acqui- 
fiato. E pur ElTcre va co’ Verbi intran- 
fitiyi, e fojamence feco ftelTo fi giunge, 
(e) Sicome è certo di alcune, avvenne che 
le biafimai-, benché io [ommamente defide- 
rajf, fe cfscr fofse Potuto-, E cosi Tempre 
quello Scrittore , e gli altri buoni co! 
Verbo lodanti vo , e con gl’ Intanfiti- 
vi di Topra detti- 

Se l’Infinito farà di quegl’ Intanfiti- 
vi, che ricevono Avere, ed Effercindiffe 
renteraente nel loro Preterito ,*indiffe 
rentemeote ancora gli riceverà T Infini- 
to. (f) E /’ egli ^Avejtc Voluto Fuggire , niu 
no tenuto F avria quando tramortiti cadde- 
ro tutti nel fio cofpetto-, ma Egli follecito al- 
la nofi a redenzione fiondo fermo, rendute 
loro le prime forze-, fi lafciò pigliare . (gj 
Ed efiimando, che qualunque fofse colui , 
che ciò fatto avefse, diceva non gli Fofse 
ancora il polpa, e'I battimento del cuore per 
lo durato affannoPotuto Ripofare -, Tacita- 
mente cominciato dall'un de' Capi della 
Ca/a -, a tutti cominciò ad andar toc- 
cando Il petto, per faper fe gli b atte { se , 
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E cosi ditaili, s’egli Folte Voluto fug- 
gire, fe A ve(fe Voluto Ripolare , e Umili: 
perchè fi ditte: Io Ho Fuggito, e fon 
FuggirorloHoRipofato, c lonRipofato. 

Se l’Infinito è di que’ Verbi Intanfiti- 
vi che ricevono Avere folo; fi uferà Co- 
lo Avere con etto . fn) Il di fegueme , 
efsendo pisi vicino al fine di Maggio, co- 
minciò davanti alla Madre a rammaricar • 
fi , che la paftata notte per lo fuperebio 
caldo, non ^tvea Totuto Dormire. 

Ma ie l’Infinito di quelli in Sì termi- 
nato ; tanto maggiormente vorrà feco 
Effere, e non Avere. {•) J [ergenti del- 
la Carte , che già il [atto ave a pentito vi 
vennero, t Gifippo fur ofamente ne mena- 
rono prefo. Il quale tf /minato, confeftò fe 
averlo uccifo , uè mai più efrtr Potuto 
della Grotta partir fi. (k) E noi fimitmen 
te ancorché Madre gli fame-, non ce ne 
fiamo potuta Guardare, ficcarne le noflre 
lagrime fecer aperto. ( ) Pofioche affai 
volte de’ fatti di Calandrino dettofifia tra 
noi , riguardando ebe effi [on tutti piace- 
voli ; ardirò oltre alle dette di dirmene una 
novella la quale je io dalla verità del 
fatto mi Fojft feoflare Voluta , o Voleffi -, 
avrei ben [apulo , e [ aprci [otto altri no. 
mi comporta, e raccontarla, (iti) Qoffie 
parole udendo .licer a mutò cuore, efariqfi 
volentieri Voftìta Ve mire ; ma non avea 
tempo. 

E ficcome £o Arano il giungere alcuni 
de* lomìglianti Verbi con Avete lenza 
Potuto, o Voluto, così né meno Arano 
riefee con quelle Voci • (n) .Almeno gli 
^ivefion concedute le Romane lagrime v e 
cb' i tremanti dui del vecchio gli ave fiero 
cbiufi i morirmi occhi, e che l' ultimo onor 
delti Jepoltura Gli s’ jtvefsc Potuto Fare. 

Con le Pari ice! le Mi. Ti, Si, Ci, Ri 
quando fono cafi del Verbo) talvolta A 
écongiunto Avere con Potuto) c Voluto. 
(o) Giulia la quale afeohava /e parole dei 
fuo compagno;, incominciò far fi a dolerfi , 
ed a fare sìgran pianto , che ninno per di - 
rozza di cuore veggendola s' .Avrebbe Fu- 
turo Tenere, di non fare il fmigliantc : 
I i Pur 
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• fare a mie {enne, tanta fu la letizia cb' io 
fetitii , che voghendomegit a pii gittate , 
e grazie rendergli di tanto , e tal benefi- 
cio ; ejfo , e il mio fanno ad un'ora fi Di- 
partirò ; -r 

(a) Ma poco valfe , che T die alfofpetto 
'Non potere avanzar , quegli and* f otto : 
E quei drizzò volando fuf» il petto . 

(b) Odi i pianti , e' fofpiri , odi le / Irida 
De le tniferie accefe , che gli [pirli 
Renderò a lui cb' in tal modo le guida . 

(c) E qui Caliope alquanto furga 
Seguitando V mio canto , con quel 

[nono 

Di cui le Piche mifere [emiro 
Lo colpo tal , che Difperar perdono . 

E da quello raccorctamenco nc feguit 1 
di leggieri , che toltone -!’ ultimo O . fi ri- 
manelferoquelle Voci un’altra voltaac- 
corciate di troncamento proprio di quella 
lingua , eh’ è lafciar le Tue Voci troncate 
in liquida dinanzi a Voce, che da confo- 
nante incominci . (d) Corfefi adunque a 
furore alle cafe del Come per arreflarlo : ma 
non trovando lui prima ; le. Rubar tutte , ed 
appreso iofino a' fondamenti le Mandar 
giufo. (e) Con le quali fenza alcuno indu- 
gio [opra la Svezia montate ; Dier de' remi 
in acqua , ed Andar via . 

(QÉfefuron dinanzi al Crifianefmo : 

Non Adorar debitamente Dio , 

E di quefii rotai fon io medefmo . 



(b) Riconfortandogli occhi paurofi. 

Chef intir prima quefto gran valore . 

(!) Quanto mar , quanti fiumi 
M’ afeondon aue' due lumi , 

Che qua fi un bel f treno a.mez zo ’J die , 
Fer ie tenebre mie. 

Fucoftume pur anco de’Nollri Scrit- 
tori il iincopar quella voce , c di Ama- 
rono, Poterono, Perderono, Sentirono for- 
mare . Amarno , Poterno , Perderno, Sen- 
tirmi, (k) Ma di ciò avuto i noftri reggenti ft- 
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creta Configlio. Configliar no che nonfife- 
guije il detto trattato per lo migliore . (1 )Ed 
oltre a quefto D terno opera a deificare li Uro 
padri , i loro avoli , ed i Uro maggiori , ac- 
ciocchì foffero piuttofto tenuti , ed avuti in 
riverenza dal volgo : le quali cofe non fi To- 
terno comodamente fare fenza Fufizio de' 
loeti. (m) Però fenza più perderfi in paro- 
le quanto piuttofto Poterno con [illeciti pagi 
al Soldano n' andarono. Tegnendofi i gran- 
di forte gravati della villana difpofizione 
di loro Priori) e volentieri a loro potere n’ 
avrebbono fatta vendetta , e minacciavano 
al continuo , e d' altra parte tenrieno della 
fi' za , e furia deW arrabbiato , e commojfo 
Vopolo. (n) Si fi Guemirno d'arme , e di 
Cavalli , e Man dar no per gente , e .loro 
amifta . 

(o) Que' Citta din che poi la Rifondarne 
Sovra ’l tener , che d' Attila rimafe } 
Avrebber fatto lavorare indarno 

Nel crudo SaJJo intra T evtxe , iy Arno : 

(p) Da C rifio prefe V ultimo Sigillo , 

Che te fue membra due anni Portar no. 

(q) Etioalui, che fon li due tapini, 

Che forman come man bagnata il 

verno, *■ 

Giacendo ftretti a tuoi defi ri confini ? 

Qui ti trovai , e poi volta non Dicrno . 
Rifpofe; *■ 

(r) Di che gli Spiritelli F erno corfo <■ 

Ver Madonna a dejfrofo . 

Potenno , Dienno , o Denno , Fenno, 
Apparinuo, e limili fumo in luogo di 
Poterno, Dierno, Ferno, Apparirmi, mu- 
tato R in N . come fovente interviene 
nella formazion delle terze Voci plurali, 
ancorché quella molto di rado ne’ Prefa- 
tori , e ne’ Poeti non mai , fuorché co- 
llretti da neceflìtà per la Rima, (f) Via 
più matto ce forfennato ì Colui , che pena, e 
penfadi fa per e il fuo principio: e fenza ve- 
runo fenno chi vuole [opere li fuoi profondif- 
fimi penfieri : quando quelli Savi non Va- 
tenno invenire folamente , che aveffe [opra 
capo . Parla del Cielo Empireo . (t) Ed 
acciocché quefia parte più pienamente fia iu- 
te fa 

M-tOlnfv Cll Pbrg.zl. [h]Dant.Son. L'IPet. p. 
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te fa , dico che 'generalmente fi chiama in eia- 
f cuna Canzone T ornata , perocché ii dicitori , 
che in prima U far no di farla , Fenno quella , 
perchè cantata quella, la Canzone con cer- 
ta parte dal canto ad ella fi rit ornaffe . 

(a) Ov i ’l bel tifo , e F una, e V altra Stella , 

Ch' alcorfodel mio viver lume Deuno ? 

Ove fon le bellezze accolte in ella , 

Che gran tempo di me lor voglia Fenno ? 

(b) Elio paf ri per t Ifola di Lenno ; 

Poiché l' ardite femmine fpietate' 

T utti li M afe hi loro a morte Dienno 

[e) , Et io rivolto al mar di tutto il fenno , 

Dijft quefto che dice ? e che nfponde 
Quell' altro foco ? echi fon que' che ’l 
Fenno ? 

(d) Coti da i lumi , che sì m' A pparinno 
S' accogliea per la Croce una melode , 

Che mi rapivafenza intender l' inno . 

Ora di quelle Voci molte ne troverai 
ne* Libri del Ditamondo, fuori eziandio 
della Rima con la feorta di Dante , il 
quale ancora: ma non più 1 d’ una vol- 
ta , dille . 

(cj Fenno i fofpiri Amore un poco tardo , 

E poi con gli occhi molli. 

Che prima furon folli 
' Salutò le germane feon folate . 

Ed anche ci moftró eh’ ella potefle 
troncarli, lafciandolela troncata , dov’ 
egli dide . 

(f) E quinci puoi argomentar’ ancora 
Voftra refurrezion ,fe tu ripenfi , 

CorneF umana carne fefft allora, 

C he li primi Parenti inrrambo Fenfi . 

Alcuni terminando in Orono la Voce 
del preterito della prima Conjugazione , 
pronunziano elfi Amorono,ch’é forma- 
zione contra l'ufo di quelli verbi, i quali 
inviolabilmente nelle Voci di quefto pre- 
terito ferbano la penultima del loro Inf« 
nito. Ed i mede fi mi Fiorentini Scritto- 
ri ci hanno ne’ loro avvertimenti lalciato, 
che l’ ufo d’ Amorono, Cantorono , Sonc- 
rono, e di tutte le altre sì fatte : quan- 
tunque in Firenze fiali frequente , é Vizio 
moftruofo , Barbarismo gravidi mo ; e 

Ì ÌH Fuo- 
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che ciafcuno che amidi favellare , e di- 
fcri vere correttamente fe ne dee aftenere . 
Nel che mi par l’ ubbidirli piucchc fano 
Configlio; madìmamente, che altri Of- 
fervatori diligentidìmi ci hanno renduti 
accorti; che per colpa di alcuni tefti anti- 
chi fi lede già nel BoccaccùrCantarono , 
e Cantorono; Accodarono , ed Acco- 
ftorono: fi Addormentarono, e fi Ad- 
dormentorono, c limili indifferentemen- 
te: Ed in particolare in alcuni Filofofi, 
per elfere llatocotal libro Tempre ftampa- 
to pedi ma mente . Così hanno lafciato 
fcrittocoftoro. In fomma quella regola il 
Petrarca non la trafgredi mai , e credefi , 
che né meno il Boccaccio la trafgredide, 
e la ragione per noi fcritta circa la térmi- 
nazion della prima voce dell’imperfetto 
indicativo, vale a provar che fia qui al- 
trettanto fconcia la terminazione in Oro- 
no; quanto colà quellain Evo: pofeia- 
chécftendo non men de’ Prefatori, che 
de' Poeti , come dianzi moftrammo, l’u- 
far quella Voce per fecondo troncamen- 
to terminata in Aro, Amaro, Studiaro, 
quando potede cadere in Orono; l'avref- 
fimo anche per Io (ledo troncamento ter- 
minata in Oro, Amoro, Studioro ,ch’é 
.voce in tutto barbara , né appena sì ha, 
perché moftruofa; fuorché nell’Inferno 
<liD.mte, ove il Poeta tirato a vi va for- 
za dalla violenza della Rima, la ricc-^ 
vette ad albergo , così dicendo. 

(g) E qual colui , che fi vengiò con gli Qrfi 
Vide ’l carro d' Elia al dipartire , 
Quando i C avalli al Cieloerti Levorfi ; 
T alfimovea ciafcuna . 

E quivi nel trigefimo terzo Canto re- 
plica lamedelìma Voce Levoronfi , cioè 
li Levoro . E nel Canto poi vigefimo 
ottavodel Paradifo la medefima Rima gli 
fece la medefima forza a fervirfi di Ter- 
minonno, per Ternr inorno, in vece di Ter- 
minarne,, o Terminarono. 

(h) Queeh altri Amori , cb' intorno li vonno 
Si chiamati Troni del Divino afpetto 
Perchè il primo Ternaro Ter minorino 
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Fuori di Levorfi adunque , e dt Termi- 
nonno , altra non mi fov viene , che Dan- 
te ne abbia ufata contro di quella termi- 
nazione nel Tuo Poema : onde 1’ elferne 
egli (lato cosi parco ne’ fuoi Verfi , anzi 
non avendoadoperate che due fole Voci 
in tal terminazione , e quelle anche per 
fola ueceflità-; mi fa molto ragionevol- 
mente credere , che dtciò per altrui colpa 
lia fcorfoqtialch’ errore nel fuo Convivo , 
c che certi altri pochi efempj ch<rfi leggo- 
no di tal barbanfmo o intiero,» tronco; 
non facciano-efempio: o- il facciano foto 
cosi fognati adito per infegnar a fuggir- 
ne Tufo. E inoltra bene, come diire un 
Perito di quella lingua, che coloro non 
abbiano orecchie di uomini, a’ quali ag- 
gradano : Incontrorono , Irrtonorono , 
Scolororono : ovvero Incontrerò , In- 
tpnoro , Scolororo : per Incontrarono , 
Intonarono, Scolorarono: o Incontrato^ 
lotonaro , Scoloraro , e si fatte . 


CAPITOLO XXm. 

De II a terza Voce plurali' dell' Indicativo 
Preterito terminato mKi, o in J^o . 
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I mdravieliaran forte , e Temettero non qui-- 
fi a cofa fi rifapefie . (d) Olmi, e be qu-nci 
avvenne , cb' alcun me fi imofat a £ alcuna 
furia Credettero-, e me qua fi furio fa guarda- 
rono. M-a altri più ptetofi la mia manfuetu- 
dine riguardando , dolore {ficcarne era Ri- 
mandolo di rii , che quelli dicevano ; fi 
fecero beffe portandovi compafione . Ed 
in quella maniera degli altri tutti n’hai 
vedute le autorità a Aio luogo . 

Quella voce facilmente li tronca,quare- 
dovi fi accorda l’orecchio, ottimo Giu- 
dice di ogni retta Pronunzia, (c) Mentre le 
eofe eremo in quefiitermini , Marcbefe ,e 
Stecchi , li quali avevan fentito , che il 
Giudice del Vodefla fieramente contra a lui 
procedeva , e già f ave a collato , Ttmet- 
ter forte, fece dicendo -. Male abbtam pro- 
cacciato . 

(fa) Quando fi ftrinftr tutti ai duri ma fi 

De- P alta ripa , e fletter fermi , e 
fretti , 

Coni a guardar , ehi va dubbiando , 

Mutato Ro in N-o; fi è detto ancori 
elfi Temetteno , Crcdettono , Rifeno- 
Pianfeno, Scrifleno, Tacqueno, c fimi- 
li. La qual terminazione vogliono alcu- 
ni che lia la vera di quella Voce , e che 
mutato N in R ; fidicelfe dappoi . Te- 
mettero , Credettero , Rifero ; Pianfero: 
e le altre sr fatte . Ma che che fi folle 
quella terminazione in No: poche volte 
li leggo, (e) Furono FHofofi molto antichi , 
de' quali- primo , e principale fu Zenone , che 
V tdeno , e Credctteno queflo fine delia vita, 
umana e fiere la rigida onefi'a , cidi rigida- 
mente fenza difpetto alcuno , la verità, eia- 
giufiizia feguire , di alcuna cofa moftrare 
dolore , di alcun' altra moftrare allegrezza % 
di alcuna p affine non averne femore, (f) 
E eoiìcom c fi filmavano qui fi a eccedere tia- 
fcutP altra cofa di nobiltà ; cosi V alleno * 
che dal ungi ogni altro plebeo , e pubblico fi- 
le di parlare , fi trovafino parole degne di' 


I L preterito indicativo che ha la prima 
Voce del primo numero terminata in 
pura Vocale; terminerà quella terza Vo. 
cglein Ro, che altro non é, che aggiun- 
gerei! Sillaba Ro, alla terza Voce del 
meno, lo Temetti, egli Temette, efli 
Temettero. Io Credetti , egli Credette, 
elfi Credettero. Io Rifi, egli Rife, efli 
Rifero : Io Pianti , egli Pianfe , efli Pian- 
fero: Io Scrilfi , egli Scrifle, elfi Scrif- 
lero . Io T acqui , egli T acque , efli Tac- 
quero, e limili, (a) I Giovani fi maravi- 
gliitvan forte di queflo addimandare , e 
pereti Vollero vedere , che dentro vi fofie : 

E ver fata la terra , Videro il drappo , ed 

in quello la tefla non ancor il confummata , . #c ai _ ^ r __ ___ _ 

cbeefialla Capellatura crefpa non conofcef- \ ragionare dinanzi alla Divinità coniequa - 
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Un dolor turno , e Jivifo dagli altri più 
aframente , che alcuno tormentare il fuo 
fofle nitore , il quale ancora [e per lo peccato 
commefio mel Dtjfono gl’ Iddìi ; fi fatieno 
contro al loro diritto giudirio , e ujatocoflu- 
me , cb'efix non conpenferiano col peccato la 
pena . Ma in quei libro , e negli altri Tuoi 
il Boccaccio ha nc' certi migliori , Dette- 
rio-, e limili , 1* E mutato in O . 

( a) Qui non fue più: parole , »? dimoro 
Le guide mie Jt mi f e no a fa tir e 
Su per lo monte , is* io appre fio loro . 
(b> Tanto fu feto, b* afpro in arme 
ebenne 

Piaafcno Fidenati alcun* volta 
Che contro lui aperte avean le penne . 

E di fimili Voci n’é fparfo tutto quel 
libro . Il Petrarca , e gli altri par che ne’ 
Verfi loro la troncairero fempfe . 

{ C ) Ouefle pietofe Rime in eh' io m arcorfi 
pf vofiro ingegno , e del corte fe affetto) 
Ebbe» tanto viger nel mio cof petto -, 
Che rati? a quefia penna lamanporfi . 
fd) Altri più quivi , e più ne vidi , i quali 
Conobbi^' al parer non m ingannava, 

Ond' al defio dt mirar Crebbero r ah . 

Ma il Boccaccio, e gli altri migliori 
ottervando in tal cafo quella un .' merlai re- 
gola , che quando nr fomigi:anti Voci , R 
fi muta in N , la precedente Vocale fi ha 
da mutare in Ó , per T emetterò , Credet- 
tero, Rifero, Pianfcro, e firn ili: non 
ditter T emetteno , Crcdetteno , Rifeno , 
Pianfeno ; ma Temettono , CredettonO 
R ifono , Piantono'. (e) De' Sauri del nuo- 
vo tefi amento , i quali rieevettorto la Dot- 
trina di Gesù Criflo , c T ef empio della vi- 
ta fua;ìmanifcfto , come a/nmaefirino con 
le parole , e con l' opere del far Penitenza . 
(f> E quefto detto con la donna , che forte 
di ciò fi- rnoftrò lieta ,fe ne S cefono, ed andarfi 
a dormire . fg) Ora che mai non fofft nato , 
rn e tolta ogni fperanza che poco dinanzi 
che voi entrafie a me Vennono due bellifiuni 
g roani , e Pàfonfi l’un da capo del let- 
to , e l'altro da pii, e Difiono . Cofiui 
dee tofto morire , vediamo fe noi abbiamove- 
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runa ragione in lui. (h) E perebì gli Antichi 
/’ Accorfono, che quel Cielo era quaggiù ca- 
gione d amore , Difono Amore e fiere figliuolo di 
Venere, (i) Per lo qual difetto del Re Robert o * 
inacquano molte feonvenenze , e pericoli , 
e darmi eonfua vergogna , e del nofiro comune. 
(k) Quefte parole Feciino lo fmarrito animo 
ritornare in Cimane , e f tnza troppo rif pet- 
to prendere alla rifpofta , difie . E tono 
cotali voci frequentiflìme nelle Profe: 
benché le terminate in Ro , fiano molto 
pii\ belle. . 

Hanno voluto Alcuni che quefleVoci 
non fi tronchino mai, né che mai fieno-- 
del verfo : Ma pottono troncarfi , e fi fo- 
noufate nel Verfo. (1) I famigliari t del 
Medico Cor fon coCa, a Conobbero la voce di 
Ferondo , e valerlo già del monimento ufeir 
fuori . Di che f paventati tutti per la novi-- 
t'a del fatto : cominciarono a fuggire • ( m ) 
Gli onori dal Medico fatti a cofioro apprefio 
quefia prom: fi* multi pittarono : laonde efit 
godendo, gli facevan cavalcar la Capra 
delle maggiori fcioccbezze del Mondo , ed im- 
promifongli di dargli per donna la Contefia 
dtCìvilleri ( n ) Ben vorrei,ch: i miei figliuo- 
li n’ avefier jeguito il mio configlio , ebe fi po- 
tevano coti onorevolmente acconciare in cafa 
* conti Guidi con un pezzo di pare , e Voìlon 
pur darfi a quefia bella gio)a . (o) Onde egli 
fdegnofo fi partì , e andofene in campagna v 
e nel cammino morì di veleno con afiaifuoi 
famigliar i . Difiefi ad Aquino era fiato av- 
velenato vino nelle botti, del quale non ebbo- 
no guardia , e Bewonfene : fe per altro 
mofii fu\ non fi poti fapere . 

( p j Le fue parole , e 7 ragionar antico , 
Scope ' [°n quel , cbe'l vifo mi celava : 
E coti n' offendemmo in loco aprico. 

( q.) Gli atti fnoi pigri , e le corte parola 
Motfon le labbra mie un poco a rifo . 
(r) Nel luogo apprefio fi vedea colei. 
Che partorì t due begli occhi del Cielo : 
Secondo che comprefon gli occhi miei. 

Son' tuttavia più frequenti ne* Prefa- 
tori, i quali ancora ficcomc Giovanni 
Villani , mutato l’ N in R , di quefia ter- 
mi- . 
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minazjone della quale parliamo, fe nc 


formarono , 
Riforo, Pianforo 


Temettero , Credettero 


e si fatte Voci poco 
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gradite alle orecchie de’ nollr? tempi , 
forfè ancora de’ tempi loro . ( a )E ciò fat- 
to fi cornine tò t afpra ,e dura battaglia tra le 
due prime fchiere de’ Tedefcbi , e Francefchi, 
e fitte tì duro , e forte P adatto de’ Tedefcbi , 
che malamente i F rance fichi , ed affai li fece- 
ro rinculare a dietro ; e Preforo del Campo. 
(b) E 7 detto Arrigo col fitto Antipapa per 
tema di Ruberto , fi parti dall' affedto , gua- 
dar o, ed Ar fioro per battaglia la Citta Leo- 
nina fi^cioì dal lato di S. Tìerro di qua del 
Tevero , e infino al Campidoglio . ( c ) Da 
poiché R ornalo , e Remulo furono cresciuti in 
lorr eta , per la Uro forza , e virtù comin- 
ciarono a fignoreggiare tutti gli altri Paflo- 
ri , ed a prendere , e fignoreggiare , e re- 
gno del loro Zio A mulo , e lui prefono per 
forza , e la Citta dì Albana , ed Uccifiorlo , 
e reftituiro la S igneria a-Numit ore loro Avo- 
lo . ( d ) T^e! detto Anno i a j z r.i Fiorentini 
andarono per comune a ofie a Pifioja , egua 
fi. ironia intorno intorno , e pofiero ajfiedio al 
Cafiello di Tirano, ch'era de' Procefi, ed 
Ebborlo a' p atti . ( c ) hi Spagnuoli vergen- 
do, ebe piu, e più delle bandiere di que’ Si- 
gnori , fi mentano in vo ta con vifta di fug- 
gire , con vanafperana cominciarono a gri- 
dare, fon rotti, e cominciarono a partirfi, e 
Volitili feguire. 

CAPITOLO xxiv: 

Deir altra voce del medefimo tempo in tutte le 
perfone delP uno , e l' altro numero cioè 
Dell’ Indicativo Preterito quando fi compone 
da avere, e quando da E fiere 


L preterito' indicativo oltre alla Vo- 
cc predetta , Io A mai , Temei , Cre- 
detti, Sentii. Tu Amalli, Temerti 
Crederti, Sentirti, Egli Amò, Temè 
Credette , Senti . Noi Amammo, Tc 
memmo, Credemmo, Sentimmo. Voi 
Amartc, Temette, Credette, Sentìfte 
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erti Amarono v Temerono, Credettero r 
Sentirono ; la quale propriamente fi di 
al pattato di lungo tempo , ha medcfima- 
mente in Ho, tu hai, egli Ha Amato, 
Temuto, Creduto, Sentito . Noi Ab- 
biamo, voi Avete, etti Hanno Amato, 
Temuto , Creduto , Sentito : che fi dà al 
pattato di puoco. Né col prefente folo 
del Verbo Avere, giunto cotParciciptV 
preterito di que’ Verbi , de’ quali egli rap- 
ptefenta il lignificato , fi compone tal 
Voce, come tu vedi: ma col Prefente 
del Verbo Eflere, e col medefimo Parti- 
cipio Io fono , tu Sei , egli é partito . Noi 
Suino, voi liete, egli Sono Arrivati. 
Egli è sì malagevole tuttavia il dar Rego- 
la ferma, quali Preteriti ammettano 1* 
uno di quelli Verbi, e non f altro : e 
quali l’altro , enonl'uno: equali anche 
amendac r che molti Oflervatori di que- 
lla lingua cercano indurci a credere, che 
quello più nell’Ufo confitta, che in al- 
cuna ragione, la quale pofla addurli,, 
che infallibile fia. 

infallibile nondimeno é che il Partici- 
pio Preterito di lignificazione attiva de* 
Verbitranfitiviiì prende ih Verbo Avere 
fem predai feco. (f) Talvolta avutene , 
che credendo alcuna danna, o uomo con al- 
cuna paro! cita leggiadra fare altrui arraffa- 
re, non avendo bene le fiue forze con quelle 
di, .quel colai mifiurate , quello rofifiore , chi 
in altrui Ha creduto gittare ; fiopra fie l' Ha 
fientito tornare. 

(g) Arbor vittoriefa , e trionfate , 

Onor et Imperatori , e di Poeti . 

Quanto n Bai fatti de’ doghofi, e lieti v 
I» quefia breve miavita mortale . 

(h) Perche ricalcitrate a quella voglia ,. 
jl cut non puoi e in fin mai efftr mezzo. 

— . t : ■' _ . _> u 1 


I L preterito indicativo oltre alla Vo- 1, E chi più volte v Ha cresciuto doglia ? 
ce predetta, Io Amai , Temei , Cre- 1 (i) Giufit fon due. ma non vi fono tntefi 
~ Superbia, Invidia, & Avarizia fono 

Le tre faville, c Hanno i coriaccefi . 
Infallibile parimenteéche il Preterito 
di fignif.cato Paflivofempre fia unitocol 
Verbo Eflere : in un modo però eh’ éfuo 
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particolare . Perciocché non eflendo al- 
tro tutto il Verbo Partivo delia lingua 
volgare, che tutto il Vorbo Sono, che va- 
riandoli fe ne viene per tempi , e per 
Perfone , c per Numeri , aggiuntovi i 
Participio del Verbo, il cui {'offrir dell’ 
operazione rapprefentiamo, Io Sono, tu 
Sei, egli E' Amato, Temuto, Creduro , 
Sentito. Noi Siamo , voi Siete, erti 
Sono Amati, Temuti, Creduti, Sen- 
titi. Io Era tu Eri, egli Era Amato, Te- 
muto, Creduto, Sentito. Noi Eravamo 
voi Eravate, erti erano Amati, Temu 
ti, Creduti, Sentiti : e così fino al fine; fic- 
gue che in fomiglianti Verbi il Parcicipio 
congiunto con Sono, lignifichi: non il 
Preterito: ma il Predente, ch'é lignifi- 
carvi quel tempo lempliccmente che il 
Verbo Sono ha in fe rinchiul'o : Onde ac- 
cocché ci rapprefenti il Preterito, è di ne- 
certità che diciamo ; Io Sono (Iato tu Sei 
flato , egli E 1 flato amato , Temuto , Cre- 
f • nt ^° •• Noi Siamo flati , voi Sic- 
Jf Jf**? effi &ono flati Amati, Tem ; - 
ti, Creduti, Sentiti: come ti verrò mo- 
«rando a fuo luogo, quando de’ Verbi 
Pallivi ragionerà di . 

^Edéfmraoche finalmente infallibile, 
l che ini 

<ICCQmc P er matura 
quaf, Pali, vi in nlpettoall' Azione , o al- 
la Paffione loro , che non efee fuor di 
chi I opera , o di chi la patifee ; dovrà 
egli giungerli al Verbo EflTere , onde fi 
dica io Sono, tu Sei, egli E 1 Entrato , 
Ufc.to, Venuto, Andato. Noi Siamo 
voi Siete , erti Sono Entrati , U fa'ti Ve’ 
nuti, Andati, (a; L’ora , eba da Voi di- 
vider mi dee / approda ; e perdo C W 
40 non puffo ne a compararvi „i 

farvi accompagnare , per /a Salita d-l 
cammino , chea fare avete , che noi Cofi ie- 
ne qui m Camera da Voi, mi convienpren- 

(ter Còinnuato 
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col mio novellare . ( c ) Ove fon orai piloti 

vi)'’ov!f V ua M * ”"S' ra 

VI ? Ove ì ora l amore a me moftratò ? Ove 
le dolci parole f Ove gli gravi affanni ne’ 
miei Jervig, prof erti? Sono effi del tutto del- 
la fua memoria Vfciti > 

(d; Or incornine ian le dolenti note / 

A fannifi fenttre ; or fon Venuto 
La dove molto pianto mi perette . 

(e) I dì miei più eor remiche fuetto 
Fra miferie , e peccati 
fifone Andni , ejol morte affetta . 

,U 2 l ' Crb ' ,ntra "fitivi Artbiuti , 
chedimoftranooperazlonc , av vcgnaché 
non efeadair Operante per trasferirli 
altrui, f e ne trovano alcuni , che han- 
no il Participio loro, e col Verbo Erte- 
re, inquanto Intranfirivi , e col Verbo 
Avere , in quanto avranno forza di 
e di quelli ri più fono quella 
lorta di Verbi, che per loro Cafoefprertb 
o tacito hanno la propria cofa ch’erti fi! 
gnificano : laonde avrai tu letto più -d’u- 
na volta, Dimorare, Camminare, Cor- 
rere , Fuggire , e limili con Eflere , e con 
Avere, indifferentemente congiunti. E 
perché cotal Participio forma , non fola- 
mente quello Preterito ; ina tutti gli al- 

p!r anCOra ’ 1 qu3,i da cffo » e da Verbi 
tiiere, ed Avere troveremo comporti • 

perciò le autorità , le quali in foinielian- 
m occafionc adducono, è meglio trarle 
da qualunque Preterito ; acciocché fi co- 
nosca che di tuttifi parla, (f) Ma di c/o 
male mi pire e fi -re a cammino, per ciocchi 
d alcun Dio , dopo i devoti Sacrifici , ebbi 
rtjponfo di dovere qui di lei vere novelle u- 
dtre : ma di dò nuovo falfo, perciocché io 
fono piu giorni qui dimorato, ne alcuno ci ha 
che novelle di lei mi ftppia Contare , perché 
trovandomi dagf Iddìi ingannato , qua fi co- 
me dif pereto vivo di ritrovarla, (g ) Ed ef- 
fondavi g ir buon tempo Dimorato, molto 


dee trommiato,dqualprèn2reTeZfr' J " hu ™ l' m P° Dimorato, molto 

(b) Poiché FilopraJragionlnl in 'a' '«■«*■*» &P‘r- 

magna è entrato, a me pfr auella poltro 


magna è entrato, ante per quella fìmil VJ H T * d ** un'altro 

te gioverà d’ *nda™*$aZ p^ , e Baronie affai 

1 I potandomi poco difcretamente.(h( E mandarne il Conte 
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Novell» con fua gente , che non Aveva Di- 
morato in Firenze , che quattro Meji Capita- 
no di guerra , ed era eletto per un Anno . ( a ) 
Il Conte di Landò con la grande Compagnia 
Avendo / 'oggiornato tn Abruzzi infino all ’ 
entrata di Marzo ; fi mofie da Penata , e da 
S. Fabiano , ed andò verfo il Guafto . (à ) 
Contuttoché molti difiono , che fe’l Duca 
foffe flato bravo Signore avendo tanta Ba- 
ronia , e Cavalleria , fenza porfi a fc gior- 
nate nella fua venuta , « a Siena, re r 
Firenze, e del Mefe di Luglio , e d’Agofto, 
che Caftruccio fu amalato , Avendo cova let- 
to verfo Lucca, avea vinta la guerra a cer- 
to. ( c ) Verdi non fi chiama non Valente , 
citi Vile} Rif pondo, cb: non valente, cioè 
Vile farebbe da chiamare colui , che non aven- 
do alcuna (corta non foffe bene camminato: 
ma perocché quefìo l'ebbe, il fuo errore, ed 
il fuo diffetto non può J. olire , e però i da 
dire non Vile: ina Vili filmo . É quivi più 
verfo il fine » ( d ) O miferi , e V t li , che con 
le vele alte correte a quejlo porto , e Fa dove 
dovrefic r ipofate per lo impeto del vento ; 
rompete, e perdete tei me defimi , laddo- 
ve camminato non Avete . Ce) Io < futilmente 
io già camminato, e mai noi portai , nìgi'a 
mai non ni avvenne cb' io perciò altro che 
iene albe gafii. ( f ) E pache alquante gior- 
nate Camminate furono ; pervennero ad un 
Fiume , f òpra il quale era un bel ponte, 
(g) Avvenne , che alcuni della famiglia del- 
la ignoria, li quali per lo caldo , e perchè 
xorft erano dietro ad alcuno , over.ao fete ; a 
quel pozzo venie no a bere . ( h ) E J emendo 
Arriguccio effer corfo dietro a Roberto, pre- 
fiametite levato fi , awifandofi ciò, che do- 
veva potere avvenire , chiamò la Fante fua . 

t i ) Ogni fella , era già dalle parti d'Onente 
uggita ; fe non quella fola , fa qual noi 
chiamiamo Lucifero , che ancor luceva nella 
biancheggiante Aurora, (k) Ultimamente 
avendo Roberto un pezzo Fuggito , e colui non 
ce fiondo di feguitarlo , efienào altresì Ro- 
berto armato , tirò fuori la fpada , e rivolfeji 
ed incominciartno I' uno a volere offendere : 
f altro a difenderfi . 

t«3M.VU.4.7»{bJVil.|o.».[c]Conviv.[*]G. ».!).»• [0 
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Anzi per la ragione meiJefima chci! 
Participo di affai Verbi Intanfitivi, in 
quanto avranno forzadi Tranlitivi ftian 
con A vere; troverai Defmare, Cenare , 
Dormire , Pianpere , Ridere , Scher- 
zare , Tacere, Parlare, Starnutire , e 
pii alrri che ce ne fono di quella fatta folo 
col Verbo Avere: e col Verbo Efferc 
non mai . ( 1 ) Cipola Avendo ben De fina» 
t , e poi alquant i Dormito , un poco dopo No- 
ia levai fi, e gemendo la mo/t tudmc gran. 
'e efier venuta dì Contadini per dovere In 
Penna vedere -, mandò a Guccio Imbratta , 
che lafiù con le campanelle ven fie . (mj 
Farai tu gran cortefia drfar che noi abbia- 
mo, la cena qualche cofa ,che mi pare , che 
quejh gn> zone a trai etm' io non Abb a an- 
c rCenato. Certo no, dfie Indonna , eh' e- 
rh non Ha cncrr Cenato . (n) E come Eb- 
ber Mangiato , e D orm to , come far folcano, 
dove al Re piacque , fi ragunarono , e quivi 
il primo ragionamento cimando il Ra a Tfei- 
fi/e , la quale lietamente così cominciò, (o) 
Aveva n le donne parimente c giovani rìfo 
molto di' cafi A' Andreuccio . fp) Ella Ha in- 
fino a qui non per amore cb' ella ti porti : ma 
ad fianca de'pricghi miei Taciuto di ciò, che 
fatto hai ; ma ella non tacerò più . (q) E 
per c ò che tu non creda , che noi , che molto 
largo Abbiamo delle mftre mogli parlato , 
crediamo avere altra moglie , o altr omenti 
fatta , che tu: ma da un naturate avvedi- 
mento mofii, così Abbiamo Detto, voglio uh 
poco con loco [opra qutJLa materia ragionare. 

Purché Ja particella si , non ci li metta 
fra mezzo, perciocché i Verbi Dormirli, 
Scherzarli, Tacerli , e limili : Io mi fon 
Dormito, Tutifei Scherzato, egli s' è 
Taciuto , fanno ne’ Preteriti loro . (r) 
AH, fiandre levato, fenza fapere alcuno dote 
la 'hfotte Dormito fi fifie , lieto oltre mìfura 
col Cavaliere, e cenf ua compagnia rientri in 
cammino . 

(QI fon d’ efier contento più digiuno,. 

Di fi' io-, che fc mi foffe prima Taciuto* 

E più dubbio nella mente aduno . 

Per fa qual cofa i Preteriti di que’ V er- 

Bi- 
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t>i Intanfitivi Affoluri , che feguono 
operazione foflenuta, ed hanno l’ Infinito 
in Si terminato, come Ingegnarli , Do- 
lerli, Vantarli : Hanno con Etere Tem- 
pre : e non mai con Avere , Io mi fon In- 
gegnato, tu ri fci Doluto, egli li é Van- 
tato, e limili. (a) E ft ejfi mi panano» ta- 
li , eh' io pofia tra per le tue paro 'e , e per 
quelli comprendere , che la vojlra fede fia 
migliore , che la mia, come tu ti fei Ingegna- 
to di dimoflrarmi ; io fari quello , che detto 
*’ ho . Sog! tonfi adunque , ficcome a’ più Sa- 
vi pare , neUe novità degli accidenti ezian- 
dio le menti degli uomini più forti commove- 
rt ; quantunque voi e forte, efaviofiete, in 
il grande empeto della fortuna , come quello , 
thè quali in un momento vigiunfe addo fio : 
odo che fieramente e Doluto, e Turbato vi 
Siate . (b) Qmivi chiamati que' Mercatan- 
ti , che prefenti erano fiati alle parole , ed 
al mette f del pegni, prefente Bernabò, difie 
aver vinto il pegno tra loro mefio , percioc- 
ché fornito aveva quello , di che Vantato 
i Era . 

E ltrana in vero Tempre parve, e Tem- 
pie parrà quella forma di dire, che tal- 
volta fc rie dalla penna di alcuni, dove 
Verbi fi fatti giunterò con Avere :otra- 
fcuratamentc Icrivendo: o tratti dall’ 
autorità , che negli Scrittori una, odue 
volte, c inavvedutamente per avventura 
vi trovarono feorfe, come ancora tu ftef- 
fo avrai nel Filocopo letto, (q) Quefto 
giorno fervi rono alla Menfa nobili Baroni, 
ci affai , nel quale Fioramonte Duca di 
Moni or io ricordando fi d' Averfi Vantato al 
Pavone di dover al giorno della Fcfia della 
coppa fervire , ali Ammirag io di grazia 
coiai dono addi man. là . Ma quello non é il 
più regolato libro che componete il Boc- 
caccio, né il meglio avventurato nella 
eorrezion delle Stampe. Oltreché diecc 
righe pi A forco immediatamente correg- 
gendo Te fletei foggiunge . (d) Ma Par- 
mi ninne che cC aidefirar Biancofiore a cafa 
nel novello Spofo s’ era al Pavone Vantato, 
non efiendcgli effetto di mente , vejìito con 

Tomo II. 
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Aicbiaae figliuolo dello Ammiraglio , e con 
alcuni altri giovani nobili della Città- di 
drappi lueentiffmi , e gravi per molto oro , 
al freno di Biancofiore vennero. Ivi due 
altre autorità fimiglianti tu leggerai in 
quel libro, e fono le feguenti . (e) Per 
la qual cofa Avendo io in molte maniere con 
priegbi , e con umiltà ingegnatami di rau- 
migliare la fitta acerbità, e non potendo fio- 
venie piango , e dogliomi di tanto infortite 
nio. E fe non fofie il timor di Cinofura , 
che vedendolo di lontano , temette le fue fiam- 
me che il fece in [eritoiyure ; egli pure óv- 
ria la feconda volta arfio il Cielo, ed io di 
ciò m Auria rifo, fe fulminato fofie cadu- 
to , ficcome il figliuolo . Ed un’ altra nei La- 
berinto, laddove leggiamo . (0 Mafie co- 
tal avejfi la mente avuta , e lo intelletto fiano , 
come dovevi , avendo riguardo a quello , eh' 
io detto t' bo , Ri fio te ne Avrefii, veggendo 
lei dalla generale natura , non deviare . 
Ed una fonile a quell’ ultima ne troverai 
nel libro delle Novelle, dove , egli feri ve . 
(g) Offendo la fine venuta della novella di 
Filoflrato , della quale erano alcune volte 
arraffate , ed alcune va’ te fe ne Antan rifo ; 
piacque alla Reina che 'da npinea novellan- 
do , feguifie • (h) Hommi pofio in cuore di 
fargliele alcuna volta dire a' miei par eliti: 
ma pofieiami HoPenfiato chegh uomini fan- 
no alcuna volta T ambafeiate per modo che 
le rifipofte feguiran cattive ^ di che nafeon 
parole ,9 dalle parole fi perviene a' fatti. 
Perchè acciochì male, e fcandolo non ne nafee- 
fie dk ne fon taciuta . E replica quello llcC- 
fonel Proemio della quinquagefima nona 
Novella. E nelfuo Urbano dite ancora 
una volta . (i) Però tutto lieto avendote- 
ne tratto affai più quantità di denari , che 
non fi Avta creduto ; alla nave co’ futi Com- 
pagni tornofji . „ 

E finalmente fe un a fimile forma di fa- 
vellare fi fa folo co’ Verbi, che Mi, Ti, 
Si, Ci. Vi, hanno per cali : e non per 
loro inleparabili particelle; quantunque 
alcune ci fembrallero Arane ; faranno non 
di meno maniere tranfitive , e proprie del 
I par. 
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parlare di quella lingua, (a )Come m'Uo 
Pofto in cuore per le grandi proferte , cbe 
fanno di volergli in cofa provare , la qua- 
le io Con certa , cbe non faranno , e Così que- 
fta feccagine torri via. (b) itegli anni di 
Crifto 1x9 j. morì lo Re Anfus d' Aragona , 
per la cui morte Don Giacomo fuo fratello 
s'Havca fatto coronare , et enea il Reame di 
Cicilia ; cercò pace con la Cbtefa , e col 
ReCarlo. (c) Eziandio gli Uomini non Aven- 
do fi mai più veduti , cbe alcuni giorni , fono 
crucciofi , e piangono fpartendofi. (d) Le 
quali fpartendofi quindi , e novella ftanta 
cercando , dietro alte f 'palle non conofciuti 
ancora , e dilettevoli bagni di Baia s' Ha- 
veano laf ciati , e le montagne fu f uree . (e) 
Due nobili Cavalieri s' amavano di grande 
amore , l’uno avea nome buffer G , e I’ 
altro bleffer S, Quefii due C avalieri d Ba- 
ve ano lungamente Amato. 

k * 

CAPITOLO XXV. 

Quando Potuto, e Voluto ammettano Avere , 
e quando ammettano Effere. 

9 * 

E * certo che fe a Potuto, 0 a Voluto 
feguita Nome ; gli fi congiunge 
Arot, e non Effere. (f) I/Re fi fece in 
fe medefimo beffe delle parole di cofiei^ di- 
cendo: Quello che i maggiori Medici del 
Mondo non Hanno Potuto, ni Saputo ;come 
il potrebbe fapere ? (g) Il cbe fe la natu- 
ra Aveffe voluto , coi n die fi fanno a vede- 
re: per altro modo avrebbe loro imitato 
il cinguettare . 

Se a Potuto , o a Voluto feguita l’ Infi- 
nito j a If Infinito in quello luogo dovraffi 
avere riguardo, al quale fervono quelle 
Voci Potuto, e Voluto. Laonde ,u f In- 
finito é di Verbo, il cui preterito fi com- 
porta col Verbo Avere:© no. S'epli fi 
comporta, qui fi ufa anctra col medefi. 
mo Verbo , Con 1 ’ Infinito adunque di 
Verbo Tranfitivo di attiva lignificazione 
uferaffi Avere eglifolo. (h ) Chi avrebbe 
altro cbe Grfe/dee Potuto co! vi fa’, non fo - 
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l amente afe tutto, ma lieto f off et.. . 

e mai più non udite pruove da Gua/tier j 

(i) Ed era quefio laghetto non più prof ondo , 
cbe fia una Statura d'uomo infino al petto ■ 
lunga, e ftnza aver in fe mifiura alcuna t 
cbiarijfimo il fuo fondo mofirava effe, e a’ una 
minutifiìma giaia , la qual tutta chi altro 
non aveffe avuto a fare. Avrebbe volendo. 
Potuta Annoverare, (k) E perche egli alla 
ncb Ita del Padre , non alla mercanzia fi 
trabefie , non f Avea il Vadre Voluto met- 
tere ad alcuno fondaco ; ma fovea meffo ad 
effere con gli altri gentiluomini al fcrvigio 
del Re di Francia . 

Con lTnfinitodi Verbo di lignificato 
Pafiivo : vi fi accompagnerà ; Effere 
folamente. (I) Coti come gf Iddìi fono ot- 
timi , e liberali donatori delle cofe agli uomi- 
ni ; così fono fagaciffimi provatori delle lor 
virtù : e coloro li quali effi truovano fermi 
t cofani i atutti icafì , ficcomepiù valorofi : 
ci più alti meriti fanno degni . (m) EJfi 
hanno delta tua virtù voluta più certa efpe- 
rienza, cbe quella che per te fi F offe Potai* 
mcftrare dentro a’ termini della Cafa del 
Padre tuo. Ella non Fu dal’a fcmminil 
forza dille fue compagne Potuta ritenere , 
cbe non andaffe tra morti, fenza alcuna 
paura, ^n) Il Popolo di quefta terra r eg- 
gendo tri filevera a remore ; e griderà ; Que- 
fli Lombardi cani, lì quali aCbiefa non fon 
Potuti Riceverei non ci fi vogliono piu fo- 
ftenere, { ) Senza dubbio vedo che a voi 
fia manifejio , eh' io oggi fono fiato in vo- 
ftra pref ernia Voluto avvelenare. 

Con l'Infinito Intranfitivo vi fi giun- 
gerà Effere lol j . (p) E pentòdi voler che- 
tamente ti ovate chi quefio aveffe fatto im- 
maginando luì della Cafa dovere Effere : 
e qualunque fi foffe : non Effer Potuto di 
quella Vfcire . (q) Se io Foffi Voluto Andar 
dietro a’ fogni - , io non ci farei venuto : non 
tanto per lo tuo , quanto per uno , che io al- 
tre iì quefta notte pa fiata ne feci d 

Si è trafgredita alle volte sì fatta Re- 
gola , come ladduve leggiamo. (0 Dario 
contento di periteli per amor di Bellifavo , 

(en- 
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fiata penfare a radunati beni , «da te, ni 
a quello eoe avvenir 7 oiute avejje-, appa- 
recchiò a tutti i Cav.Meri digran vittore, 
ed armato con loro iufieme montò a Ca- 
vallo , (a) E tal voltai) eb' io temetti che , 
troppo caldo non trafportaffie la lingua dì 
[avvedutamente dove efsa miniar voluto 
non Avefse. Ma folli Volato .Andare , 
dille di Copra , e così Tempre , come 
ancora: farebbe Potuto addivenire, e fi 
mi li . (b) E di poche ptrfone farebbe To- 
iuto addivenire di aver vedute, delle qua 
dì io tanto contenta fojft, quanto fono d' 
aver te innanzi ad alcuno altro veduto, 
e riconofciuto. E la trasgredirono anco 
ra giungendo Efsere con Avere talvol- 
ta, fc) come in Pietro di Vincolo , dovè 
fua moglie diceva , fe io non ^Iveffi VJu 
to effere al mondo , io mi farei fatta Mo- 
nica. (A) Ed in Sofronia allora, cb' i fuoi 
parenti Deliberarono Efsere II migliore 
dì aver Tito per parente, poiché Gifippo non 
viveva efter Voluto, che av«r Gifippo per 
parente perduto : e Tito per nemico acqui- 
fiato. E pur Edere va co’ Verbi intran- 
fitivi, e folamente feco Aedo fi giunge, 
(e) Sicome è certo dì alcune , avvenne ebe 
le biafimai ; benché io fommamente de fide- 
raffi, fe efser fofse Totuto-, E così Tempre 
quello Scrittore , e gli altri buoni col 
Verbo follanti vo , e con gl' Intanfiti- 
vi di fopra detti. 

Se l'Infinito farà di quegl’ Intanfiti- 
vi, che ricevono Avere, ed Effere indiffe 
rentemenre nel loro Preterito ,*indiflfe 
rentemente ancora gli riceverà Tlnfini. 
to . (f) E s' egli vdvcfic Voluto Fuggire , niu 
no tenuto ì avria quando tramortiti cadde- 
ro tutti nel fuocofpetto-, ma Egli fol lecito al- 
ta nofi a redenzione fiondo fermo, rendute 
loro le prime forze-, fi taf ciò pigliare, (g) 
EJ efiimando, che qualunque fofse colui , 
che ciò fatto avefse, diceva non gli Fofst 
ancora il pollo , e V battimento del cuore per 
Jo durato affannoTotuta Ripofate ; Tacita- 
mente cominciato dall'un de' Capi della 
Caja i a tatti com-nctò ad andar toc- 
cando il petto, per faper fe gli kattefse , 
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E così diradi, s’ egli Fofle Voluto fug- 
gire, fe Avefie Voluto Ripofare , e limili: 
perche 1 fi dille: Io Ho Fuggito, e fon 
FuggitojloHoRipofato, e ìonRipofato. 

Se l'Infinito è di que’ Verbi Intanfiti- 
vi che ricevono Avere Colo; fi uferà Co- 
lo Avere con effo . (n) Il dì feguente , 
tfsendo più vicino a / fine di Maggio, co- 
minciò davanti alla Madre a rammaricar, 
fi , che ta pafsata notte per lo fuperebio 
caldo, non jlvea Totuto Dormire . 

Ma le l’Infinito di quelli inSitemv- 
natoj tanto maggiormente vorrà leco 
Edere, e non Avere. (•) 1 fi ergenti del. 
la Corte t ebe già il fatto ave a fornito vi 
vennero, e Gifippo fur ofamente ne mena- 
rono prefo. Il quale ef sminato, confefiò fe 
averto uccifo , né mai più efser Potuto 
della Grotta partirfi . (1) E noi fimìlmen 
te ancorché Madre gli fiumi non ee ne 
fiamo Totuta Guardare, ficeome le ncflre 
lagrime f.ecer aperto. ( ) Vofiocbe affai 
volte de’ fatti di Calandrino dettofifia tra 
noi , riguardando ebe effi fon tutti piace- 
voli-, ardirò oltre alle dette di dirvi ne una 
novella la quale fe io dalla verità del 
fatto mi Foffi feofiare Voluta , o Voleffi -, 
avrei ben fiaputo , e fiaprei fiotto altri no- 
mi comporta, t raccontarla . (iti) Quefie 
parole udendo ùlcera mutò cuore, efariafi 
volentieri Voluta Ttntire } ma non uvea 
tempo. 

E fi ero me Tu Urano il giungere alcuni 
de’ fomiglianti Verbi con Avere fenra 
Potuto, o Voluto, così nè meno Arano 
riefee Con quelle Voci • (n) . Almeno gli 
^ivcftcn concedute le Romane lagrime e 
cb’ i tremanti dui del vecchio gli av.-f sero 
cbiufit i morienli occhi, e che l' ultimo onor 
dell» fepoUur a Gli l'^tvefie Totuto Fare- 

Con le Particelle Mi, Ti, Si, O, Ri 
quando fono cali del Verbo) talvolta lì 
è congiunto Avere con Potuto > e Voluto. 
(o) Giulia la q tale af cattava le parole dei 
fiuo compagno \ incominciò far fi a doler fi , 
ed a fare sìgran pianto , che ninno per d i- 
rizza di cuore 'fuggendola s' .Avrebbe fio- 
tuta Tenere, di .non fare il fimigliante : 

I z Pur 
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Pur tuttavia con 'Efferecomunementc li 
giunge. 

Che fc l’infinito è fottintefo, cnafco- 
flo , fi può tifare A vero , eziandio con que’ 
Verbi che naturalmente il pa jono rifiuta- 
re, c di fatto il rifiutano . (a) E trrpo fia- 
ti il terzo tlì opprt'fjo , che forje prima non 
Avea potuto-, ft ne Vmrte fecondo la promif- 
flone fatta, (b) Cbicbìbio vivendo ehi an- 
i-ira durava i ira di Currado, e che far gli 
conveniva prova della fua' bugia , non fpp- 
piendo come poterlafi fare ; cavalcava ap- 
preso Currado con la maggior paura del 
mondo , e volentieri fe Voluto Aveffe ; fi 
farebbe fuggito, (c) Óra la tua dimoranza 
conofco , e fimiime n te la mia firn pinta , ccn 
la quale fempre te dover Tornare ho Credu- 
to , fe tu Aveffì potuto. (d) Quando io ritriti 
i i Abitai , che vi fletti più , che Voluto non 
Avrei, affai volte ad coti fatto flato offefo , 
vi credetti altra morte fare , che di C rifila- 
no . fe) Egli e Signore diluitele cofe , e credi- 
bile ì , che fe Voluto Ave ff( ; poteva t, a gran 
palagi, tra molti panni, nelle infinite deli- 
catezze "blafcere. Cioè.' non Potuto venire: 
fe Potuto Avelfe Fuggirli :fe tu Avelli 
Potuto Tornare: fe Avelfe Voluto Na. 
fcere: In eccedi dire. Non era Potuto 
Venire: s'egli folfe Potuto Fuggirli ; fe 
Tu folli Potuto Tornare: s’egli folle 
Voluto Nafcere. 

CAPITOLO XX V T. 

Velia Voce formata dal Participio P. curiti 
. giunto a' primi Preteriti de Verbi 
Avere, ed Effere. 


V Oglion iprincipaliche quella Lin- 
gua olfervarono,che la Vocecom. 
polla dal Participiogiunto a’ Preteriti de’ 
Verbi A vere , o Effere Io Ebbi, tu Ave- 
lli, egli Ebbe Amato, Temuto-, Credu- 
to, Sentirò: Noi Avemmo,- Voi A-ve- 
fte, efli Ebbero Amato, Temuto, Grc- 


ec.lt Tu Andato, Venuto: noi 'Fummo. 
Voi folle, efli Furono Ufcitì, Entraci..- 
Non poffa. Ilare mai fola perfe ne’ragio- 
namenti : ma sì bene , eh’ ella in com- 
pagnia di altro Verbo fempre fi ponga ; 
perciocché la natura -de’ Verbi Avere, 
ed Effere in cosi latto tempo é di pofa rii 
in fui tempo di un'altra azione, con- 
giungendo il fine del farto col principio 
• del fatto , onde Paffato Paffuto l’appel- 
larono alcuni di loro; a dillinzionc delle 
Voci Io Ho Amato, tu Avevi Amato, 
egli. Avrà Sentito; Io fon Andato; tu 
Eri Venuto, egli farà Partito, la pri- 
ma delle quali congiungendo il fine d?I 
Fatt<’ col principio del Prcfente: ladif- 
fero Pa fiato Prcfente. La feconda paf- 
fajto Imperfetto, per' affìggere il fine del 
fatto col principio dcrllTmpcr/etto : eia 
terza Paflato Futuro; perciocch' ella 
congiunge L’ ellremita dei Fatto col prin- 
cipio del Futuro. Anzi vorrcbbc.no an- 
cora che la natura di tutti quelli congiun- 
gimenti del participio co’ Verbi Avere, 
cd Effere fofledi aver la loro azione fo- 
fpefa, che poi veniffea pofarfi in fu l' a- 
zionc di un'altro Verbo, che fofle Era 
congiunto , come fi colui ma in Ebbi A- 
mato , In fui Temuto , c limili . (f) 1/ fa~ 
migliare Ragionando co' Gentiluomini ai 
diverfe cofe ; per certe JLade gli trafilò, 
ed al luogo del fuo Signore , fer.za eh' 
effi .fe »’ accorge fiero , condotti gli Ebbe. 
(g). E mentre parlavano , di(je furo: che 
vuol dir queflo ? io lento, il maggior puzzo 
che mai mi pareffe fan tire : e detto qutflo Al- 
zato, alquan-o la lanterna ; Ebberreauto.il 
Cattivello d' Andreuccio (h) Era per avven- 
tura. il dì davanti a quello nericato forte ed 
ogni cofa di neve era coperta : per la qual 
co fa lo fcolare Fu poco ne la. Corte Di- 
morato , cb‘ egli cominciò a fentir pjà 
freddo , che voluto non . avrebbe . Nel 
qual- modo di dire già vedi tu la li- 
gnificazione fofpela di quelli Comiglianti 
Preteriti •, poiché quel primo : Ragi -man- 
do gli Ebbe condotti; c quelli fecon.- 

.di 


duto. Sentito. O Io Fui , tu; Folli , 
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di ; Alzata la lanterna 1' Ebber veduto. 
Ne’ quali congiungimenti , quantunque 
la loro naturai forza fia di congiungcrc il 
finedel fatto col princip o del tatto; fic- 
ché lignifichino Pattato avanti Pattato, 
co xe ne’ fuddetti ci fi fa chiaramente ve- 
dere; chcprimi andò avanti il Ragiona- 
re co' Gentiluomini , e 1' Alzare della 
•lanterna , epoifeguì l' Avergli -condotti, 
e 1’ Averlo veduto ; tuttavolta fembra 
.ad Alcuni che ogni lor forza fia di con- 
giungere il fine del fatto, ficché tigni fi- 
chino Pattato dopa Pattato. Laonde vo- 
gliono Quelli , che il. Condurre, ed il 
Vedere s’ iutendano iti innanzi : e poi 
fegua il Cagionare , e 1' Alzare la lan 
terna, cchefiaaltrattanto come feti di- 
cetfe: con erti ragionava quando gli Eb- 
be condotti; Alzarono la lanterna quan- 
do l’ Ebber Veduto. 

Ma lafciando noi quelle fottigliczze , a 
que’ belliiTimi ingegni che le inventarono; 
. diciamo che quello congiungimento; Io 
Ebbi Amato: Tu Folli Temuto, e sì 
fatti é vaghrflìmo di dimoltrar talvolta , 
chelacofa fia fatta con velocitfima pre- 
ftezza , e con fubitana celerità , (a ) E.i 
, oltre a quejlo ho trovati per la via più miei 
compari t ed aulici , li quali fempre mifog’io- 
pojar motto , e.i invitarmi a bere , nè alcun 
fu che paro' ami dicejje , ni mezza : Jiccome 
que oli , che non mi ve. te ano . Alla fine giun- 
to quìa C afa quejlo diavolo di quejla fem- 
mina mala detta mi fi parò dinanzi , ed Eb- 
itemi veduto . (b) Or venne quella , ed Eb- 
be comperato, il Pane , e- tornò al fitte uomo 
con ejfio , che quando il fieppe , dijje : bene 
fine , Jì avremo fia fiera la buona cena , fic* 
come t’ avemmo jqrfera . 

(c) Coni io mi volfi il, buon Pirro ebbi 
fic.orto 

E 'Ibuon Re Majfim Jfa\e gì era avifio 
D’ e ffer fienai Roman , ricever torto 
(d) E come il barattierfu difparttto , i 

C osi volfiegli artigli al juo compagno 
E fu con.luijovra ’lfiojfio Ghermito . i 

. Ed alle volte gli fi accompagnano Par- 

n Ant.«J^c]Pet.q ).#M 


erri. 

ticelle couformi. (e) Siccome u C« fi aldo 
gli die da mangiar volentieri , ed appreso 
que fio gli mifie innanzi certi ceppi ^ che tur- 
co non arca potuto fpezzare , li quali efiui 
cbefortijjimoera , in Poca d’ora Ebbe fipez- 
zati. (f) E Jiccome avveduto uomo Vrefta- 
mente Ebbe P enfiato quello , eh' era da fa- 
re , ed a Salabretto il dijfie . 

E così ancora troverai non etTer vero , 
che Io Anni, ed Io Ho Amato, folo, e 
per fe podi» ftar nc’ ragionamenti, - ma 
io Ebbi Amato non mai , fe altro non fi 
d prima detto ; o poi non fi dice ; percioc- 
ché già tu vedi che Lurco Ebbefpczznti 
i ceppi , che il Caliamogli mife innanzi , 
E quelli Furono addormentati: fenz* ef* 
ferfi detto altro prima, nè poi, ficché fi 
palfa dire fofpe fa l’ azione dello fpezzare, 
o la Fonzionc dell’ Addormentarli di po- 
co che appoggiare fi debbano in fui tempo 
di un’altro Verbo : anzi che Lurco Ebbe 
fpezzati , e Lurco fpezzò : E quelli Furu- 
noaddormantati: -c quelli fi Addormen- 
tarono; non vi hanno qui differenza al- 
cuna tra loro, come altrove fovvente. 

1/ tetto Rr Manfredi Fu Ifato per Ma- 
dre d' una bella donna del Marche fie Lancia 
di Lombardia , con cui lo Imperadore ebbe 
a fare , e fu bello uomo del corpo , e come fi 
Padre , o più fu dijfioluto in luj] uria in ogni 
maniera . 

(h) Siede fa Tera , dove Tfata Fui , 

Su la marina dove //Po dificénde , 

Par aver pace eo’fie uaci fiui . 

Cioè ioDidi , il Re Manfredi Nacque , 
Dove io Nacqui . E’ vero , che fe a quello 
Preterito fi giungerà qualchuna di quelle 
particelle che fi fogljonodareal tempo ,e 
con le quali egli volcntier fi congiunge , 
che fono come: Dapoi . Che molto: Non 
prima: Poiché: Quando , c limili, ri- 
marrà il letnimento lofpefo , c farà di bi. 
fogno che fegua un’ altro Verbo , fui qua* 
le il lèntimento quali appoggiato, venga 
a fornirfi . 

( i ) Cornei! Cavaliere Ebbe Veduto , che 
la Donna tutto i ebbe mangiato , dilTe ; 

Donna' 
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Donna cbente v ì parata quefla vivanda ? 
La qual cofa colui, che del giardino era guar- 
diano in presenza del giudice facendo-. K,on 
Prima sbattuto Ebbe il gran cefto in terra : 
che la cagione della morte de' due miferi 
amanti apparve . (a) Sedeva appreffo Fi. 
loft rato Lauretta , la quale PofciacFì udi- 
to Ebbe lodare la induftria di Bergamino , 
t fentendo lei convenir dire alcuna co- 
fa , fenza alcun comandamento af petta- 
te, pac evoluente coti cominciò a parlare. 

(b) Coti difs' io : ed e i Quanti Ebbe iu- 

te fa 

La miar fpofta , [arridendo dijfe 

0 figliuol mio qual p:r te fiamma e ac- 
ce fa. 

(c) Quand' io Ebbi d' intorno alquanto 

vifto ; 

Voìfimi a' piedi , e vidi duo sì finiti , 

Che V pel del capo aveano infiem e 
mifio . 

(d) I compagni andavano appreffo , e quan- 
do una , e quando un altra ne ricoglieva- 
no . Ma Calandrino Non fu Guari di via 
A ridato , cb' eg’i il [e no fe n ebbe pieno . 

(c) Gbif monda 7^on ifmoffa dal fuo fiero 

proponimento , fatttefi venir erbe , e radici 
velenofe , Poiché partito fu il Padre quel- 
le Stillò , ed in acqua riduffe , per prefla 
averla , fe quefto , di eh’ ella temeva , 
awenìjfe . 

CAPITOLO XXVII. 

DelF Indicativo Piucchì Perfetto . 

A L Piucché perfetto non fi dà Voce 
fempliee , e particolare di Verbo: 
anzi generale , e comporta pigliandoli 
ella lempre dall' Imperfetto indicativo 
de' Verbi Avere, o Erte-re, fecondo che 
i Verbi ammettono o l’una, o l’altra, 
alla quale fi giunge, e con elfo lei fi com- 
pone il Participio Preterito di quel Ver- 
bo , di cui il fentimcntofi rta formando, 
Io Aveva , tu Avevi , egli Aveva Ama- 
to , Temuto , Creduto , Sentito . Noi 


Avevamo, Voi Avevate, erti Aveva- 
no Amato, Temuto, Creduto , Senti- 
to : Io Era , tu Eri , egli Era Andato : 
Noi Eravamo, voi Eravate, erti Erano 
Venuti. E quefto congiungimento , per 
ciocché egli unifee il fine del fatto col 
principio dell’ Imperfetto ; il nomina- 
rono Alcuni ; Partalo Imperfetto : Quin- 
ci inferendo che l’Azione perfetta dell’ 
Amare, del Temere ? o dichechelia; 
ha fermato il fuo termine nell’ Imperfet- 
to di Avere, o d’Eflere, i quali Verbi 
aftigon termine certo alle azioni per- 
fette de’ V t.rbi che gli richieggono. Or con 
queliotempo quando egli fi rimane fofpe- 
fo; fi può congiungere l’ Imperfetto, o il 
Perfetto, (f) Il Saladino il qnale accorti ffi- 
mo era , /' avvide ; che queflo Cavaliere 
Avea dubitato , cb' ej Ji non Avejfer Tenuto 
lo 'nvito, fe quando gli trovò, invitali gli 
avcjfe : perciò acciocchì negar non Poteffcro 
di effer la fera con lui-, con ingegno aC'afa 
fuagli Aveva condotti : 

CAPITOLO XXVIII. 

Dell'Indicativo Futuro. 

S iccome é vero che l’ Indicativo Futu- 
ro, il quale femplieemente dimoftra 
la cofa da Venire, oda Farli , ha percou- 
fonante fua peculiare 1‘ R , onde 1’ ha 
congiunto con O, legnato di Accento 
per termine della prima Voce Io A mero , 
Temerò, Crederò, Sentirò come Voci 
formate dall’ Infinito loro , e dall’ Indica- 
tivo di Avere, quali Io Amar Ho, Te- 
mer Ho , Creder Ho , Sentir Ho ; così 
ancora è verilfimoo per ragion dell' ori- 
gine loro , o per loro proprietà naturale 
non fi caricano R R a quelle Voci, come 
certi fanno , che Icrivono Io Amerrò , 
Ti-merrò, Crederrò , Sentirrò. E fe in 
alcune Voci di quello tempo fi truova re- 
plicato!’ R R, avviene perché fon Voci 
tronche , le quali mutata 1 1 penultim* 
lillabadel loro Infinito in R , e congiun- 
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tolo all’ altro ch’effe vi trovino; nefor-, 
mano fomiglianti Voci: onde nella pri- 
ma con jugazione troverai Io Merró, io 
Penò: per io Menerò, Penerò, ocom’ 
elfi fcrivevano Menarò , Penarò : da Me- 
nare, Penare , che gli Antichi formaro- 
no, mutato Na, in K. . (a) E cosi egli èlice 
loro quello cb' e' non fa : t non dice loro quel 
eh' e' fa , ed alla fine avendogli ingannati , 
e di quello eh’ e' fax e di quello eh' e' non fa\ 
forra loro le anime , e Meralle alle pene 
eterne. 

(b) Mettenti agli occhi fuoi ma nel profondo 
Lume eh' ì dentro aguzzeran li tuoi 
Le tre di la , che miran più profondo . 

Da Dolere, c Volere, e Valere, e da 
Rimanere, e Tenere Verbi della feconda; 
fe ne tra ffe Io Dorrò, Vorrò, Rimarrò, 
Terrò, che comunemente fi dicono per 
Doleró, Volerò, Vaierò , Rimanerò , 
Tenerò , che già divennero antiche . 
(c) E fe io Vorrò al prefente vendere la 
mercatanzia , la quale ho qui , perciocché non 
è tempo appena eh' io aboia delle due der- 
rate un denaro, (d) A e ui di ffe non dubitate 
di queflo , che per certo io Terrò sì fatto mo- 
do , che voi non ne fentirete mai parola 
da lui . 

(e) Ma fedi tale imprefa 

Rimarrò morto , e che tu m' abbandoni , 
Perdio ti prego ahnen , eh’ a lui per- 
doni. 

Da Conducere, da Cogliere,Togliere,e 
da Ponere Verbi della terza; Io Condurrò, 
Corrò, Torrò , Porrò , fi dicono: per 
Conducerò , Coglierò , Toglierò , fo- 
nerò , fatte già quali antiche. (0 Tolgi via 
Iddio eh’ io di tanta lunghezza mi Jcufi , 
f pesando che fe altro adoperare non po- 
trà la mia fcritttura ; almeno quefto fata , 
che quanto tempo in leggerla metterete ; 
tanto a i voftri fofpiri ne Tonò, (g) Di ffe 
alloca il Cavaliere : Or via non aver pau- 
ra alcuna : ioti porròacafa tua fano , efal- 
vo , e tu poi fappi far cercar quello, che con 
lui hai a fare . 

E da i V erbi della Quarta , Venire , Io 
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Verrò, io Venirò. (hj Ed il Maeflro ve- 
duto il fegno diffex Vattene , e dì al Calan- 
drino : io verrò a lui incontanente , e di ra- 
gli ciò , cb' egli ha , e ciò cb' egli avrd 
a fare . 

Alle volte fi perddfolo la Vocale pe- 
nultima, e fi diffe , IoComperrò, Deli- 
berrò, Dimorrò : per Compererò , Deli- 
bererò , Dimorerò ; che Comperano , De- 
liberano, Dimorerò: da Comperare , De- 
liberare , Dimorare formarono i Primi ; 
(i) Mefjer Alardo rifpofe . Or mio Conte 
perderò io la compagnia de’ Cavalieri per 
uno torneamento ? Io Conte rifpofe : Io vi pro- 
metto lealmente eh' io ve ne Deliberroe . ( k ) 
De' Cani che fi Comperranno da’ Piflori , 
quello è migliore , eh’ è ufato feguir le pe- 
core, e che non fard avvezzo ad alcuna co- 
fa . E fe Alaccrrai le fue granella , o 
femi in latte di pecora , ed in mulfa , cioè in 
acqua melata-. Orneranno dolci , e candidi , 
e lunghi , e teneri . (1) Coloro che tifano 
quefta arte fi chiamano Malefici , e l'arte t 
appella Malfattoria , E ciò fi fa, quando per 
tale arte, col favore del Demonio alcuna 
Ver fona , o vomo , o femmina ammaliata, 
e fatturata ufcir'a fuori della memoria ,ln- 
namorr'a d'altrui, e avera in errore lafua 
Compagnia . Parrò per Parerò , da Parere . 
(m) A cui Maefiro Rinaldo rifpofe : Qualo- 
ra io avrò quefta robba fuor di doffo , che 
me la traggo molto agevolmente , io vi Par- 
rò un’ uomo fatto come gli altri: e non me- 
dico . fn) A me conviene quefta fera efftr a 
cena , e ad Albergo altrove , e però ferre- 
rai ben T Ufi io da via , e quello da mezza 
fcala, e quello della camera, e quando ti 
Porrà, ta udrai al letto. Ed io Allcger- 
rò,Guarrò, Sofferrò, Morrò : per Al- 
legeriròj Guarirò, Sofferirò, Morirò: da 
Allegerire., Guarire S gerire, Morire, 
(o) Spero tanta e fiere la v ftra corte fio , che 
non Soffertele ch r io riceva per guiderdone ; 
(pi ma con lieta rifp fla , e piena di grazia 
riconforterete gli fpiriti miei . 

(ql Ben fia in prima che pofi il marfen- 
z onde , 

E la 
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E la fu* luce atra il fol da la luna , 

E i fior d' Aprii Morranno in ogni 
piaggia. 

Ne’ Verbi Enterrò,Mofl errile ne’ sì 
fatti procedette il raddoppiamento del 
R R dal trappolarli coiai lettera da una 
fillaba all’altra.* dovendoli feri vere En- 
trerò , Moflrerò; eh 'Entrarò M< lìrarò : 
da Entrare , Moli rare , li rimale f. rmata. 
fa) Ora andate tofto , t prie gemi , che voi /ae- 
riate fare un buon fuoco , acciocchì come io 
Enterri dentro ; io mi poffa rifcaldare ; cb' 
io fon tutto divenuto lì freddo, che appena 
fento di me , (b) Il qual luogo, acciocché me 
glio intendiate , e quello cb' ì detto , e 
aUcl'o che fegue , come fteffe vi Moflrerrì . 
Ma quelle, e molte delle fopraccennatc, 
certo che non fi udirebbono ora lenza 
naufea , e dii'petto , nè forfè fenza fcherno 
arderebbe chi le adopera Ile. 

La pèrdita adunque di alcune lettere le 
quali lafciano f, neonate le Voci di quello 
tempo, è cagione cne fi radoppi in clfe 
l'RR che per ragione, e per natura di 
dette Voci vi fi dovrebbe fcriverefempli- 
ée. E per lo perdimento pure della Vo- 
cale penultima , rimangono fincopate le 
medefime Voci in altre diverfe maniere , 
Onde fi dice: Io Andrò , Portro : per 
A nderò, Porterò , che Andarò, Purtarò, 
diflero da Andare, e Portare , Verbi della 
prima Conjugazione (c) A cui A le fiandre 
dtffe : Come Andrò io nella Camera del 
Cavaliere , che fai cb' ì piccola , e per ft ret- 
tezza non v' è potuto giacere alcuno ae’fuoi . 
(d) A rime fono a deftra qua remote ; 

Se mi confanti, ioti Menròadeffe. 

Cadrò, Dovrò, Avrò, Parrò, Potrò, 
Saprò, Vedrò : per Caderò Coverò, 
A verò. Parerò , Poterò, Saper ò, Vederò, 
oggi fatte gii antiche da Cadere, Dove- 
re, Avere, Parere, Potere, Sapere, Vede- 
re, che fono della feconda; (è) lofonper 
te avvenuto uomo , e fé io ti pojjo avere ; io 
non dubito di non divenire p.ùgJorèefo , che 
a/cuno Iddio : e per certo o io t' Avrò , oio 
Morrò, (f) E volendoci effere , com' io vo- 
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glio, e fono, [e io Afpitterò diletto, o pare- 
re die t'Jlui; io Potrò per avventura in va- 
no affettando invecchiare . 

Chiedrò ,. Rilpondrò , Vivrò :• per 
Chiederò', Rifponderò , Viverò : da 
Chiedere', Rispondere , Vivere della 
terza. 

(g) E fé prima ineendrai 

La nova pace , e lamia fiamma forti,' 

E ’lfdeguo , che mi cruciava a torto , 

E la ragion , per cui chiedeva morte ; 

S arai ivi in tutto accorto . 

Udrò per Udirò , da Udire della Quarta <• 

(h) Poicbì portar noi pofio in tutte quattro 
Parti del Mondo ; Udrallo il bit 

Patfe 

Cb' Appenin parte, e V Mar circon- 
da, e E Alpe. 

Nel congiungimento dell’ Infinito colf 
Indicativo di Avere per formarne la Vo- 
ce di queflo Tempo-, dovrai por mente 
quel che notano Alcuni : che l’ Infinito 
di qualche Verbo patirà qualchuno de’ 
fopra moftrati diffetti che il Futuro pa- 
tirne :• onde fi è detto Credere , Rompere: 
che non fi dirà così forfè , Credrò : R om- 
prò: edall’akra parte il Futurodi molti- 
Verbi' ne patifee qualchuno, che non li- 
patirà 1’ Infinito ond’ è formato il Futu- 
ro^ he per quello fi truova Andrò, Cadrò, 
Dorrò, Avrò,ed o Arò^Pocrò, ed o Porò, 
Rimarrò, Saprò , Terrò, Vedrò, Vorrò, 
Guarrò, Morrò , Udrò , Verrò , c tuttavia 
non fi è trovato giammai Andre , Gadre , 
Dorre, Avre,o Are, Potre,oPore , Ri- 
marre, Saure , Terre, Vedre, Vorre, 
Guarre , Morre , Udre ,• Verre: né mol- 
to meno gli altri più antichi, parte ac- 
cennati fopra, e parte che avrai tu letti . 
Sono notìdimeho alcuni Infiniti che nelle 
padroni fono pari a Futuri , cornò Bere, 
Berò : Cohdurrc , Condurrò , Gorre , 
Corrò: Dire, Dirò: Fare, Farò: Da- 
re, Darò, Sciorrc,, Sciorrò : Stare, Sta- 
rò: Torre , Torro : Trarre, Trarrò . 
E la ragion della differenza al parere di 
chi fece l’offervazione, è pcrchèi Ver- 
bi 
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bi della prima, e della, feconda, e della 
quarta Conjugazione non poffono riceve- 
re dilfetto nella penultima del loro Infini- 
ta, acciocché non rimangono difaccen- 
tati: ma i Verbi delia terza-Conjugazio- 
ne, per aver 1’ Accenta Copra l'anrepe- 
nultiina, non fono fottopo&i a cotili 
fcon ve fievolezze - 

Avrai ancora potuto odervare, che 
in luogo dell’ A , il qual ue' Verbi della 
prima Coniugazione , e pollo davanti al 
R, celie vi fi richiederebbe di diretta ne- 
ceiCtl non. meno-, che nel Verbi della fe- 
conda , e della terza l' E, ed in quei del- 
la quarta 1’ I, come quegli che dal loro 
Infinito Amare, Temere, Credere, e Sen- 
tire , formano quella Voce . Si trova I’ 
E per licenza avutane , come d' altri cam* 
burnenti li è dimoflrato, dall' Accento, 
che crafportatofi alla Vocale della fillalia 
tulieguenre , lafcia 1' A dell’ antecedente 
in tua piena libertà: onde abbiamo per 
ferma , e collante odefY a nza in ogni b io- 
ne, Sentore , che o per giudizi» di Tuo- 
no, oper altro che llato fe ne Ila la ca- 
gione , che l’ ufo della Lingua ha porca- 
io, ciac ri lì ponga l’Ej e li dice io 
Amerv, tu Amerai, egli Amerà.- noi 
Ameremo , vói Ainereie , erti Ame- 
ranno, Non loggiacciono però accorai 
legge que’ Verbi ne’quali l' Acciaro ngn 
cambiafode, e tuteo ti ritiene Culaci, 
cale dell’ Infinito, come in Dare, Fa. 
te , Stare , che hanno Darò. Farò, Stari: 
e nonDerò, Feto, Sterà di troppo bar- 
baro luono. Eccezione che febben mol- 
to vale a dichiarar la ragion addotta per 
l’ufo; e però tutta in grazia di quelli che 
non olfervflndo que’ Verbi piti oltre di 
quel che così paiono v ii fancorrerecome 
della prima ^ Nel rimanente febben; fi 
trovano el empi dell’ A ritenuto con L'E ; 
nondimeno fi dee dire, e fcriveréda chi 
vuole che li Tuoi le ritti ricevano dalle au- 
torità, e dalle inviolabili! otfervazioni, 
«ItgfUM , c i piend >re . Ma ficcome il con- 
£<yat Ih; penultimo, dell’ Infinito in que' 
. fo/H i f. M 
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della prima, farebbe un pelea; contri I’ 
ufo di già preferittoin legge; molto peg- 
gior vizio tuttavolca farebbe il non fef- 
barlane’ Verbi delle tre altre, c dire, Tc- 
mirò, Crelirò, Sentirò, e si fatti: Ec- 
cettuatone il Verbo Edere fol amenti 
tra tutti, il qual cambia la fu* penultima 
E , in A , dicendo Sarò , e non Serò : co- 
me da Edere Ho,fi dovrebbe formare per 
veri regola. L’aver avuto, come u è 
modratoafuo luogo, il Verbo Avere nel- 
Indicativo prelente le tre Voci, Io Hab- 
bo , Io Maggio , Io Ho ; fu cagione, che ii 
formalfer tre Voci a. que. lo Futuro ne’ 
Verbi di qualunque Gonjugazionc, e fi di- 
celle , Io Amerabbo , T emerabbo , Gre- 
derabbo, Sentirabbo: ed IoAmeraggio 
T cmeraggio , Cre.leraggio , Senciraggio, 
Io Amerò,, femerò. Crederò Sentirò. 
Ma tanto men frequenti furono a termi** 
noria in Habbo , che in Haggio, quinto 
mcnoHabbo , che Haggio fu lorodoi 
medico , ed appo loro in ufo men frequen- 
tato : Onde Amerabbo , e le altre di que- 
lla l'atra , faranno da fchivarc, come di 
fine duro, c (piacevole. 

(aj Veri crudele y vil.anOy t nemici 

S arraffo Amor , fempre ver tefev.4» 
E fe non peggi»' mule 
Ch iofojlegir» or non pofi* f genere . 

Ed Ameraggio, c fonili piutcoiloJ» 
Caperli, chedaufarle. 

(b) Dolcezza alcuna , o di voce , odi fumo 
Lo me o cor allegar non puo gemmai, 
Venfando che div.foy e lontanano 
D.t quella eh' anco Ameraggioy e mani 
(c) E dalla mia travaglia 

Ter raggio ejjo [avere , '*pifc%£j|0u 
Che nou fari parere & t \ 

C h' Amor ni aggut gravato, coni lo} fono , . 
(d> E fovunut addottene , 

Che mentre gio' i acqmjlan fojerend» i 
Ili eo coti Faraggio, 

Gi.t non mi Pari traggo 
5- Dalla dolce defletè a <*ac n t -» - 
Ma domcilicatc le orecchie de’ meno 
Amichi agli Acctnti;ilet:erli cor la Vorc 
’ K in Ro 
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in Ro terminata : tafciando Amerabbo, 
ed Ameraegio con le sì fatte altre carte 
antiche, alle quali lafceremo ancor noi 
non pur le medefime,- ma l'Ufo ancora di 
giungere alla terminazione in Rol’E ,col 
quale per elfer flato, come diciamo inimi- 
ctifimo delle orechic antiche l' Accnto ; 
andavano temperando la terminazione 
accentata introdottavi a poco a poco: 
ma non dimefticata del tutto . Che per 
quello dicevano. 

(»)Che mi feri ti cb’i» non Camper « 

E fai però coti pictojòvoe . 

T ne adorni la man preffb lo care : 

I • finte in quella parte tal dolore , 
Cbefpeffe volte dico ora Morroe , 

Egli atti , egli [imitanti , eh- io fot \ 
fon come d' un che in travitate more. 

H E perchd Avere nell’ Indicativo pre- 
fente , nella feconda Perfona del meno 
ha tu Hai, nella terza egli Ha, e nella 

r ima, e-feconda del Più , accorciando* 
all' ufo fin d'oggi di alcuneCittà dell' 
Italia-Noi Hemo , Voi Hete ,c nella ter- 
za eflì Hanno : perciò lì dice tu Amerai, 
Temerai , Crederai , Sentirai : egli Ame- 
rà, Temerà, Crederà, Sentirà: Noi Ame- 
remo, Temeremo, Crederemo, Sètiremu: 
Voi Amerete, Temerete, Crederete,Scn. 
tirerò: Elfi Ameranno, T enfieranno, Cre- 
deranno , Sentiranno . Onda il lignificato 
di quelle voci cosi compolte definito, 
e di prefente Amerò, T emerai, Crederà , 
vai quanto , Io Ho da Amare , tu Hai da 
Temere, egli Ha da Credere , eflì Han- 
no da Sentire . 

Le più Vocali infieme terminative , 
come altrove ti dirti , fono proferite da- 
gl’italiani sì dolcemente , che luna mol- 
te volte non fi lafcia fentire come fe in- 
ghiottita fi rimaneffi:; quando ma flì rara- 
mente precedono a- qualche voce che da 
Vocale pur’ anch’ ella incominci. E quin- 
di avviene chele feconde Voci di quello 
tempo fi leggano alle volte quali tronca- 
te in quella maniera. 

(b) Tu Vedrà Unita , e T entrata riva 
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Canon , eh’ agli cechi miei , cefé t 9 
coni nde: 

'bfon Mar , non Peggio , • Fiumi ; 
Mafol Amor , che del fuo altere lumi 
Più m'tnvaghifctydove più m accende , 
(C) Ver man mi prefe , td fife in quffta [pera 
Sara ancor meco ,fe ’/ defir non erra ; 
E fe vi afli fiero Voce difaccentata „ 
la troncarono ancora molto più fpeflo. 

Ora ci bifogna per quella acqua tre pdja 
di buon capponi , e grafitar per altre eefe + 
che bifognan <f attorno , darai ad un dice- 
fiero cinque lire di me cicli , che le comperi , e 
Farammi ogni eofa recare alla bottega , ed 
io al nome di Dio domattina ti manderò di 
quel beveraggio, fbllato, eComincerane a be- 
re un buonbiccbter grande per volta. (d)‘ 
Tu prenderai un buon bafione , ed Andrate- 
ne al giardino , e facendo fembtante db a- 
verrm richicfta per trattarmi come fe rt> 
fojfi deffa i dirai villania ad Eganp . , e So- 
neramti bene col baffone . (e) .4 cuiil Mae- 
firo ridendo diffe : Dtralle quando tu la ve- 
drai, che T ella non ci prefiera il mortaio , 
io non prtfierò n Iti il pt fi elio i vada T u» 
per f nitro. t 

(f) Mira il gran- paffo, donde forte nafe* 
E ve aravi nn , che fot tra 7 erbe, è 

Tacque- , 

Di tua memoria , e di dolor fi pafee - 

(g) Ma [e tu mirerai al gentil atto 
Degli occhi furi ; conofeeralla poi . 

Ciod Far aimi, o Mi Farai ogni cof* 
recare - E-Cominceraine , o Ne Comin- 
cerai a bere : e V «sdraici , o Ti Vedrai fe- 
guirc; Diraile, o le Dirai con gli altri , 
che fi fciogliunoin fomighunte manna. 
Ma quanto- Cada imitare quella forma 
di dire, già lo vedemmo alle Voci Amai* 
Temei , Sentii , come te ne dei ricor» 
dare. 

La prima Voce del Più, la quale termi» 
na in Ma-alcuni Tiranno in Noterminata.- 
(h; Nell tanni di Cnfto to-jg. come innarri 
incidendo le l fi orto F areno mtnitose ; co- 
minciarono i Fiorentini le nuove , v feconde 
Mura. E quivi verio il fine del Capitolo 

La- 

[c]G.* n D.ni ,Soo.[HJCjn: [ij j. 


D E* V £ 

(i) Lafctremo alquanto de fatti di Firen - 
ze,t tratteremo de' farti dilli Imperadori , 
che furono appreso del primo ^Arrigo . E 
cosi fin oggi pronunziano, eJ anche feri* 
vono alcuni da non doverli imitare. 

CAPITOLO XXIX. 

Dell' Imperativo Prefieme . 

L 'Imperativo Prefenee ha la feconda 
perlbna del primo numero termina- 
ta in A ne’Verbi della prima Coujuga- 
zione Ama tu, e In Ine’ Verbi delie tre 
alcre, Temi, Credi,Senti tu. E delle Vo- 
ci di quello modo non ci ferviamo foto 
per comandare , cb'é il loro proprio li- 
gnificato ; ma per Avvertire , per 
Eccitare , per Pregare, per Rimprovera- 
re, per Riprendere, e limili. Ed in que- 
lla voce non comporta fecola negati va, 
onde non li direbbe ; non mi Ama , o non 
Temi: im in quello fcambio li ferve 
dell’Infinito Prelente giunto alla negati- 
va , dovendo negare in quella maniera : 
Non mi Amare, non Temere, (a) fu 
fai , she tu non Ami per fona , e gli onori , e 
fervici , li qua . tu j ai ; gli fai non per amo- 
re f eie tu al altrui porti , ma per pompa . 
(b) Am. i dunque i o me Salomone ti difie , e 
farai Amato. Dote ti taf a traf portare al- 
le agame vele amore j Dove alla lufinghe- 
*o le fiperanza ; Aprigli occhi delf intelletto , 
e te medefimo , orni fero Riconofci . (c) £ ben- 
ehi talora fia fallo ; eh' afpra vendetta 
meriti ; Mitigai tormenti , e dove fi convie- 
ne perdona volentieri : egli è a’ Signori 
gran gloria d' aver perdonato. 

Se gli affiggono volentieri le Voci di- 
faccentatc . (d) EdeJfenJolc d amante dive- 
nuto nemico , come tu vedi , me la conviene 


in quefia guifa tanti anni fediti ter e ; quan- 
ti mifi ella fu contro a me crudele . Adunque 
inficiami la Divina giuftizia mandare ad 
elecutione . (e) Allora la vecchia appena an- 
cora riavutala lena , interrompendo te mie 
parole j affai più lieta dijje : 0 figliuola 
Rallegrati , niuna paura è ne miei detti: gitta 
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via ogni dolore , e la Inficiata letizia ripiglia. 

E non men volentieri, né con men 
leggiadria le li antepongono . (Q Adun- 
que in prima il tuo a\uto ci Torgi , fienza il 
quale indarno T affatica ciafcuno operati - 


•9 
• v 


te , t poi alcun mamfefio fiegno dalla 


tua 


fiamma fiedia Me Demoftra ,cbe le nofirefpe- 
ranze conforti, ed ì nofirt cuori fempre ne tuoi 
fervigi. 

(g) Ma dimmi com'amico Mi Perdona , 

Se troppaficurta mallarga il freno, 

E tom amico ornai meco ragiona . 

(h )Or tu i altri ti sforza, 

A lui ti Volgi, a lui chiedi foccorfo. 

Suole quella Voce troncarli ne' quat- 
tro Verbi , che in compagnia dell’ N na ■ 
turale, hanno G accidentale nella prima 
Voce dell* Indicativo , Io Rimango , 
T engo , Pongo , V engo , co' lor propolli , 
(i) E tu , o I omini Eolo f pittato padre di 
Canace temprale tue tre mg ufi. intente con- 
tea me levate . lofhen ch'io compia f inco- 
ia nciato viaggio , e quel compiuto , quanto ti 
piace jojfi .1 . (k) Anzi quand' io lavorava 
alcuna volta l' orto : /’ una diceva : Ton qui 
quefio: e l'altra : Pm qui quello: t f altra 
■ni toglieva la Z-appa di mano , e diceva: 
juijto non tfiàbeue , e dovami tanta fiecror 
;ine , ch'io lafictaw fare il lavorio , ed ufici- 
vanii dall' orto . (1; / ien teco medefimo le 
{fiorie antiche , e le sofie moderne rivolgendo, 
e guarda di quanti mali , di quanti incendi , 
di quante morti , di quanti dii f acimenti , di 
quante ruine , ed efrerminaztoni quefta dan- 
ninole pa filone ì fiata cagione. 

(m) Dolor perchì me meni 

Fuor di càmin adir quel ch’ilio voglio-, 
Sofitien ch'i' vada, ove V dolor mi [finge . 

(n) Ton freno a/grà dolor , che ti trasporta. 
Che per fovercbie voglia. 

Si perde il Cielo,ove il tuo cuore afipira. 
(o) Pon difii il cor , o Sofanitba in pace , 

Che Cartagine tua per le man nofitre 
Tre tolte cadde ,iy< alla terza giace. 
(p) Fan ciudel , vieni, c vedi la prefjura 
De tuoi gentili , t cura lor magagne 
E vedrà Santa fior , corni ì ji cura. 

K a E non 
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F non wn volentieri fi tronca quando 
le fi affiggono Voci difaccentatc . (a) 7 uo 
padri- ? i cui rujei ora pietoj o , non ti diede 
ni marmo .perche tu ficjjo ti fefli cagionai 
Tortene. Echi cubili fe a lui fifje la najirg 
condizione lecito discoprirei eh' e. fi efìendè 
fittilo non rììcefjt piuttofto Rimanti ; (b) tl 
buon Uomo ifft alla 'òalreflra : Deb Vor.ti al- 
cun mantello in capo ,t va a quella Chiefa ', V 
dime (,iro’ amo e flato recato , e Mettiti traile 
donne , ed a] roller ai quello , che di queflo fat- 
to fi ragiona ". (c) Durunte per Dio Ritieni/, 
ed ifaìfi diletti preme fli dalla Jatfa fperar.- 
za, caccia via , t con effi il prefo furore. 

(cU Aer felice col bel t'ivo raggio 
' * R imanri, e tu corrente , e chiaro gorgo-, 

*• Che non pofi'io cangiar teco viaggio. 

Mantienti anima tnfta, 

• ( he fai t'ha miglior tempo ancoritorni, 

Ft a più lieti giorni- ' 

(f) Portimi con fama oj cura: o con illuflft . 

Sarò, qualjui , vivrò coni io fon Tif o, 

C enur.'.iar.ao il mìo fofpir triluflre . 

' (g) R idendofene inficine , eciafcbeduno . 

Tirandomi diceva , Vienne , Vienne 

• Sòl con cofi.-i tu ceri hi il cammin bruno. 

E tosi Tiella per Ticnla , Impollomi 

•ger Imponlomi , Pollo per Potilo, e finirli. 
(h) fucilo co a te pare , che per me i ab- 
bia a fare Impollomi: e vederajfi con mitra- 
%-igliofa forza feguirC. (il Alla quale con 
mille libretti ogni volta diceva , quefto ve- 
lo ju poco ingiallato, e qutft'\altro vende 
trofpo da quefia parte: manda quejl' altro 
piu giù, Ja pare più t nato quel che mi 
CUopre la fronte, leva audio f pillato , che 
m' hai fjira te orecchie pepo , e Pollo 
più lì» un poco. 

A ppajo,VMuoro troncano quella Vo- 
ce ancor’ effe, quando torni lor bene . 
(Uftanion i uom trovi, in Juo amor 
viver lieto 

Dì ^Muer mentre fe' lieto ; 

Che morte al tempo, ì non dutl ma 
rifugio 

B chi ben può mori' non cerchi indugio 

Si tralafciò parimente oltre aTl' 1 la 
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Conibnanre*, o le confonanti in alcune 
di quelle Voci , onde qualche volta fi dif- 
ib: Ve" per Vedi, co’, ed Acco’ per Co- 
gli', ed Accogli: che quindi Accolo ne 
venne: ■per Accoglilo , cioè fagli acco- 
glienza , che dille Dante , To’ per Togli t 
ed ancora Te’ per Tieni, o per Togli* 
,1) Senza mutar v fo r. braccio la pof e al fa- 
migliare e aif]egh : Te' Ja compiutamente 
fucilo, ch'il tuo , e mio Signore t'ha impe- 
stò'; ma non la lafciar per modo che le beflie 
i gli uccelli la dn-orino. 

(m) 1{on fo ehi fi ir: mia foche non è foto , 
Dimandai tu , che più gli t’ avvicini , 
E dolcemente , fi che parli , Accolo. 
Sappi che quella V ore non co iporta feco 
fti Negativa .-onde non fi direbbe, Non 
Ama , Non Temi ; ma voknlo negare fi 
ferve dell’Inhnito Prcfcnte giunto alla 
Negativa così ; Non Amare, Non Te- 
mere, (n) Non dubitare, parla ficttramerf- 
te meco della mia compagnia . "Prendi fi- 
curamete fidanza ,ehe per ceno io non fon ve- 
nuto per nuocerti ,ma per traiti dì quefio luo- 
go fe fede intera prtfierai alle mie parole , 
(o) Ma ilCaualiere , che quefto Vide gli gri- 
dò di lontano. N ufi agio Tion r’ impacciare , 
lafcia fare a'cani ,td a me quelli che quefia 
malvagia femmina ha meritator,cA ivi poche 
ri^he più fotto . Lafciami la Divina GiuJU* 
zia mandare ad efe dizione, "Nj ti voler oppor- 
re a quello , che tu non potrefii contraftare . * 
(p) Latini angue gentile 

Sgombra da te quefie annof e fome. 

Non far Idolo un nome 
Vano Jenza foretto - 

Tuonarci tema ,dtjfeil mio Signore , 
Fatti ficur , che noi fiamo a buon punto , 
7 <{on firinger : ma rallegra ogni vigore. 
(r) "E come noi lo mal, ch'avem foff eno 
Perdoniamo a ciascuno : e tu perdona. 
Benigno , e non guardare atnojlro merto 
Vogliono alcuni , che nell’ Imperativo 
dinegativa , cd’Infinitocompolto, vi ab- 
bia forfè diffctiodella feconda Voce dell’ 
/ndicativoprefentcdel Verbo Dovere, o 
di altro limile ,m modo che; Non du- 
bita- 
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Sitare non ti dei Impacciare moncicon- 
vien fare, e sì fatti: Ma io mi crederei 
piuttofto , che fofle per avventura propie- 
tà di quella Lingua ,come fu dell’ Ebrea , 
cd ancora della Greca, le quali prefer tal- 
volta per 1* Imperativo il loro Infinito. 

La terra pedona ne' Verbi della prima 
conjugaiione termina in I , Ami Egli . 
Né’ Verbi delle tre altre ii A, Tema, 
Creda, Senta Egli, (a) Fattala prcfia- 
mente prendere, e fopra la barca porre, ri* 
Tolto alla famiglia di lei difie : Tfiiuntdife 
ni Muova ,o faccia motto , Vegli non vuol 
morire , pere tocchi io intendo non di rubare 
al Duca la Pemmina fua : Ma di torre via 
l'onta , la quale egli fa alla nua Sorella . (b) 
T^iUna vendetta Jia date prefa adirato , per- 
ciocché} tra ha forza d' occupar l' animo, fi 
cb' egli non pofia difcernert il Vero . Dunque 
pa fiata quella con dtfcrczione , procedi fopra 
quello , perche t' adirajii . 

E quella Voce riceve alcuna voltala 
Negativi, (c) Adunque nonVmca noi la ter- 
rena cupidità , alla quale già le vojire f al- 
fe , ed abominevoli leggi fanno pili dite , che 
la noflra. E quivi vedo la fine. Non ti 
muova invidila dolerti degli altri beni . El- 


la fu»! e altrui moftrando gli altrui regni ; 
più eh’ i fuoi ub'rtofifar fenza utilità dole- 
re altrui ie'btnì del profumo fuo 


(d) Difie per confortarmi : T^on ti T^occia 
u La tua paura ; che poder eh’ egli abbia , 
t Non ti terrà lófcender quefia roccia . 

Nel maggior numero tutte quattro le 
Conj ug ariani fi accordano in avervi per 
prima , e per feconda Perfona quelle me- 
defìme Vocr, che ha in tal luogo l’indi- 
cativo prefente. Amiamo, Temiamo , 

Crediamo , Sentiamo Noi . Amate , Te- 
mete , Crédete, Sentice Voi. (e) Veduto 
Guido la tra quelle fepolture , difiero : An- 
diamo a dargli brìg * , e fpronati i Caval- 
li aguifiid’ uno afialtofo/azzevole , gli furo- 
no ,quafi prima , ch’egli fe ne avvedete fo- 
pra. (0 Mettianlo qui fuori del giardino , 
e tafcianlo fiore, egli farà domattina tra-, 
rato , e portatine a eafa\ua , e fatto f eppure 

. 
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da' fuoi -Parenti, (g) E perì Reggetrcon*:- 
ril forza l'animo dalla fortuna contraria fo- 
fpinto, ed abbattuto , e cacciate via il dolore 
e le lagrime , le quali piuttofto tolgono agli af- 
filiti configli : eh' elle non danno a" uto, e 
quella fortuna eh’ Iddio v' apparecchia fpe-- 
randa meglio , pazientemente f offerite . 

(h) Ite rime dolenti aldurojafio, 

C he V imo carota j oro in terra afeond; : 
Ivi chiamate ehi dal Citi rìfponde , 
Beneb' V mortai fia in loco ofeuro , e béfio 

(i) State contenti Umana gente al Quia, » 
Che fc pofiut’ avefte veder tutto ; 

Mefiier non era partorir Maria . 

Non folamcnte lì affiggon loro le voci 
difacceatate : ma loro li antepongono 
ancora non fenza leggiadria di parlare. 

(k) A cui lieto nfpoje lo fpinto . Ciò mi pia- 
ce: muovi, ed andianne lofio , ma guarda 
del fentiero luminofo , che davanti ri vedi 
perlaquale io andrò, tu non ufeifii punto . 

(l) Andiamo al piacevole aere , e fu pe' fa- 
lati liti ragionando del nqfiro futuro viaggio . 

1 Ci proveggiamo pacando tempo . (m) Ci- 
mane forte griai : Arreftatevi , calate le ve- 
le , oVoi Af pettate d'ejjer vinti ,e fommerft 
in mare, (n) Sicuramente difie : ogni cofa 
che vi piace Mi Dite , che mai da me non vi 
troverei • ingannata . (o) Acciocchì ciò non 
avvenga, -ora che fovpentr mi potete , di ciò 
v'incrtfca, ed anzPch' io muoia : a miferi- 
cordia dime Vi Movete . (p) O mani inique , 
e potimi ad ogni male ; voi ornatela della 
mia bellezza fofie gran cagione di farmi re- 
tale , ch'iofojje difiderata ; Dunque poiché 
male del voftro ufizio tu' e Jeguito ; in gui- 
derdone di ciò ora l'empia crudeltà ufate 
nel ntftro corpo: laceratelo , apritelo , e 
quindi la crudele anima , ed inefpugnabile 
ne Traete con molto fangue . • « 

(q) O Muje , e altro ingegno or m aiutate . 

0 mente , chefcrivejli ciò , eh’ i vedi ; 

Ouì fi parrà la tua nobilitate . 

(r) Moftrate da qual mano in ver lafcaU 

Si va più corto , e fe c‘ e più d' un 
t -.varco , ' nvr-- *. .«« a*- » . 

Quel ne 'nfegnate , che men erto cala. 

E con 


■<S 


«K 

V, 
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conia Negativa, (a) Egli ne fon i " i 
fatta : ma tutte fon qua ft nere , perche 
a me pare, che noi abbiamo a ritogliere tutte 
quelle che nei ve dr e m nere , r<t»fo eòe nei ci 
abbati lame ad ejfa , Jt perciò non perdiamo 
t.mpo , andiamo . 

(b) Lo Sol fenva ,foggiwtfe : e v en la 

fera, 

K M v' Arreftate , ma finita te il Paflo, 
Mentre che /’ Occidente non %' annera . 
Né folo dall' Indicatili» prefente ven- 
gono all' Imerativo prefente la feconde 
voci di amendue i numeri: ma ficcome 
i Latini già ; così i Volgari gliele preda- 
no ora dal foggiuntivo, ficcné di quindi 
vennero Abbi, Sappi del numero (ingoia- 
re. (c) E [e tu non trovi eh' io a ciò Jìa felle- 
cita , e ad effetto tal rechi. Abbimi per 
lapiùcrudel Madre , che mai partorire fi- 
gliuolo . (d ) Affatitelo il rubarono , e lui a 
pii , ed in camicia lafciato , partendo ijt af- 
ferò : Va , e fappi fe ’l tuo horfotto quegl . i 
notte ti dare buon albergo . 

E del plurale Vogliate, Crediate , Sia- 
te, ed altre forte, ma con la negativa con- 
giunti, (e) I» Vi ricordo ,o Re, ebegrandif- 
Jtma gloria v'i aver vinto Manfredi: ma 
molto maggiore i fe me de fimo vincere : e 
pereti voi, eh' avete gli altri a correggere ; 
vincete voi medejtmo , e quefio appetito raf- 
frenate , ne Vogliate coneotì fatta macchia , 
ciò , cbeglorhfamentc ac qu fiato avete ,gua- 
fiare ■ (i ) £ eòe quefio , eh' io diccfia vero , 
ve ne può far cutanei' L-Jiz al del Signore, il 
quale fia alle prtfemagioni , ed il fuo libro , ed 
ancora t afte mio\ perche fe coti trovate , 
com io vi dico , non mi Vogliate ad iftatna di 
quefiimelvagi uomini. /tracciare, ed uccide- 
r*. (g) Quella fortuna che Iddio v'appa- 
recchia , fperando meglio , pazientemen- 
te [offerite . Crediate , co egli frànga 
pii le mani della fila grazia a voi, ch'egli 
abbia fatto a quelli , che di [opra v ho nomi- 
nati, oa molti altri. Anzi talvolta anco 
U lenza la negli va- 
(h) S.ato Infilami a movervi poi gravi , 
gonfiate come penna a A ogm vento , 


tato 

B non C tediate eh' ogni acqua vi lavi . * 
Nel numero del più la terza fi forma 
Tempre della terza del meno , giuntovi 
No per fine . Ami egli , Amino elfi. Te. 
ma, Creda*, Senta egH , Temano , Creda- 
no, Sentano elfi, D’intorno alla quale 
E, trovafi fola, o accompagnata dalle 
voci accentate, odalla negativa, come 
meglio 'torna a chi ferire, fi) Quanto il 
nofiro arco per ogni parte fi può una gittata 
difendere : come propria nojtra ereditari a 
ragione ti doniamo , il rimanente libero In- 
aiando al reggente fratello : qutfla femore 
fia incuba da' Suceejfori a' tuoi fervigi fer- 
vala ; qui giuochi perpetui in onore della tua 
Deita in Jtmilt giorno ogni anno fi celebrino 
ad eterna memoria della nefira partenza . 
Taccianfi i morditori, t feejftrif cablar non 
fi poffono, afide rati fi V roano, t ne' lor di- 
letti , anzi appetiti corrotti fi andò fi ; me nel 
mio quefta breve vita, che pofta n't , la- 
fcìno fi are. 

(le) B [equi la memoria non m'aita 9 

Come fuolfare ; tfcufinla i martiri S 
(1) 'Hoa prendano ì mortali il Voto a 
ciancia : 

Siate fedeli ,edacii far non birci . 

Come fu Jepte a In [uà prima mancia . 

CAPITOLO XXX. 

BeR' Imperativo Futuro , 

L E voci dell’ Imperativo Fuwrofon le 
ntedeme che quelle del Futuro Di* 
mollrati vo Amerai , T emerai , Crederai, 
Sentirai ru: Amer\ , Temerà , Crederà, 
Sentirà egli; e così nel plurale, ^m) Di 
raichedi quefio non fila m penfiero, che fe 
f fe in India , io gl al» farò prefi amente 
venire . Il Kofftglionef montato , fi fece chia- 
mar il Cuoco ,egUd'\ (J# so "Prenderai quel cuor 
di c inghiaio ,e foche tu ne facci una viva*. 
deira la migliore , e la più dilettevole a man- 
■ tare , che tu fai, e quando a tavola farò , ma 
la manda in una [coltella, fn) 1 otij arò fare 
una (erta bevanda J Oliata molto 
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molto \piaeevolt a bore, ebeìn tre mirtine 
rtfdcera ognieofa ,e rimarrai pii fané che 
pefeo : ma Farai ebe tu fii pofcia favi o , e pii 
ne» incappi in qutfte fctocc bezzi - 

E obn le voci difacccntate, le quali ,o 
vi fi affiggono, o vi fi pongono innanzi . 
(a) V Ufcio mi lafcjerai aperto fia notte , 
feretri io fono coflumato di levare a prove- 
dere le flette . 

(b) Et un eh' ave a F tuia y eF altra man 
mozza , 

Levando i mone ber in per F aurafofea y 

Siche 'Ifangue faccela faccia jozza ; 

Gridò . Riceordtrati anco del Mofca. 

E nel Plurale . (c) Domattina por k 
frefeo levatici Jimilmente in alcuna parte 
n Andremo foUazzando , come a ciafcuno 
fare più a grado di fare . E così le altre 

CAPITOLO XXXI. 

DelF Ottativo "Prefente . 

L ’Ottativo Preferite, o Defiderativo , 
che vogliam dirlo , termina le due 
Vóci Prima, e feconda del primo Nume- 
ro in SSI, con due SS raddoppiato , ecco 
la penultima innanzi del fuo infinito , la 
quale fi ferba in tutte le Voci di quello 
Tempo . Amalfi io , Amalfi tu : Te* 
meffi , o Crederti io: Temelfi ,o Cre- 
deri tu . Sentirti io, Sentirti tu. 

(dj Vede fli io in lei pietà , eh' in un folpunto 
Fui riftorar molti anni , e innanzi F 
Alba 

Vuommi arrider dal tramontar del 
Sole. 

(e) Par potefs' io vendetta di colei , 

Che guardando , e parlando mi di - 
flrugge , 

Le quali Voci hanno per proprio di 
palefarei defideri, e mamfeftare. gli af- 
fetti : che per quello prendono alcune 
Particelle in compagnia loro, fignificati- 
vc di affetto, e di defidcrio. 

Anzi pronunziate cotali Voci con qucl- 
}' affetto , defulerio che fi conviene^ por- 
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tano feco il vigor di tali Particclle.-quan- 
tunque fenza erte femplicemente nel ra* 

f iorare : onde Vederti io in lei pietà . 
àr potefs' io vendetta: è quanto a dire: 
Piacerte a Dio , che io vederti in lei pie- 
tà Dio volclfe , ohe iopoterti farne ven- 
detta . 

( f)Cot< nife ietto dal mortai mio velo , 

Ch' a forza mi tien qui Fefi’ io con loro 
Fuor do' fofphr tra F anime beate *. 

(g) Sìfofi'io morto auando /a mirai , 

Cb' altro non ebbi poi , che doglia , t 
pianto . 

E certo fon , che non avrò giammai . 
Cioè Dio volerte che io Forti con loro? 
Facefle Dio che io forti morto : percioc- 
ché col Prefente, e col Piuccbé perfetto 
Ottativo diciamo: Diovoklfc , e limili, 
pigliando. appunto dal Verbo Voglio, o 
da altro sì fatto quella Voce, cheafimil 
Tempo conviene : Come co! Perfetto 
preterito , e col Futuro facciamo , a’ quali 
diamo Voci, che fieno lor conformi ne’ 
tempi, e Diciamo: Dio voglia , e limili, 

> 11 Boccaccio nellefue Rime terminò in 
E la prima di quelle due Voci: laddove 
parlando dello sfacciato amor, di Palile ; 
dice eh’ ella. 

(h) Adorna venia innanzi alta fi-rezza 
■ Bejha.it , e quivi paria , che direffe 
Aggraziati la mia piacevolezza ? 

Certo t n folamente comprendere , 

Ohe più eh' ogni altra vacca me fe- 
guijftr f 

lo no» f i che più aoa nti mi Voi effe : 

Onde fe tu alle volte leggerai per vena 
tura in alcuni Suoni Scrittori quelle due 
Prima , e feconda in E ;oppure la Terza 
in I ; non ti mettere a feguitarli i -perch’ 
é terminazione fuori di Règola , e fi crede 
ne’ Profatori edere, fiata feorrezione del- 
lefcritturc, o-delk (lampe, .c ne’ Poeti' 
la ncceifità delle Rime, come te ne ac- 
corgerai molto bene per te medefimo . 

Amaftu . Temeftu , Credeftu , Sentilìu 
fono talvolta anch’ elle di quefto tem- 
pofeconde voci del menoper Amarti tu, , 

Te- 
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Donna chente v ì partita quefta vivanda ? 1 
La qual cofa colui, cbt dtl giardino era guar- 
diano in prefenza del giudice facendo : 7{on 
Prima sbattuto Ebbe il gran cefo in terra : 
che la cagione della morte de' due miferi 
amanti apparve . (a) Sedeva appreffo Fi. 
lojlrato Lauretta , la quale Pofciacbì udi- 
to Ebbe lodare la indujlria di Bergamino , 
t fen tendo lei convenir dire alcuna co- 
fa , fenza alcun comandamento affetta- 
re-, pacevolmente coti cominciò aparlare. 

(b) Coti difr’ io : ed ei Quandi Ebbe tn- 

tefa 

La mia r fpofta ,forridendo dijfe 

0 figliuol mio qual p:r te fiamma ì ac- 
cefa. 

(c) Quand' io Ebbi d' intorno alquanto 

tiifto ; . 

Voi fimi a' piedi , e vidi duo si Jf retti , 

Che V pel del capo ave ano infieme 
mifto . 

(d) I compagni andavano appreffo , e quan- 
do una , e quando un altra ne ricoglieva- 
no . Ma Calandrino Non fu Guari di via 
Andato, eh' egli il feno [e ri ebbe pieno . 

(c) Gbifmonda 'Non ifmoffa dal fuo fiero 

proponimento , fatttefi venir erbe , e radici 
velencfe , Poiché partito fu il Padre quel- 
le Stillò, ed in acqua riduffe , per prefia 
averla , fe quefio , di eh' ella temeva , 
avi'cniffe . 

CAPITOLO XXVII. 

Deir Indicativo Piucchì perfetto . 

A L Piucché perfetto non fi dà Voce 
femplice , e particolare di Verbo: 
anzi generale , e compalla pigliandoli 
ella lempre dall’ Imperfetto indicativo 
de' Verbi Avere > oEflere, fecondo che 
i Verbi ammettono o l’una, o l’altra, 
alla quale fi giunge, e con elfo lei fi com- 
pone il Participio Pretcritodi quel Ver- 
bo , di cui il fentimcntolì fla formando, 
Io Aveva , tu Avevi , egli Aveva Ama- 
to , Temuto , Creduto , Sentito . Noi 
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Avevamo, Voi Avevate, erti Aveva- 
no Amato, Temuto, Creduto , Senti- 
to : Io Era , tu Eri , egli Era Andato : 
Noi Eravamo, voi Eravate, efli Erano 
Venuti. E quello congiungimento , per 
ciocché egli unifee il fine del fatto col 
principio dell’ Imperfetto ; il nomina- 
rono Alcuni ; PalTato Imperfetto : Quin- 
ci inferendo che l’Azione perfetta dell* 
Amare, del Temere ? o dichechefia; 
ha fermato il fuo termine nell’ Imperfet- 
to di Avere , o d’ Elfere , i quali Verbi 
affigon termine certo alle azioni per- 
lette de’ Verbi che gli richieggono. Or con 
quello tempo quando egli fi rimane felpa- 
to» fi può congiungere l’ Imperfetto, o il 
Perletto, (f) 1/ S aladino il qnale accortici- 
nso era , s' avvide ; che quefio Cavaliere 
Area dubitato , cb' effi non Avejfer Tenuto 
lo 'avito, fe quando gli trovò, invitati gli 
aveffe : perciò acciocchì negar non Poteffcro 
di effer la fera con lui -, con ingegno aCitfa 
fua gli Aveva condotti : 

CAPITOLO XXVUI. 

Dell'Indicativo Futuro. 

S iccome é vero che l’ Indicativo Futu- 
ro, il quale femplieemente dimollra 
la cofa da Venire, oda Farli , ha percou- 
lonante fua peculiare 1’ R , onde 1’ ha 
congiunto con O, fegnato di Accento 
per termine della prima Voce Io Amerò, 
Temerò, Crederò, Sentirò come Voci 
formate dall’Infinito loro , e dall’ Indica- 
tivoili Avere, quali Io Amar Ho, Te- 
mer Ho , Creder Ho , Sentir Ho ; cosi 
ancora è verilfimoo per ragion dell’ori- 
gine loro , o per loro proprietà naturale 
non fi caricano R R a quelle Voci, come 
certi fanno , che Icrivono Io Amerrò , 
T c metrò, Crederrò , Sentirrò. E fe in 
alcune Voci di quello tempo fi truova re- 
plicatol’ R R , avviene perché fon Voci 
tronche , le quali mutata li penultima 
iillabadel loro Infinito in R ,econgiun- 
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tolo all’altro ch’effe vi trovino; ne for- , 
mano fomiglianti Voci: onde nella pri- 
ma conjugazione troverai Io Merrò , io 
Perró: per io Menerò, Penerò, ocom’ 
erti fcrivevano Menarò , Pcnarò : da Me- 
nare, Penare, che gli Antichi formaro- 
no, mutato Na, inR. {a) E così egli dice 
loro quello eh' e' non fa: e non dice loro quel 
che fa , ed alla fine avendogli ingannati , 
e di quello eh’ e' fa: e di quello eh' e' non fa ; 
tona loro le anime , e Meralle alle pene 
eterne. 

(b) Morenti agli occhi fuoi ma nel profondo 
Lume eh' è dentro aguzzeran li tuoi 
Le tre di la , che miran più profondo . 

Da Dolere , e Volere , e V alerc , c da 
Rimanere, e Tenere Verbi della feconda; 
fe ne traffe Io Dorrò, Vorrò , Rimarrò , 
Terrò, che comunemente fi dicono per 
Doleró, Volerò, Vaierò , Rimanerò , 
Tenero , che già divennero antiche . 

( c ) E fe io Vorrò al prefente vendere la 
mercatanzia , la quale ho qui , perciocchì mn 
ì tempo appena eh' io abbia delle due der- 
rate un denaro, (d) A euidìjfe non dubitate 
di quejlo , che per certo io Terrò tì fatto mo- 
do , che voi non ne fent irete mai parola 
da lui . 

(e) Ma fe di tale imprefa 

Rimarrò morto , e che tu m’ abbandoni , 
"Perdio tì prego almen , eh' a lui per- 
doni . 

Da Conducere,da Cogliere, Togliere, e 
da Ponere Verbi della terza ; Io Condurrò, 
Corrò, Torrò , Porrò , fi dicono: per 
Conduceró , Coglierò , Toglierò , Fo- 
nerò , fatte già quali antiche. (0 Volgi vìa 
Iddio eh' io di tanta lunghezza mi feufi , 
fperando che fe altro adoperare non po- 
trà la mia feritttura) almeno quefio f ara , 
che quanto tempo in leggerla metterete ; 
tanto a i voftri fofpìri ne Tonò . (g) Diffe 
allofa il Cavaliere : Or via non aver pin- 
ta alcuna : io tì porrò a cafa tua fano , ef al- 
vo, e tu poi f appi far cercar quelli, che con 
lui hai a fare. 

E da i Verbi della Quarta , Venire , Io 

[a]Paflav.tratt.deila Vana li [bTPurg-l i.[cXJ.t n.io 
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Verrò, io Venirò. (hj Ed il Maefiro ve- 
duto il fegno diffe: Vattene, e dì al Calan- 
drino: io verri a lui incontanente, e diri- 
gi i ciò , eh’ egli ha , e ciò eh' egli avrà 
a fare. 

Alle volte fi perde 1 folo la Vocale pe- 
nultima, e fi diffe , Io Comporrò , Deli- 
berò , Dimorrò : per Compererò, Deli- 
bererò , Dimorerò ; che Comperare , De- 1 
liberarti , Dimorerò: da Comperare , De • 
liberare , Dimorare formarono i Primi . 
(i) Mejjer Alardo rifpofe . Or mio Conte 
perderò io la compagnia de’ Cavalieri per 
uno tome amento ? 1 o Conte rifpofe : Io vi pro- 
metto lealmente eh' io ve ne Delihsrroe . ( k ) 
De' Cani che fi Comperranno da' Piflori , 
quello ì migliore , coi ufato feguir te pe- 
core , e che non farà avvezzo ad alcuna co- 
fa . E fe Macerrai le fue granella , 0 
femi in latte di pecora , ed in mulfa , cioè in 
acqua melata-. Orneranno dolci , e candidi , 
e lunghi , c teneri . ( 1 ) Coloro che ufo no 
quefla arte fi chiamano Malefici , e /’ arte t’ 
appella Malfattoria , E ciò fi fa, quando per 
tale arte, col favore del Demonio alcuna 
P erfona, 0 vomo , 0 femmina ammaliata , 
e fatturata uf è irà fuori della memoria ,ln- 
namorr'a £ altrui, e arerà in orrore lafua 
Compagnia . Parrò per Parerò , da Parere . 
(m) A cui Maeftro Rinaldo rifpofe : Qualo- 
ra io avrò quefta robba fuor di doffo , che 
mela traggo molto agevolmente , io vi Par- 
rò un' uomo fatto come gli altri: e non me- 
dico. fin) A me conviene quefta fera ejfera 
cena, e ad Albergo altrove , e però ferre- 
rai ben fUftio da via, e quello da mezza 
fcala, e quello della camera , e quando ti 
Parrà , t'andrai al lotto. Ed io Alleger- 
rò,Guarrò, Sofferrò, Morrò : per Al- 
legerirò. Guarirò , Sofferirò , Morirò : da 
Allegerire., Guarire S fferire, Morire, 
(o) Spero tanta e fiere lavftra eortefia , che 
non Soffertele clr io riceva per guiderdone : 
(pi ma con lieta rifpfia , e piena di grazia 
riconforterete gli fpiriti miei . 

(q) Ben fia in prima che pofi il marfen- 
z' onde, 

E la 

[<nG.?.n. f -fe]Ineer..cai«.[f]L«tt.[g]G.7 
1 Cocomeri [mjPiflar-irat. dalia Yanag-c-a. [«] G t. 


7 » trattato' 

E la fu* luci atra il fol da la luna , gito , e fono , fi io Affienerò diletto , o p : ace- 
ti i fi»r d’ Aprii Morranno in ogni redicoflui; to Potrò per avventura in va- 
piaggia. no appettando invecchiare . 

Ne’ Verbi Enterrò , Molìerrò , e ne' sì Chiedrò Riipnndró , Vivrò : per 
fatti procedette il raddoppiamento del Chiederò , Risponderò , Viverò : da 
R R dal trappolarli cotal lettera da una Chiedere , Rispondere ,. Vivere della- 
fillaba all'altra.* dovendoli fcrivcre En- terza, 
trerò , Moftrerò ch’Entrarò M<lìrarò : (g) E/è prima intendrai 

da Entrare, Moflrarc, li rimate Armata. la nova pace , e la mia fiamma forti ,• 

fa) Ora andate tofto , e priegovi , che voi fac- l 7 f degno , che mi cruciava a torto , 

fiate fare un buon fuoco , acciocchì come io E la cagion , per cui chiedeva morte ; 

Enterrò dentro -, io mi po fa ribaldare ; cb’ Sarai ivi in tutto accorro . 

h fon tutto divenuto ti freddo , che appena Udrò per Udirò , da Udire della Quarta »• 
ùnto di me , (b) Il qual luogo , acciocché me (h ) Poicbì portar noi pofo in tutte quattro 

gito intendiate , e quello eh' ì detto , e Parti del Mondo ; Udral/o il bel 
micio che fegue , come fteffe vi Mofrerri. Patfe 

Ma quelle, e molte delle fopraccennate, Cb' Appenin parte , e' l Mar circon- 
certo che non fi udirebbono ora fenza da, e l’Alpe. 

naufea , e dil'petto , nè forfè fenza fcherno Nel congiungimento dell’ Infinito coll’ 

anderebbe chi le adopera ife. Indicativo di A vere per formarne la Vo- 

La perdita adunque di alcune lettere le ce di quello Tempo; dovrai por mente 
quali lafciano fincopate le Voci di quello quel che notano Alcuni: che l'Infinito, 
tempo, è cagione che fi radoppi in effe di qualche Verbo patirà qualchuno de* 
r RR che per ragione, e per naturadi fopra inoltrati diffetti che il Futuropa-- 
dette Voci vi fi dovrebbe fcrivere fempli- tilce : ondefi è detto Credere , Rompere: 
te. Eper lo perdimento pure della Vo- che non fi dirà così forfè , Credrò : R om- 
cale penultima , rimangono fincopate le prò: e dall’ altra parte il Fuiurodf moki- 
meèefime Voci in altre diverfe maniere , Verbi ne patilce qualchuno, che non li- 
ònde fi dice: Io Andrò , Portrò : per patirà; 1’ Infinito ond’ è formato il Futir- 
Anderò , Porterò , che Andarò , Purtarò, ro,chc per quello fi truova Andrò, Odrò, 
dilfero da Andare, e Portare , Verbi delia Dorrò, Avrò,ed o Arò, 'Potrò, ed o Porò 
prima Coniugazione (c) A cui Alejfandro Rimarrò, Saprò, Terrò, Vedrò, Vorrò, 
atfe : Come Andrò io nella Camera del Guarrò, Morrò', Udrò, Verrò - , e tuttavia 
Cavaliere , che fai cb'ì piccola , e per flret- non fi è trovato giammai Andre , Gadre, 
eezxa non v’ e potuto giacere alcuno ae'fuoi .- Dorre , A vre , o Are , Potre , o Pore , Ri- 
(d) Anime fono a defra qua remote-, marre. Saure , Terre, Vedre, V'orre, 

Semiconftnti, ioti Menròadefe Guarre , Morre , Udre , Verre : né mol- 
Cadrò, Dovrò, Avrò, Parrò, Potrò, to meno gli altri piùantichi, parteac-' 
Saprò, Vedrò r per Caderò ,- Doverò, cennatj fopra, e parte che avrai tu letti. 
Averò, Parerò , Poterò, Saperò, Vederò, Sono nohdimebo alcuni Infiniti che nelle 
oggi fatte già antiche da Cadere , Dove- Milioni fono pari a Futuri, coni’ è Bere, 
fé, Avere, Parere, Potere, Sapere, Vede- Berò : Condurre , Condurrò , Gorre , 
re, che fono della feconda; (c) I ofonper Corrò: Dire, Dirò: Fare, Farò: Da- 
re divenuto Uomo, e fé io ti pojjo azere ; to re. Darò, Sciorre], Sciorrò : Stare, Sta- 
ne» dubito di non divenire p*ù glorhofo , ebe tir. Torre , Torrò : Trarre, Trarrò . 
a’cuno Iddio : eper certo o io t’ Avrò, oio E la ragion della differenza al parere di 
M,rrò. (f) E volendoci e fere , com’ iovo- chi fece l’offervazione, è perché: Ver- 
bi 

OS .1 n-r- (b}Gi a.j. purj.f. [fjQ j.n.i [f] [§JI»cer.i.Can«, [kJPct p.i.iy. 


Digitized by Google 


O D E* V 

bi della primi, e della feconda , e della 
quarta Conjugazione non poffono riceve- 
re diffetto nella penultima del loro Infini- 
ta, acciocchì? non rimangono difacccn- 
tati: ma i Verbi della terza Con jugazio- 
ne, per aver 1’ Accenta fopta Tantepe- 
n ultima , non fono fottopolli a cotali 
(con vene volezze •- 

Avrai ancora potuto oìfervare, che 
in luogo dell' A , il qual ne' Verbi della 
prima Coniuga rione , e pollo davanti al 
R, c che vi fi richiederebbe di (fretta ne- 
ceifità non. meno , che ne! Verbi della fe- 
conda, e della terza l'E, ed in quei del- 
la quarta 1’ I , coinè quegli che dal loro 
Infinito Amare, Temere, Credere, e Sen- 
tire sformano quella Voce. Si trova 1* 
E per licenza avutane , come d' altri cam* 
biamentifi è dimofirato, dall'Accento^ 
che trafportacofi alla Vocale della fìliaba 
fullcguenrc, lafcia l' A dell’ antecedente 
in tua piena libertà: onde abbiamo per 
ferma , « collante otfervanza in ogni b to- 
no Scritore , che o per giudizio di tuo- 
no, oper altro che fiato fe ne ila la ca- 
gione, che l’ufo della Lingua ha porta- 
to v che ri fi ponga l'Ej e fi dice I > 
Amerò, tu Amerai, egli Amerà; noi 
Ameremo , vói Amerete , efii Ame- 
ranno y Non foggiacciono però a cotal 
legge que-’Verbi nc' quali l' Acetato sgn 
cambialede, e tutto fi ritiene fu la Vo. 
Cale dell’ Infinito v come in Dare ? Fa. 
re , Stare , che hanno Darò . Farò, Starò: 
e noiiDerò, Ferò, Sterò di troppo bar- 
baro luono. Eccezione che febben mol- 
to vale a dichiarar la ragion addotta per 
l'ufo; e però tutta in grazia di quelli che 
non ofiervando quo’ Verbi piti oltre di 
quel che cosi paiono; li fan correre come 
della prima. Nel rimanente febben fi 
trovano eiempi dell’ A ritenutocon T E ; 
nondimeno fi dee dire, e feri vere dà chi 
vuole che fi luci ferirti ricevano dalle au- 
ro;- : rii, e dalle inviolabili: oifcrvazioni , 
dignità , c Splendore . Ma ficcome il con- 
Kvvar la penultim i dell’ Infioito inque’ 
T '»i ; i. 


^jGuil.d Ar- joi»4.VVjJì:.y. \«.S»'.'c50»nt.Ma».C»rwf 


E R B f ; y; 

dell* prima, farebbe un pgficar contra F‘ 
ufo di già preferitto in legge ; molto peg- 

gior vizio tuttavolta farebbe il non fer- 
marla ne’ Verbi delle tre altre , c.dirc, Tc- 
mirò, Crelirò , Sentirò, e si fatti: Ec- 
cettuatone il Verbo Effe re fidamente 
tra tutti , il qual cambia la fua penultima 
E , in A , dicendo Sarò , e non Serò : co- 
me da Edere Ho,fi dovrebbe formare per 
veri regola. L’aver avuto, come fi i 
malftratoafuo luogo, il Verbo Avere neL 
1 Indicativo ordente le tre Voci, Io Hab- 
bo, Io Haggio,loHo; fu cagione, che fi 
for mailer tre Voci a.quefio Futuro ne’ 
Verbi di qualunque Coniazione, e fi di- 
celle , Io Amerabbo , T emerabbo ; Cre- 
derabbo, Seutirabbo: eri IoAmeraggio 
T emeraggio , Crederaggio , Scntiraggio, 
Io Amerò,, Temerò, Crederò Sentirò. 
Ma tinto rnen frequenti furono a termi» . 
noria in Habbo, che in Haggio, quinto 
mcnoHabbo , che Haggio fu lorodo. 
medico , ed appo loro in ufo men fre quen« 
tato : Onde Amerabbo , e le altre di que- 
lla fatta , faranno da fchivare, come di 
fine duro, c fpiacevole; 

(a) T’irò crudeli , villino, e nemici > 

Sarraiho Amar, feutpre ver te [e tu;* 
E fe non ptggior mule 
Ch io fyHegno or non genere . 

Ed Ameraggio, c limili piuttollod* 
l'aperfi , che da ufarle . 

(b) Dolcezza alcuna , o di voce , odi fuori» 
Lo mio cor allegar non- può giammai^ 
Ytnfando che dio./», e Ioni anfano 
n.i quella eh' anco A miraggio , e a, nei 

(c) E dalla mia travaglia 
"Serraggio ejfo favere , 

C>e non farò parere 
Ch' Amor ut- uggia gravato, comi io* folto, . 
(if E fovvente adaovent , 

■ Che mentre gioì s' acquijlan fojerendoi 
111 eo cori Faraggio , 

Già neri mi Partirag^'O ■' -«> 

Dallo dolce delire . 

Ma domefiicatc le orecchie de’ meno 
Anuchia^fi Acccntijfietterlì con la Vote 

K in Ro 
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in Ro terminata : tafciando Amerabbo , 
ed Ameraegio con le sì fatte altre carte 
amiche, alle quali lafceremo ancor noi 
non pur le tnedefime ; ma l’Ufo ancora di 
giungere alla terminazione in Rol'E ,col 
quale per e (Ter flato, come diciamo inimi- 
cilfimo delle orechie antiche l’ Acento ; 
andavano temperando la terminazione 
accentata introdottavi a poco a poco: 
ma non dimeflicata del tutto . Che per 
quello dicevano. 

fa )Che mi ferì rì cb'i» no» Camperò: , 

E fai però cui pi: lofi ves . 

T- ne adorni la man preffo lo con : 

1 fruii in quella parte tal dolore , 

Cbe fpeffe volte dico ora M orree , 

Egli atti , egli lembi aulì , eh- io fot ; 
Sen cornei un eoe in gravitate more. 

* E perché Avere nell’Indicativo pre- 
fente , nella feconda Perfona del meno 
ha tu Hai, nella terza egli Ha, e nella 

C ima, e feconda del Più, accorciando- 
alt' ufo fin d'oggi di alcuneCittà dell' 
Italia-Noi Hemo , Voi Hete ,e nella ter- 
za. cflì Hanno : perciò fi dice tu Amerai, 
Temerai , Crederai , Sentirai : eeli Ame- 
rà, Temerà, Crederà, Sentirà: Noi Ame- 
remo, Temeremo, Crederemo, Sètiremo: 
Voi Amerete, Temerete, Crederete, Scn. 
t irete: Elfi Ameranno, Temeranno, Cre- 
deranno, Sentiranno. Onda il lignincato 
di quelle voci così compotle d’infinito, 
e di prefente Amerò, Temerai, Crederò, 
vai quanto , Io Ho da Amare , tu Hai da 
Temere , egli Ha da Credere , elfi Han- 
no da Sentire . 

Le più Vocali infieme terminative, 
come altrove ti dilli , fono proferite da- 
gl'italiani sì dolcemente , che l’una mol- 
te volte non fi lafcia fentire come fi: in- 
ghiottitali rimanerti : quando malli ma- 
niente precedono a qualche voce che da 
Vocale pur’ anch’ ella incominci. E quin- 
di avviene che le feconde Vocldi quello 
tempo fi leggano alle volte quali tronca- 
te in quarta maniera. 

(b) Tu Vedrà Italia ,e /’ onorata riva 


Canon , eh’ agli occhi miei , cela e f 
coni nde : 

7 ton Mar , non Poggio , o Fiumi ; 

Ma fot Amor , che del fuo altero lumi 
Più m invaghisce, dove più m accende , 
(C) Ver man mi prefe, edjfein quifta / pera 
S ma ancor meco ,fe '! de fir non erra ; 
E fe vi affiderò Voce difaccentata . 
la troncarono ancora molto più fpcffb. 

Oraci hi fogna per quella acqua tre paia 
di buon capponi , e grojft , # per olire afe v 
che bìfognan cT attorno , darai ad un di co- 
loro cinque lire di piccioli , che le comperi , t 
F ara/nmi ogni eofa recare alla bottega , ed 
? io al nome di Dio domattina ti manderò di 
quel beveraggioftjllato, e Commettane abe- 
re un buonhiccbter grami Ir per volta, (d) 
Tu prenderai un buon baflone, ed Andr ale- 
ne al giardino , e facendo Sembiante d a- 
vermt rtchiefia per trattarmi corno fe io 
foffi defia ; tirai villania ad Eganf., e So- 
neramtl bene-col bafione . (e) .4 cut il M or- 
fico ridendo dìffe : Dir alte quando tu la ve- 
drai, che s' ella non ci prefittali mortaio , 
io non prefitti a lei il pt fi elio : vada l' um 
per T altro. i 

(0 Mira tl gran- puffo, donde forai nafeé 
E ve aravi un , cbe fol tra 7 erbe ,4 
l' acque- i-.c .k 

Li tua memoria, e di dolor fi pafee - 
(g) M afe tu mirerai al gentil atto 
Degli occhi futi ; conofceralla poi. 

Cioè Pararmi , o Mi Farai ogni cof» 
recare - E-Cominceraine , o Ne Comin- 
cerai a bere : c V sdraiti., o Ti Vedrai fe* 
guirc : Dirailc,o le Dirai con gli altri , 
che fifdoglionoin fomiglunte ina n ira . 
Ma quanto, liada imitare quella forma 
di dire, già lo vedemmo alle Voci Amai* 
Temei ,. Sentii , come te ne dei ricor- 
dare . 

La prima Voce del Più, la quale termi* 

I na in Maalcuni l’hanno in No terminila.- 
(h; Nell tanni di Cn/io 10718. comi inaar.ti 
incidendo le Ifione F areno minzione ; co- 
minciarono i Fiorentini le nuove, e feconde 
Mura. E quivi verfiu il fine del Capitola 
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(t) Lafceremo alquanto defatti di Firen- 
ze , e tratteremo de' farti delti Impera dori 
ebe furono appreso del primo Arrigo . E 
cosi fin oggi pronunziano, cJ anche feri- 
rono alcuni da non doverli imicare. 


CAPITOLO XXIX. 
Dell' Imperativo Prefente . 
■Imperativo Prefente ha la feconda 


T i perfona del primo numero termina- 
ta in A nc’Verbi delia prima Conjuga- 
zione Amara, e In I nc’Verbi delle tre 
altre. Temi, Credi,Senti cu . E delle yo- 
ci di quello modo non ci ferviamo foto 
per comandare , cb’d il loro proprio li- 
gnificato ; ma per Avvertire , per 
Eccitare , per Pregare, per R impolvera- 
re, per Riprendere, e limili. Ed in que- 
lla voce non comporta fecola negaci va, 
onde non li direbbe ; non mi Ama , o non 
Temi: ma in quello fcambio li ferve 
dell' Infinito Prefente giunto alia negati- 


va , dovendo negare in quella maniera 


Non mi Ainirc,no» Temere, (a) 
fai, ebe tu non Ami perfona, e gh onori 


Tu 


jervt’t , li qua., tkjai ; gli fai non per amo- 
re, ebe tu al altrui porti, ma per pompa. 
(b) Ama dunque iome Salomone ti dijje , e 
farai Amato . t>ove ti lafct t raffi orlare al- 
lo ugannevote amore ; Dove alla lufinghe- 
vole fperama ; Aprigli occhi dell" intelletto , 
a te medefimo , o infero Riconofci . (c) £ ben- 
cbì talora fi a fallo ; eb' afpra vendetta 
meriti ; Mitigai tormenti, e dou; fi convie- 
ne perdona volentieri : egli è a Signori 
gran gloria d' aver perdonato. 

Se gli affiggono volentieri le Voci di- 
ìaccentate . (d) Ed e fendale S amante dive- 
nuto nemico , come tu vedi , me la conviene 
in quefta gu fa tanti anni fcguit're ; quan- 
ta mefi ella fu contro a me crudele . Adunque 
lafeìami la Divina giufiizia mandare ad 
ejecuZione . (e) Allora la vecchia appena an : 
riavuta la lena , interrompendo le mie 


torà 


parole ; affai più lieta dijje : 0 figliuola 
Rallegrati , ninna pauraì ne mici detti: gitta 


R. B I I yr 

via ogni dolore, e la lafciata letizia ripiglia. 

E non men volentieri, ne con men 
leggiadria le li antepongono. (0 Adun- 
que tn prima il tuo aiuto et Tergi , fenza il 
quale indarno t' a flati: a ciafcum operan- 
te , e poi alcun mantfeflo fegno dalla tua 
fomma fedia Ne Demoftra % cbe le noftre f fic- 
carne conforti, ed i nofirt cuori fempre ne tuoi 
fervigi. 

(g) Ma dimmi com' amico Mi Perdona , 

Se troppaficurta mallarga il freno, 

E tom amico ornai meco ragiona . 

(h) 0r tu T altri ti sforza, 

A lui ti Volgi , a lui chiedi foccorfo. 

Suole quella Voce troncarfi ne’ quat- 
tro Verbi, che in compagnia dell’ N na- 
turale, hanno G accidentale nella prima 
Voce dell’ Indicativo , Io Rimango , 
T engo , Pongo , V engo , co’ lor proporti . 

(i) E tu , o fornaci Eolo fpietato padre di 
Cattare temprale tue tre mg ufi. unente (en- 
tra me levate . i oftten ch'io compia T inco- 
ia natalo viaggio , e quel compiuto , quanto ti 
piace jejjia . (le) Anzi quand' io lavorava 
alcuna volta i orto : /’ una diceva : Ton qui 
quefio: e l'altra : Psn qui quello : tf altra 
■ni toglieva la "Zappa di mano , e diceva: 
,u:jto non ijla be/.e , e dovami tanta leccar 
;me , ch'io Jafciaw fare il lavorio , ed ufei* 
vana dall'orto. (1; Sten lece me defimo le 
{furie antiche , e le refe moderne rivolgendo, 
e guarda di quanti mali , di quanti incendi; , 
di quante morti , di quanti disfacimenti , di 
quante ruine , ed ef terminazioni quefta dan- 
ninole pnflione ì fiata cagione. 

(m) Dolor pereti me meni 

Fuor di càmin a dir quel ch’ivi voglio; 

c^r»: L". % ^ - */ j-i •A. . _ 
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Che per fovercbie voglie. 

Si perde il Ctelo,ovc il tuo cuore afpira. 
(b) Pon dtfli ilcor , o Sofoniiba in pace , 

Che Cartagine tua per le man noftre 
Tre tolte cadde ,(y* alia terza giace. 
(p) Fien ciudel , vie ni, e ve di la prejjura 
De tuoi gentili , 


£ vedrà Santa fior , cono' ì fi cuci. 

K i E non 
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Soft ien chi' vada, ove ’l dolor mi f finge. 
Ton freno al gr a dolor , che ti trasporta. 


e cura lor magagne 
, com' 
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P m'nmfr volentieri fi tronca quando 
le fi affiggono Voci difaccentate . (a)7 uo 
padri: y ri cui rujei ota pttTojo, muti diede 
0 / menno , pei (he tu ficfjo ri fefii cagionai 
Tortene. Echi cubata fe a luì fofle ìa nofira 


rotiamone lecito discoprire \ eh' ( ti ejjencè 
tffu piuttnfio Rimanti ; (p) Il 


fottio noti cicej] 
buon uomo ijje alla ’ò tri veprai Deh Ponti al- 
cun mantello in capo ,e va a quella C biffa , 
dove Ciro'amoc flato recato , e Mettiti tra le 
donne , ed afcoltcrai quello , che di queflo fat- 
to fi ragiona Vfc) liuntive per Dio Ritieni/, 
td ifaìfi diletti promeflì dalla f alfa fperctr.- 
20 , caccia via , t con efft il prefò furore. 

(di Aer felice col bel vivo raggio 

Tt i manti, e tu corrente , e chiaro gorgo-, 

• Che non poft'ìo cangiar teco viaggio. 

i Mantieni! or, mia tnfta, 

• (he fai t'ha miglior tempo anco ri torni 1 , 
Et a più lieti giorni - ’ 

(f) Pcmmi con fama of cura : o con Uluflrf. 
Sarò, qualjui , vivrò com' io fon tifo, 
“ T ontir.uanao il mio fcfpirtriluflre . 
'(g) Ridendofene inficine , ectafebeduno'. 

T hrandomi diceva , Vienne , Vienne 
Sol con roflet tu ceri hi il camir.in bruno. 

Ertosi Tiella per Ticnla ,Impollomi 
•ger Imponlonri, Pollo per Ponlo,c fimili. 
(b) J^uii/o eh' a te pare, che per me T ab- 
bia a fare I mpollonu : e vederafli con mora - 
vi glio fa fina fegutre . (il Alla quale con 
mille nbrttti ogni volta diceva , queflo ve- 
lo fu poco ingiallato', e queft'[altro pende 
troppo da quefia parte: manda quefl' altro 
piu giù, fa fare più t italo quel che mi 
cuopre la frante, leva quello f pillato , che 
m' bai ftjira te orecchie pofio , e Pollo 
più li un poco. 

Appaio , VMuoro troncano quella Vo- 
ce ancor’ eflr 'quando torni lor bene. 
fili) ( airion Tuoni trovi , in Juo amor 
viver heto 

Dì, Muor mentre ft lieto ; 

Che morte al tempo , ? non dutl ma 
rifugio . 

B chi ben età morir non cerchi indugio 

• Si tralafnò parimente Oltre afl’ 1 la 


TATO. 

Confonante 1 , ° l e confonanti in alcune 
di quelle Voci , onde qualche volta fi dif- 
(V: Ve’ per Vedi, co’, ed Acco’ per Co- 
gli - , ed Accogli: che quindi Accolo ne 
venne: ■per Accoglilo , cioè fagli acco- 
glienza , che dille Dante , T o’ per Togli , 
ed ancora Te'per Tieni, o per Togli» 
;1) Sema mutar v fon braccio la pofe al fa- 
migliare e aifjegh : Te' fa compiutamente 
quello, ch’il tuo, e mto S ignote t' ha impe- 
llo) ma non la tafeiar per modo che le beflit 
e gli uccelli la divorino . 

(m) 7fon fo chi fia: ma foche non è fole, 
Dimandai tu, -che più gli t’ avvicini , 
E dolcemente , fi che parli, Accolo. 
Sappi che quei! a V oce non co iporta feco 
la Negativa: onde non fi direbbe, Non 
Ama, Non Temi ; ma volenio negare fi 
ferve dell'infinito Prefente giuntò alla 
Negativa così ; Non Amare, Non Te- 
mere. (n) Non dubitare , parla ficùramen- 
te meco delta mia compagnia . "Prendi fi- 
curamiftefidama ,cht per ceno io non fon ve- 
nuto per nuocerti ,ma per tratti di queflo luo- 
go fe fede intera prefierai alle mie parole , 
(o) Ma i/Caualiere , che queflo vide gli gri- 
dò di lontano . N afl agio 7Ì{on r' impacciare , 
lafcia fare a'cani ,td a me quello che quefia 
malvagia femmina ha meritar#’, ed ivi poche 
righe piCl fotto . Lajciami la Divina G tufi è* 
zia mandare ad efecuzionefNj ti voler oppor- 
re a quello , che tu non potrefii contraffare . ■ 
(p ) Latta [angue gentile 

Sgombra da tequefte annof efome. 

Non far Idolo un nome 
Vanojcnzafogetro . 

jfa) 7^o« aver tema ,di]fe il mio Signore , 
Fatti ficur , che noi fiamo a buon punto , 
Hon finr.ger : ma rallegra ogni vigore. 
ft)'E come noi lo mal, ch'aver»' (offerto 
Perdoniamo a ciascuno tetti perdona. 
Benigno , e non guardare al nojiro merlo 
Vogliono alcuni , che nell’ Imperativo 
di negati va, e d’infinito compollo, vi ab- 
bia forfè diffetto della feconda Voce deli’ 
Indicativo prefente del Verbo Dovere, o 
di altro fimtle , in modo che : Non dn- 

bita- 
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Hi tare ' non ti dei Impacciare mon eicon- 
vien fare, e sì fatti: Ma io mi crederci 
piuttofto , che foffe per avventura propie- 
là di querta Lingua , come fu dell' Ebrea , 
ed ancora della Greca, le quali prefer tal- 
volta per I* Imperativo il loro Infinito. 

- La terra perlona ne’ Verbi della prima 
conjugazione termina in I , Ami Egli . 
Né’ Verbi delle tre altre ii A, Tema, 
Creda, Senta Egli, (a) Panala prefta- 
mente prendere , e [opra la borea porre, ri* 
volto alta famigli* di Ut diffe : Tritino dife 
ri Muova ,o faccia motto , T egli non vuol 
morire , perciocché io intendo no n di rubare 
a! Duca la Femmina fua : Ma eli torre via 
l'onta, la quale egli fa alla mia S ore Ha . (b) 
r P{iuna vendetta Jta da te prefa adirato, per- 
ciocché f ira ha forza d'occupar l' animo, fi 
cb' egli non poffa difeernert il Pero. Dunque 
paffuta quella con diferevone , procedi Jopra 
quello , perchè t' adirafti . 

E querta Voce riceve alcuna volta la 
Negativi, (c) Adunque non Pinco noi la ter- 
rena cupidità , atta quale già le vofire f al- 
fe ,ed abominevoli leggi fonno più atte, che 
la n offra. E quivi verl'o la fine. Non ti 
muova invidila dolerti degli altri beni . El- 
la fuole altrui moftrando gli altrui regni ; 
più eh' i fuoi uh ’r lofi far fenza utilità dole- 
re altrui dt'beni del profilino fuo _ 


(d) Biffe per confortarmi : T^on ti goccia 
L La tua paura ; che poder eh' égli abbia , 
t Non ti terrà tó fender quefta roccia . 

Nel maggior numero tutte quattro le 
Conjug azioni fi accordano in avervi per 
prima °e per feconda Perfona quelle me- 
iWme Vocr, che ha in tal luogo l'indi- 
cativo prefente. Amiamo, Temiamo , 
Crediamo , Sentiamo Noi . Amate ge- 
mete , Crédere, Sentite Voi. (e) Veduto 
Guido là tra quelle fepolture , dtffero : An- 
diamo * dargli brìg* , e fpronati t Caval- 
li aguifid’ uno affatto folazrevole, gli furo- 
no ,quafi prima , ch’egli fe ne avvede]}* (o- 
pra. (f) Metti auto qui fuori del giardino , 
e lafcitinlo flore, egli farà domattina tro-. 
vaio , e portatone a eafajua, e fatto f eppure 
■ w 
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da ' fuoi Vaienti . (g) EperìRegqetrconwi- 
ril forza l'animo dalla fortuna contraria fo - 
fpìntt , ed abbattuto , e cacciate via il dolore 
e le lagrime , le quali ptuttofto tolgono agli af- 
flitti configho : ch’elle non danne a-uto, e 
quella fortuna eh' Iddio v' apparecchia • fpe-- 
randa meglio , pazientemente j offerite . 

(h) Ite rime dolenti al durofaffo. 

Che ’l mio carote) oro in terra a fronde : 
Ivi chiamate ehi dal Citi nfponde , 
Rench' V mortai fi a in loco ofeuro , e baffo 

(i) State contenti Umana gente al Quia, | 
Che fa poffut’ avefie veder tutto ; 

Mejtier non era partorir Maria . 

Non folamente fiartìggon loro le voci 
dilaccentate : ma loro fi antepongono 
ancora non fenza leggiadria di parlare . 

(k) A cui lietovifpofe lo fptrito . Ciò mi pia-- 
ce: muovi, ed andianne lofio, ma guarda 
del fen fiero luminofo, ebe davanti ti vedi 
perlaquale io andrò, tu non ufeiffi punto . 

(l) Andiamo al piacevole aere , e fu pe' fa- 
lati liti ragionando del nqflro futuro viaggio . 
Ci primeggiamo pacando tempo, (m) Ci- 
mane forte gri.iò : Arrtflatcvi , calate te ve- 
le , o Voi Af pittate di' effer vinti , e (ommerfi 
in mare, (n) Sicuramente diffe: ogni eofa 
che tu piace Mi Dite, ebe mai da me non vi 
tremerete ingannata . (n) Acciocché ciò non 

che foypenir mi potete \'di ciò 
d anzi %h' io muoia: a mif ri- 


amo unger, 
fi ut c refe a , ed \ 

cardia di me Vi Movete . (p) O moni inique , 
e, potenti adogni male ; voi ornatr'tcì delia 
mìa bellezza f offe gran cagione di farmi re- 
tale , cb'iofoffe defiderata-. Dunque poiché 
male del voftro ufizio m"e feguito , in gui- 
derdone di ciò ora l'empia crudeltà ufate 
nel nafiro corpo : laceratelo , apritelo , e 
quindi la crudele anima, ed inefpugnabile 
ne Traete con molto (angue . « 

(q) O Mufe , o altro ingegno or m aiutate . 

O mente , che (crivelli ciò , eh’ t' vidi -, 
Oib fi parrà la tua nobilitate . 

(r) Mofirate da qual inano in ver la f cala 
Si va più corto , e fe c e più d' un 
, varco-, '•nmo 

Quel ne'nfegnate , che men erto cala. 

E con 

07 R «,n i rbl Fi'oc.l r M Flloc 
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£ con la Nega tir a. (a) Egli ne fon d 
ogr.i fatta: ma tutte fon quafl nere , perchè 
m me pare, che evu abbiamo a ritogliere latte 
quelle che notvedrem nere, tanto che noi ci 
eùhattiamo ai effa , .e paci» non perdiamo 
t.mpo, andiamo . 

(b) Lo Sol ftnva ,fogghmfe : e ven la 

fera, 

Kon v‘ Arrecate , ma Jiudiate il P*Qo, 
Mentre che l’ Occidente non s' annera . 
Né folo dall' Indicatalo pre lente ven- 
gono all'Imerativo prefente la feconde 
▼od di amendue i numeri; ma fiocome 
i Latini già . così i Volgari gliele preda- 
no ora dal foggiuntivo, lice né di quindi 
vennero Abbi , Sappi del numero (ingoia- 
re. (c) E (e tu non trovi cb' io a ciòfiafolle- 
cita , e ad effètto tal rechi. Abbimi per 
lapiùcrudel Madre , che mai partorire fi- 
gliuolo . (d ) Affilitelo il rubarono , e lui a 
piè, ed in camicia lafciato, partendofi dtf- 
foro : Va , e fappijt 7 tuo horfotto quefla 
notte ti dark buon albergo* 

£ del plurale Vogliate, Crediate , Sia- 
te, ed altre forte, ma con la negativa con- 
giunti. (e) I# vi ricordo,» Re , ehegrandif- 
fima glena v’è aver vinto Manfredi: ma 
molto maggiore i fe me de fimo vincere : e 
pereti voi , cb' avete gli altri ■ a correggere \ 
vincete voi medefimo , e quefte appetito raf- 
frenate , nè Vogliate con cui fatta macchia , 
ciò , cbegloriff amente acquetato avete ,gua- 
fiare ■ (t) E che qucfto ,tb' lo dico fia vero , 
ve nepui far chiaro l’Vfiz al del Signore, il 
quale fi a alle prefit magioni , ed il fuo libro , ed 
ancora t offe mio\ perche / è cui trovate , 
com io vi dico, non mi Vogliate ad iflanza di 
queftì melvagi uomini /bocciare , ed uccide- 
re. Quella fortuna che Iddio v’ appa- 
recchia , f perendo meglio , pazientemen- 
te [offerite. Uè Crediate , co egli frànga 
più le mani della (uà grazia a voi, ch'egli 
abbia fatto a quelli , che di [opra v ho nomi- 
nati, oa molti akri. Anzi talvolta anco 
cadenzala negtiva- 
(h) i.ate L rifilami a movervi più gravi , 
gonfiate come peana a A ogni vento , 
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E non Crediate eh' ogni acqua vi lavi . * 
Nel numero de! più la terza fi forma 
’empre della terza del meno , giuntovi 
No per fine. Amiceli, Amino edì, Te. 
ma, Creda Senta egli , T emano , Creda- 
no, Sentano edì, D’intorno alla quale 
E, trovafi fola, o accompagnata dalle 
voci accentate, © dalla negativa, come 
meglio torna a chi fcrive . fi) Quanto H 
noftro arco per ogni parte fi può una gittata 
difendere: come propria neflra ereditaria 
ragione ti doniamo, il rimanente libero la- 
ttando al reggente fratello : quefla femore 
fia intuita did fueceffori a’ tuoi ferviti fer- 
vuta \ qui giuochi perpetui in onore della tua 
Deità in Junile giorno ogni anno fi celebrino 
ad eterna memoria della neflra partenza . 
Taccianfi i morditori , e fe ejfirifcaldar non 
fi poffono, affidarmi fi Vivano, e ne' lor di- 
letti , anzi appetiti corrotti fendo fi ; me nel 
mio quefla breve vita, c-he pofla uè. In- 
ficino /lare. 

(k) E fe qui la memoria non m aita 9 

Come fuol fare ; lfcufinla i martiri 
(1) 'Hpa prendano ì mortali il Voto a 
ciancia : 

Siate fedeli ,edacii far non bitte . 

Come fu Jepte a la fua prime mancia . 

CAPITOLO XXX. 

Dell' Imperativo Futuro , 

L E voci dell* Imperativo Futorofon le 
medeme che quelle del Futuro Di- 
modraci vo Amerai , T emerai , Crederai, 
Sentirai n: Amerà, Temerà, Crederà, 
Sentirà egK; e così nel plurale, ^m) Di 
rat che di quiflo non ftia in penficm, che fe 
f fft in India , io gliele farò preflamenta 
lenire . Il Ro figlio ne [montato , fi fece chia- 
mar itCuoco, e gli dff t ^Prenderai quelcuor 
di C inghiaia ,e fa che tu ne facci una viv mo- 
ietta la migliore , e la più dilettevole a man- 
iere , che tu fai , e quanio a tavola fari , me 
la manda in una [contila . fn) lo njarò gare 
una certa bevanda J Oliata molto 
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moho\piaetvol< a bere , thè in tre méttine 
rjf*h’tra ognieofa, e rimarrei più [ 'ano che 
pefet : ma Farti che tu fii poscia favi » , e più 
aeu incappi in quefle (eiaccbtru - 

E obn le voci dilaccentate , le quali , o 
vi fi affigeono,o vi fi pongono innanzi . 

(a) L' Ujcio mi taf curai aperto fta notte , 
percbì io fono coft limato di levare a prone- 
dere le flette . 

(b) Et un ch’ave a f una , t /’ altra man 
motta. 

Levando i moncberinper t aurafofea ,. 

Siche ’l [angue facea la faccia jozxa ; 

Gridò. Rice orditati ancodel Mofca.. 

E nel Plurale . (c) Domattina per li 
frefcv levatici fimilmente in alcuna porte 
n Andremo follazvando , come a ciascuno 
f ara più a grado di fare . E coti le altre 

CAPITOLO XXXI. 

Dell' Ottativo Prefente . . 

L ’Oftativo Prefente,- o Defiderativo , 
che vogliam dirlo, termina le due 
Vóci Prima, e feconda del primo Nume- 
ro in SSI, con due SS raddoppiato, eccn 
la penultima innanzi del Tuoi rifinito , la 
quale fi ferba in tutte le Voci di quella 
Tempo . Amalfi io , Amalfi tu ^ Te* 
meffi , o Credelfi io: Temerti ,o Cre- 
derti tu . Sentirti io. Sentirti tu. 

(di Vedefli io in lei pietà , eh' in un ftl punto 
Può riftorar molti anni , e innanzi I' 
Alba 

P tìemmi arriebir dal tramontar del 
Sole. 

(c) Por potè fs' io vende ita di colei , 

Che guardando , e parlando mi di- 
fleugge, 

le quali Voci hanno per proprio di 
palefare i defideri, e mamfeftare gli af- 
fetti : che per quello prendono alcune 
Particelle in compagnia loro , fignific sti- 
ve di affetto, e di dclìderio. 

Anzi pronunziate cotali Voci con quel- 
l' affetto , defide rio cheli conviene.; por- 

£»] N. Ani.)»- (b3 InCi». [cjlatrod. [d] f i 
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uno feco il vigor di (ali Particeile.-quan- 
tunque fenza effe femplicementc nel ra* 
gionare : onde Vederti io in lei pierà . 
Far potefs’io vendetta: é quanto a dire: 
Piacerte a Dio, che io vederti in Iti pie- 
tà Dio volerte , ohe iopotefli farne ven- 
detta . 

(f) Coti difeioito dal mortai mio velo , 

Ch' a forza mi tien qui Foft' io con taro 
Fuor da' fofphr tra T anime beate. 

(g) Sì f»ft' io morto a u andò la mirai , 

Co altro non ebbi poi , che doglia , t 
pianto . 

B certo fon , che non avrò giammai . 
Ciod Dio voleffe che ioFofli eonlorc? 
Facerte Dio che io forti morto : percioc- 
ché col Prefente , eco! Pi acche perfetto 
Ottativo diciamo: Diovokflc , e fimili, 
pigliando- appunto dal Verbo Voglio, o 
da altro sì fatto quella Voce, chealìmil 
Tempo conviene : Come col Perfetto 
preterito , e col Futuro facciamo , a’ quali 
diamo Voci, che fieno lor conformi ne’ 
tempi, e Diciamo: Dio voglia , e limili, 
11 Boccaccio nel le lue Rime terminò in 
E la prima di quelle due Voci : laddove 
parlando dello slacciato amor di Paiifc ; 
dice eh* ella. 

(b) Adorna venta innanzi alia li -rezza 
BefiiaJe , e quivi paria , che direjfe : ■ 
Aggraziati la mia piacevolezza f 
C-erto i io folamente comprendere , 

Che più eh'- ogni alita vacca me fe- 
gniflir * 

I o non f } che pm ava nei mi Voi effe : 

Onde fe tu alle volte leggerai per ven- 
tura in alcuni buoni Scrittori quelle due 
Prima ,< feconda in E ; oppure la Terza 
in I ; non ti mettere a feguitarli ; perch* 
è terminazione luoridi Regola , e fi crede 
ne' Prefatori edere, (lata ('correzione del- 
lefcritture, odelk (lampe, .e ne’ Poeti- 
la necertità delle Rime, come te ne ac- 
corgerai molto bene per temedefimo . 

Amartu , Temellu , Credeftu , Sentirti! 
fono talvolta anch' elle di quello tem- 
pofeconde voci del meno per Amalfi tu,, 

Te- 
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J efnellì tu. Crederti tu, Sentirti tu. 
(aj Tanto innanzi fon pinta , 

Ch il pur dirò non F>-ftu tanto ardito . 

Cioè volerti? Iddio, che tu tanto ardito 
nan forti a mani tettar l’indurato affet- 
to. Oppure, Guarda che tu non fotti sì 
ardito, che tu ii manifeftarti. 

(b) Non pianger più , non m hai più pian - 
m>l<fo affai ,' I 

Ci’ or Fojlu vivo t come non fon 
morta . 

Cioè, Fotti tu così vivo f che Dio il 
voieife : come io non fon morta . 

La terza Voce termina in SSE. Amaf- 
fe,Teme(fe,Crcdefle, Senti fle egli . (c ) 
Tiaceffe a Dìo , che quefta nojira Contrada 
Producete coiì fatti Gentiluomini ìrbenti io 
veggio , che Cipri fa marcatanti .. 

La prima Voce del Piti termina in 
SSimo dopo l’ Accento , Amaflìmo , T e- 
t ne (fimo , Credemmo Sene itti mo noi: e 
non fi tronca giammai. 

La feconda, che doveva fare Amaf- 
fite, Temellite, Credertite . Sentirti tc 
voi. Cacciato I, e poi di necertità l'uno 
■degli S; fi è terminata in Ste, c fat- 
tofene Amaftc , T emette , Credette , Sen- 
tìfle, voi, che alcuna volta éfeorfain 
Mi, o per ifvirta, o per vezzo Amatti, 
T emetti Credetti , Sentirti voi . 

La terza, che d£vea eflere A ni atti- 
mo, Temettimo, Credefiìmo, Sentiflì- 
mo efli , o almeno mutato l’ ultimo I in 
E A matte mo , T emeffemo , Credert'cmo, 
Sentiflemo, flccome qualche volta leg- 
giamo alla lìmilitudine nondimeno di 
molti Preteriti indicativi, che la terza 
plurale terminarono in Ro; fi d coftu- 
mato dire Amattcro, Teme itero, Cre» 
dettero , Sentirtero elfi. Ovvero Amaf- 
fono, Temertono, Credeffono, Sentif- 
fono: Delle quali Voci tutte, io tene 
porterò gli eiempj all’ Imperfetto del 
Soggiuntivo, che le medefime fono. 
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DeW Ottativo "Perfètto .. 

L ’Ottativo Perfetto é comporto dal 
Participio preterito del proprio* 
Verbo giunto al Perfetto Ottativo del 
Verbo Avere . Abbia io,Abbia tu, Abbia' 
egli: Amato r Temuto, Creduto-, Sen- 
tito , Abbiamo noi , Abbiate voi , Abbia- 
no erti Amato , T emnto, Creduto , Senti- 
to . Ovvero voglia Dio, che io Aiibia , 
che tu Abbia , ch’egli Abbia Amato, 
Temuto., Creduto , Sentito ; Piaccia' a 
Dioche nói Abbiamo, che voi Abbiate, 
ch’erti Abbiano Amato, Temuto, Cre» 
duro, Sentito. 

CAPITOLO XXXIII 

Deli' Ottativo Viucchì Perfino . 

I L Piucchi? Perfetta iddi' Ottativo]# - 
Comporto dal Participio del proprio 
Verbo: e dall 'Ottativo prel'ente del Ver- 
bo Avere . Avefs’ io, A vcifi tu , Averte 
egli A maro, Temuto , Creduto , Sentito. 
Avertili») noi., Avelie voi. Averterò 
Amato, Temuto,Ctcduto,Sentito.Ov ve- 
ro, volertcDio,ch’io Averti, che tu Averti, 
ch’egli averte Amato, T emuto, Creduto,. 
Sentito. Facerte Dio, che noi Averti rao , 
che voi A vette, ch’erti Averterò Ama- 
to , T emuto , Creduto , Sentito . (d) Ed or 
Volefft Iddio ch'io Fatto l' Avejf , percioc- 
ché voi Avete comperato il pallore no , ed 
io non l'ho venduto, (e) Ed or voleffe Id- 
dio , eòe poiché a tanta difonejta conducere ti 
dovevi , AveJfiTrefo uomo, che alla tua no- 
biltà dicevole fojje fato. (0 E con ferver* 
te defi nelle fpallcTiJìrctto, dice: frate ora 
Fofi'io Jlato tn /vogo di Coltone , e ciò eira 
poteffe , ne Foffe feguUo , e che r.t faria 
potuto feguire peggio , che la morte . (g) 
Deh coiài vita , o Fortuna , Avejfi tu a 
me conceduta , alla quale lo tue defac- 
t rate 
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rete !s. gbezte fono di fellec'rudine affai 
danne fa . 

(a) Così avefs' io 4 primi anni 

Prefo lo fi il, che prender mi bifopia ; 
Cb 'in gì ove ni! fallirei me r. vergogna . 

(b) Così ave fi u rijprfti 
De' bei veftigi {par fi 
Ancor ira' fiori, e l'erba. 

Cioè volefle Dio, cheioaveffi prefo, 
perciocché cosi è particella del Defila- 
te , che altrimenti C è’detca Sì. Così A ve- 
fìu Rifpo(lo:in luogo di avelli tu, cioè pia- 
certe a Dio che tu ricca averti riferbato: 
che ancora lo ritenerti tra fiori, d’erbe 
qualchuno de' tuoi vertigi: come non 
toccò terra mai sì bel piede. 

(c) L'umana vfia il troppo lume avanza 
Foffe Difeio/to prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto sì nove , 

Che farian lagrimar chi le intendere 

Cioè Dio voletlc che quel nodo forte 
«difciolto , dove ci li dimoftra , fenza che 
alcuna particella, o vcrun legno l’a- 
juci il dellderio fpiegato , ed efprefl'o. 


CAPITOLO XXXIV. 


D; l’ Oliatilo Futuro. 


Ottativo Futu r o della prima Con- 


jugazione ha i el Angolare una fola 

Voce infin ta in I , che ferve a tutte le tre 


Perfone Ami io , Ami tu , A mi egli o tute- 

imi , 


io Dio voglia che io Ami , che tu Ai 
che egli Ami. Le altre Coniazioni 
hanno pur effe ancora nel Angolare fola- 
mente una Voce, ma terminata in A 
per tutte tre le Perfone: Dio voglia che 


io T ema , Creda , Senta : che tu T ema , 


Creda, Senta ;ovuero Tema io, Creda 
tu , Senta egli. Benché la feconda termi- 
nò delle volte in I, Dio voglia , che tu 
Temi, Credi, Senti: OTemi, Credi. 
Senti tu. (d) Già Dio non Voglia , che cosi 
caro , e cotanto da me amato marito, ch'io 
{off erì , che a guifa d'un cane fia [eppellito, 
o nella firada in terra lafciato : (e) Tu ora 
Tomo li. 


R B I . Pr* 1 

dì bai pofiosì baffo , ebe mai più non credo 
potere feen .‘ere . citai luogo io come più 

doloros i , che alcuno altro mai fenza lagrime 
non dimorerò . Piaccia agli lddii , che fo. 
proveniente morte tqfto me ne cavi . 

(f) S’io efea vivo de’ aubbiofi {cogli , 

Et Arrivi il mio efi/ioad un bel fine ; 
Cb' ì farei vago di voltar la vela, 

E E ancore gittar in qualche porto . 

Cioè, fe io elea vivo. Evale, Co/i 
ioefeavivo; piaccia a Dio che io vivo 
n’efca, perciocché l'ufo di quello, Si, 
in forma fomigliante di favellare, e Pre- 


gando, e Defiando 


Nel plurale la prima, e la feconda 


Voce per lor propria Vocale in fin della 
penultima fillaba hanno l'A: ma coni 
Tempre innanzi, terminando in Mo la 
prima, e in le la feconda: Dio voglia 
che noi Amiamo . Temiamo , Crediamo, 
Sentiamo: che Voi Amiate, Temiate, 
Crediate, Sentiate. 

La terza fi forma della terza del fingo 
lare in tutti li Verbi . giuntovi No per fi- 
c: Dio voglia, ch'erti Amino Tcma- 
o, Credano, S>rtano. 

(g) Ennio di quel t ai ti ruvido carme : 

Di quefi'altr io: & o pur non moltfto 
Le fia il mio a gogno , e ’l mio lodar non 

f( r -? 


jprezzc . 

(h ) Coiì iti dubbio la feiai la vita mia 


Or trifti auguri , e fogni , e penfier negri 
Mi danno affollo , e ì iaccia a Dio , cb' 
invano . 

Cioè , Piaccia a Dio , eh’ elfi mi 
diano altaico in vano. 


CAPITOLO XXXV. 


Del Soggiuntivo Prefente. 


I L Soggiuntivo prefente ha le medefi- 
me Voci del Futuro Octattivo: Anzi 


il reftante ancora di quello modo è poco 
mcn che tuteo Impreflato , perciocché fi 
può dire una Beffa cola con l’Ottativo, 
avendo feco comuni quali tutte le 
L fue 
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fue Voci. Con quella differenza però, 
che invece delle particelle fignificative 
di affetto che l’Ottativo prende infua 
compagnia : il Soggiuntivo ne prende al- 
tre, che o condizione dimoftrano, o ren- 
dono ragione di qualche cofa , come Av- 
vegnaché , Concioffiacofaché Con. 
cioffoflecofaché , c le altre si fatte . 

Le tre Perfonc Angolari però della pri- 
ma conjugazione , che dovrehbono termi- 
nare in I , regolatamente parlando ; 
fpeffo i Poeti terminarono in E, dicen- 
do Concioffiacofaché io Ame , che tu 
Ame, ch’egli Ame. 

(a) Or mie J pera/ne fparfe 

M’ ha morte , e poca terra il mio ben 
preme , 

E vivo, e mai no! penfo , cb' i* non 
T reme . 

(b) Ed ella , Altro vogP io , che tu mi 

Mofire i 

5’ Africa pianfe: Italia non ve rife , 

Domandatene pur V iftorie i cftre . 
fc) Proverbio , Ama chi /’ ama , e fette 

antico. 

l’f i ben quel cb' io dko,er lajfa anelare , 

Che convicn cb' altri impari a le fue 

/p^- 

Scrivc un’ Ortervatorc di quella lin- 
gua che faria Barbarifmo, e bruttiamo 
il finire in E Perfona alcuna Angolare 
«lei fogginoti vopiefente delle tre ultime 
conjugazioni. È che non l'uferà mai 
Perfona mcnchè mezzanamente pratica , 
non che dotta della Lingua noftra: Tut- 
tavia l’ufarle nel Verfo, perché del Vcr- 
fo fi tratta, e dalla Rima tirato, come 
vi tirò gli altri, che l’hanno tifate, e 
fovvente, non fedamente non faria Bar- 
barifmo-, ma proprietà di tal Voce che 
in tutte le Conjugazioni indifferentemen- 
te fi lafciò cosi terminare, per fov veni- 
re alla neceflità delle Rime. 

(d) J^on ho parlato ficchi tu non Pcffe 

Ben veder cb ' ci fu Re , che chiefe 
fenno , 

Acciò che Re [ufficiente foffe . 


tato - 

(c) Però in prò del Monto , eh e mal vìve 
Al carro tieni or gli occhi , e quel che 
vedi 

Ritornato di là fa che tu ferine . 

(0 Poi diffe ornai è troppo da feoftarfi 
Dal bofcb\fa che dir et r ame Vegne . 

Li margini fan via , che non fon arftt 
E / opra lor ogni vapor fi fpegne . 

(g) E / appi che di quante fe ne legge , 

T^on trovo fi chiatta di quefta più vile ; 

iun conof te il padre , bencoe 7 Vegge . 

(h) Le futpermutazion non hanno tregue , 
Neceflità la fa effer veloce , 

Sìfpeffo vieti , che vince nda covfegue . 

Né (ol« Dante che di fomiglianti Vo- 
ci fu liberale: ma il leggiadriffimo di 
tutti i Poeti fene fervi quando diffe . 

(f) Vna nube lontana mi dispiacque , 

La qual temo , ck' in pianto fi Rifclve , 

Se pietate altramente in Ciel non vote . 

Cioè Temo ch’in pianto non fi ’Rf- 
folva, Cioè in Pioggia: meglio che il 
dire: Temo pereti’ in pianto fi Rifolve. 

Pur le Voci di quello Tempo vere, e 
proprie, come fi diffe, fonie medefiroe, 
che quelle del Futuro Ottativo, perché 
diciamo concioffìacofachè io Ami, Te- 
ma , Cred» , Senta : che tu Ami , T ema , 
Creda , Senta : eh’ egli Ami , Tema, Cre- 
da, Senta. Onde ficcome terminarono 
in 1 le tre Perfone Angolari della prima 
conjugazione; così delle altre tre , le tre , 
V^ci medefime terminarono in A . (k) 
•laiche tu non Ami perfona , e gli onori , e 
jervigi , li quali tu fai ; gli fai non per amo- 
re , che tu ad altri porti ma per pompa f. 

(1) Tu dei fapere, cb' io era allora in gran - 
diflimo dolore , ed in grandiffima afflizione : 
e che ì in così fatta difpofizione , quantun- 
que egli Ami molto altrui ; non gh può fare 
così buon vifo . 

(m) Così di me due contrarie ore fanno ; 

E chi m' acqueta è ben ragicn cb’ i 

brami 

E T emafs' °di chi m adduce affanno . 

(n) Onde mai ni per forza , ri per arte 

Moflo fora fin cb’ io fia dato in preda. 

A chi 
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A ehi tum diparte , 

Nè fo bea anco , che di lui mi creda . 

(u) Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi ,avegna cb’ io mi ferita 
Bea detraggono a i colpì di ventura. 

Et egli a me . Avanti che la preda 
Ti fi lafei veder \ tu farai fazio 
Di tal defio converrà , che tu Soda . 

(c) Canzone io t'ammonifco , 

Che tua ragion corttfemente Dica , 
Perché fra gente alterate ti conviene : 
Eie vigile fon piene 
Già de? ufanza pejftms , (p* antica , 

Del ver f rmpre nemica . 

(d) O Ciel , nel cui girar par che fi creda 
La condiziort dt qua già traf mut.tr fi 

S tando verta , per cui qutfto difeeda ? 

e s' afpetti non fo ,nì che s' agogni 
Italia , che fuoi guai par , che non fenta; 
Vecchia , oziofa , e lenta . 

La feconda Voce però delle tre ultime 
Coniazioni , benché comunemente 
termini in A ne’ Veri! , e nelle Profe : 
delle volte terminò ih l,efidilfe:(0 Io 
ho eletto te per fi Uff no guardature d' un 
tniofegreto, f per andò che tu quello a mima 
per fona, fé non a colui , che ti dirò , Deb- 
bi mani f; fi are giammai . Se alcuna' cofa 
pojfmo in te i prieghi mici , io ti pritgo che 
di quffia affHzion' togliendoti , ad una ora 
confoli te , eme , e con buona fperanza ti Di-' 

/ ponghi . 

(g) Ma perchè tu di tal vifia non godi , 

Se malfarai di fuor da i luoghi bui ; 

Apri gli orecchi al mio annunzio ' , 
ip* odi. 

(hj Lo buon Maefiro dijc Viglio or vedi 
Vanirne di color , cui vinfcl' ira , 

Et anche vi , che tu per certo credi , 

Che fiotto l' acqua ha gente che fofpirtc. 

(«') Alzato un poco , come fanno i faggi , 

Guardo intorno , { pi a fcftejfo diffe : 

Ghe penfi y ornai convien , che più cu- 
ra Maggi. 

(k) 0 poverella mia , come fé’ rozza , 
f redo che te 7 conofcbi ; 

Rimanti it r qutfti bifebi , 

»] Par.tyfl»! t frfJ'Pet. p.i. Cinz. Plug, t 
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Portano alcuni il Boccaccio in diffefi 
loro', come s’ egli la pria» , eh terza di 
quelle Voci ne’ Verbi , che non fono de Ila 
prima Conjugtzione averte fatto talvol- 
tafmire in I, dicendo che io Temi, Cre- 
di , Senti : eh’ egli Temi , Credi, Senti . 

Ma le autorità cb’ elfi adducono in Ior 
favore forfè atlor fi leggevano tn quegli 
antichi Tefti fcorretti de’ tempi loro ; non 
potendo farmiioa credere che le addu* 
cederò apporta faife, per oftinatamente 
di/Fendere ,come'fi vantano erti medefmi 
qualunque fcappata o di lingua , odi pen- 
na, in eh’ Erti, o gli amici loroper av- 
ventura inciampano . Ma gli Antichi- 
buoni , ed « regolati Moderni, non oftan- 
te quella teftimonianza-che Alcuni fan« 
no di aver letto ne’ tedi migliori del De- 
ca merone , cheche firf Abbia morto; Do- 
ve il tempo fi fappia eleggere: non fi fo- 
no potuti indurre giammai a trafgredir 
cotal modo regolato di terminare in A la 
prima , e terza Voce del le predette : anzi 
di rado terminarono in I la feconda , pa- 
rendo foro propria terminazione di tutte 
trequfite Voci in A, comedi tutte tre 
quelle della prima in 1 . 

Ed a ragione di cotal regola fu, che la 
prima perfona dell’ Indicativo è norma 
della Prima del Soggiuntivo : con que- 
ll oche l’ O dell’ Indicativo della prima 
Coniugazione nel foggiunrivo fi muta in 
I , eque! dcglialrrp Verbrfi muta in A, 
fenza aggiungervi, odiminuirvi lettera 
alcuna: lalvo che i terminati in Io de’ 
quali alcuni perdono l’ ultimo I , che in 
virtù della loro ter mi nazione che muta 1‘ 
ultimo O , in I , dovrebbono finire in I 
duplicato, e finifeono in I feempio. Io 
Procaccio, che io Procacci , e fienili; 
trattone per alcuni que’ Verbi , che han- 
no R , o T , o V per confonante Verba- 
le avanti Io; Io Vario, che tu varjj : io 
mi Spazio , che tu ti Spazii; Io allevio,, 
che tu Allevii . I Verbi terminati in Co , 

Gj della prima Conjugaztone quivi ag- 
giungono H: Io Reco, che io Rechi : 

L a io 
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io 'Pecco ,che io Pecchi : io Manco, che io 
Manchi: Io Priego, io Vango, che io 
Prieghi, che io Vanghi. E quello per 
mantenere la pronuncia nei C con 1’ I , 
ch'egli ha con l’O, al che fu necetTaria 


oflervarono ne’ Verbi cbenon fono della 
prima Conjugazione Alcuni .ch’ella nel. 
la fua terminazione confervi il numero 
delle Vocali, che nella prima Voce dell’ 
Indicativo perdente fi truova fenza ag- 


P Astrazione : altramente fi farebbe prò- giunger vene , o diminuirvene tutti que’ 
nunciata con C diverfo quella Voce da Verbi, i quali hanno altro fine che, Co, 
quella dell’ indicativo, fe fi folle detto; Go , Io, nella prima dell’ Indicativo , Io 
Io Reco, che io Reci: IoPriego, che Temo, che tu Tema, o Temi: io Cre- 
ioPrlegi. Mane’ Verbi delle altre Con- da, che tu Creda, o Credi. O la diminui- 
jjugazioni non vi fu uccellano l’H, ter- feonodi una Vocale; fe hanno per loro 
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che io Legga. Sicché in quelle tre ulti- 
me Coajugazioni l’O dell Indicativo fi 
muta in A nel foggi un ti vo fenza aggiun- 
gervi, odiminuirvi le tera alcuna; che 
perciò ti puoi avvederci dell’ errore di Co- 
loro che fcrivono-, Che io Abbi, che io 
Sappi. Conciofliacofaché ficcarne da io 
Haggio , e da io Saccio , dilfer gli Amichi 
chciòHaggia,e che io Succia-, così da 
ioHabbio, da io Sappio, voci pur non 
«fate; fe ne formò; dìeioHabbia, che 
io Sappia . E da tal regola uni vertale Erti 
medefimi che la danno, ne traggono che 
io ita, che io Dìa , che io Stia, i quali 
foggi un ti vi lì variano con più Vocali , e 
diverfe da quelle del loro indicativ >. 
Quindi ne fiegue adunque che lia fallo 
contra l’offervanzadi rutti i Buoni, il di 
re che io Poflì , che io Temi , che ioTen- 
ghi, che io Credi, che io Leghi, che io 
Pafchi , che io Forbì , che io Partorifchi, 
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ciò conciojftaccfachì niente facci ai preferite, 
ove a quefto fogli intendere ; lo intendo di 
farti avere il favore della Corte, e di do- 
narti quelUpau.ii ciò, che tu rifeoterai , 
che convenevole fi. a. (d) EJ a ciocchi tu di 
qutjla infermità non Muti , m ha dimoflrata 
U cagione del tut male , la quale niuna al- 
tracojai. 

(e) Nel qual fe 'ntef j ave jje i prieghi futi » - 

Già ti f artbbe nota là vendetta , 

La qual vedrà innanzi , che tu Muti , 

(f) 0 rubicante fa che tu li metti 

Gli unghioni addojfo , jìccbè tu lo feuti ; 

Gridavan tutti injieme i maladetti . 

Aggiungonvi H, fenza aggiungervi r 
*o diminuirvi numero di Vocale ne’ Ver- 
ifiche hanno per fine , Co, e Go. loDi- 
co , che tu Dichi , o Dica : Io Veggo , che 
tu Vegghi , a Vegga : lo Impongo , che 
culmpongni, o Imponga, (g) Pampinea 
per Dio guarda aò che tu D'tchi . fh) XJden- 


no, ed alla terza del più. il quale hai, e dal quale que, la u. fermila 

(n)Etoccbi a cbi p vuol,ch' io nonhocura procede , gitta via , e confortati , e renditi 
Che tanto ì il mio dolore , e lamia certo, che nwnacofa farà per joddisfacimtn- 
. * , rabbia to di te , che tu ni impongbi ,ch’io am o pò- 

Ch' io non potto aver peggio eh ’ io Abbia ; te re non faccia . 

(b) Ora chifojft piacciati cb' tofàppia , (k) Ond' io vi col penfier cangiando fi ile , 

E perchè tanti fecali gmc cinto E ripregando te patida Morte , 

Ouìfe' ne le parole tue mi coppia . Che mi [oltraggili a ti penofe notti . 

Quanto alla feconda Voce del meno La prima, e leconda Voce del Pii 
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ha quella d fferenza tra i Verbi della pri- 
ma Coniugazione in Co, in Go termi 
nati ,e.i in quei delle tre altre. Che quei 
della prima prendon l’Hdopo C , o G. 
e quei delle altre non la prendono. Io 
Pecco, che noi Pecchiamo, che voi Pec- 
chiate: Io Piiego, che noi Prcgh amo , 
che voi Pieghiate: Io Dico, Io Vinco ,che 
noi Diciamo, che voi Diciate: che noi 
Vinciamo, che Voi Vinciate • Io Veggo, 
ioGiuogo, che noi Veggiamo, che voi 
Veggiate, che noi Giungiamo, chevoi 
Giungiate. (.) Corte iof racof acuì voi vi- 
tando in grandi filma quantità la noflra fe- 
fla moltiplicale , io vi voglio predare , che 
p.xrtendoji non la Manchiate : ma qui con 
noi , quefio giorno in quello, che cominciato 
abbiamo , infino alla fua ultima ora con- 
fummiate . (b) Alla quale Anichino dijfe : 

Madonna io temo forte , ch’eg’i non vi fia 
noia , fe io il vi dico , ed appreso dubito , che 
voi ad altra perdona noi Ridiciate, (c) Le 
quali fe quel vi potranno, che nella pre- 
lenza de fav} debbon potere; io vi priego 
che configlio , ed a]uto in quello , che io vi 
dimanderò mi Porgiate . 

Ti voglio ancora fare avvertirò, che 
le Voci di quello modo talvolta acccn 
nano Dovere .Potere, o Volere , che per.» 

Potenziale vicn chiamato da alcuni • 

(d) S ’ i ’l dijfi mai , di quel eh' i' men vorrei 
Ti. ma trovi queft' afpra , e breve via. 

S’ i'idijfi: il fero ardor , che mi difvia 
Crefca in me, quanto il fier giaccio in 

coftei . 

(e) Giujlo giudicio dalle fiele Caggia 
Sovra l tu' [angue , c fia novo ,&> aperto; 

Tal, che'l tu'Succejfor temèza nHaggìa. 

Ci »é , polla io trovar piena ; Poi fa 
c relceie in mel’ ardore: Poifa caler dal- 
le Stelle giudo giudicio-, come di ffe colui. 

(f) Ma ben Pojfa io morir Cotto il tuo regno 
Se d' ogni reo di te non fon vengiato . 

Cioè Muoja io lotto la tua tirannide 
fe non mi vendico. 

( g ) Vinca il ver dunque , fi Rimanga in 
fella; 

Per- 
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E vinta e uggia a terra la bugi a 
Cioè Voglia dunque vincere il vero 1 ,’ 
e Rimanerfene in fella, e d’ indife ne 
Polla cader la bugia. E di corali Tenti* 
menti n’ è (parla tutta quella Canzone 
bellilfima del Petrarca. Ed altrove con* 
cedendo dille. 

(h) Ma per la turba a grandi errori avezza , 
Dopo la lunga età fia il nome chiaro : 

Che ì quefio però , che il fi apprezza ? 
Cioè, Poniamo, che fia il nomechia* 
ro, e celebre. Quali dica: fe ìo nego , 
che la Fama duri lunga età -, la Turba 
ch’é avezza a grandi errori, non mel 
crederà, Adunque Poniamo che la Fa- 
ma duri lungo tempo, ch’è quello pe. 
rò? quali «Jiccfle : è nulla, giacché il 
tempo avaro tutto vince, e ritoglie. 

CAPITOLO XXXVL 

Del Soggiuntivo Imperfetto. 

L ’Imperfetto del Soggiuntivo c in tur- 
to fimile allTmperfctto dell’ Otta, 
tivo . Conciofolfecotgché io Amafli , 
Tornelli , Crederti^ SentilTi : che tu 
Amalfi , Temelfi, Crederti , Sentirti, 
eh’ egli Amarte , Temerte , Credeffie , 
SentifTcf che noi Amaffima, Temelfimo ,• 
Credertìmo , Sentirtimo -, che voi Ama. 
(le, Temerte, Credelle, Sentifte,- ch'erti 
Amartero, TemefTero, Credettero, Sen- 
tirtero; le quali Voci fignilìcano tempo 
Prefenre.oFuturo anoi che parliamo , 
ma Pattato, fe fi ha rifguardo alt’efecu. 
zmne di quella deliberazione, o di quell’ 
obbligo, che ve ne precede, di maniera 
che quando io dico: Io ti fervirei, fe tu 
mel comandarti, lignificò Dcliberaziooe , 
o Obbligo,» Potenza di fervirti prima che 
tu mel comandi ; ma il tuo coman- 
damento dee precedere al mio fer- 
vire ; Onde con quelle Voci diverfi 
tempi vengono a lignificare con ordì, 
ne , e fucccdi mento dell’ uno all’ altro. 
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TRATTATO 


(a) Tirchi Tana , cb’ alquanto era più bal- 
danzofà , diffe ali altra : Se io crede ffi , 
che tu mi tenejfi credenza io ti direiun pen- 


fiero , ch'io ho avuto più vjtftt , H quale j Natura ottima proditrice di tutte le ca~ 


forfè ancb' a te potrebbe giovare, fb) Egli 
non vive oggi per fona per cui h faceffiogni 
cofa , come io farei per te. E poco fe tu 
mi dece ffi, cheioAndaffi di qui a Te re loia , 
io credo che io v Andrei . (c) Quando a mio 
Padre, edavoiPiaceffe,. io Farei volentie- 
ri fare un ietricello in fui Terrone , eh' e al- 
lato alia fua Camera , e f opra il fuo G-iar. 
divo, e quivi mi dormirei, (d) 0 Iddìi , o 
Cieli mal graziofi , o iniqua fortuna : lori 
maledirei , fe fenza danno di me fare lo 
ere de ffi. E con diverte ai ere forme (o- 
miglianti di dire fi legano quelle Voci 
tra loro . 

(e) Edio Madonna affai Fora gran frutto 
Qutfio d’ ogni mia fi-, pur eh' io'lCre- 

dejji: 

Di jf tremando : e non col vif > af riatto . 

(f) Et tra il morir mio , che ti r' anni j a , 

Ti farebbe allegrar fe tu [e nt ffi 

La nullefima parte di mia gioia . 

E fenza quella corrifpon dente . (g ) 
Ni vincere potrefte le lagrime : ma proce- 
dendo^ vìnto verrefi) meno \ al quale io , 
fenza alcun dubbio , lofio verrei appreffo . 
Adunque quando per altro io noni’ Amajji , 
mie acciocchì io viva , cara lav tatua, (h) 
E perciò rammemorati fead alcun fegnale 
rìconofcere la ere de ffi , t fanne cercare , che 
tu troverai fermamente eh' ella è tua fi- 
gliuola. 

(i) La bella donna nelle braceiaapriffi , 
Akbracciommi latefta , e mi fommerfe. 
Ove convenne, ch'io l'aeqna ingbiot - 

ti ffi. 

(k) R ado fu almondo fra così gran turba , 

C b' udendo ragionar del mio valore r 
Non fi feittiffe al core 
Per brevi tempo almen qualche fa- 
villa. a e 

E fi corri fpondono fra di loro ora Im- 
perfetto , con Imperfetto : (1; Orni che 
io nonfo con che freno htemprajfi la mia k- 
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tizia y fe tu Tonta ffi in modo che a tutti m tòt* 
nifefta non f offe. Ed ora Imperfetto coi» 
piti che Perfetto . (m) Chi dubita che lev 


fe, NonAvefft con affai picchia fua fati- 
ca Provveduto a far con gli uomini nafeere 
le ricchezze, fe a tono le conofcefte utili : 
Ìom ella tutti ignudi li produce nel mondo 
eonffcìndo la povertà bafiewle ? 

Nella terminazione di quelle JVoc? 
hanno talvolta variato {'Componitori di» 
Rime , i quali fuori d’ogni regolato parla-- 
re terminarono in E qualche volta 1 tot 
prima, edrflero 

(n) Ella moflrò negli atti , ehi acce tt affé 

La mia dimanda , e moffejt , e rivolta: - 

Mi diffe allora eh’ io lafeguitaffe 

(o) Tra T altre cofe quella i (confo tata 
Piangendo mi pare a che li die effe: 

Deh perche ni vai Achille abbandonata ? 
Ter te convenne , cb' io mi DOlefle 

De' miei fratelli , i quali io più amante 
D' ogni altra- cofa che nel mondo • 
aveffe. 

(p) Solo tre puff credo , che io fcenfeffr t i 
E fu di fotto , e vid’ tm che mirava 
Pur me , come conofcer mi vo/effe - . 

(q) Mentre chef uno f pòrto quefio diffe i 
V altro piangeva ii , che eh pittale 

a Io venni meno ri , coni io Moriffe , 

E caddi , come corpo morto cade . 

Ih cambio di dire : che iola Seguita®, 
che io mi Dole®, che io Scenderti , come 
io Mori® . E di altra parte mindarotv 
£ fuori in 1 fo ventemente la terza . 

(r) Coti Affé V Maeffro , ed egliftejff 
Mi voi f e , e non fi tenne alle mie mania- 
che con lefue ancor non mi chiude ffi. 

(Q S’ h meritai di voi affai , o poco , 

Quando nel mondo gli alti ver fi fcrifft ; 
Non vi movete i ma t un di voi dica,, 


Dove per hit perduto a morir Gifft . 

Cioè , eh’ egli non mi chiuderti : Dov’ 
egli Gifle. E vogliono chejae volte il 
Petrarca la ricevelTe nelle Tue Rime r 
irenché dov’ egli dice . 

(t) Nè già mai vidi volte aver tì fpejfi 

Luo- 
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larghi da fofpirar r'pcjìi , o fidi 
Ni credo già , eh' Amor in Cipro 
Avejfi , 

0 in altra riva sì foavi nidi 
Io crederci con alcuni piuttofio che il 
■parlar di quello Poeta folle leggiadra- 
mente rivolto in feconda perfona così : 
Ne credo , che tu Amore avelli iu Cipri 
in verun tempo danza così foave : ficché 
Amore Ha quinto cafo ; non primo , ed 
Avelli , feconda perfona : non terza. Ma 
nel trionfo della Morte dov’ogli dice 
(a) Di poca fede, or iofe noi l'ape Jfi, 

Se non /offe lettvtr , pereti' lairei? 
Iflfpoft , e parve in vita s" Accendeffi 
E’ manifefiamentc fuori di fua natura- 
le, e regolata c attenta .Onde comunque 
dia, per elfere folccifmi che non hanno 
dirtela ; dobbiamo aftenerfene in tutto; 
o noncadervi,fenon fofpintovi dalla li- 
cenziofa Rima . E dove legge il Man- 
nelli dal 7$. Seguitato :(b) Yoicbì so nel 
mio arbitrio fui , e difpejì » a fare quello 
medefimo , che tu hai a fate imprefo , niun 
fu , che mai a cafa mia capitale , che io no 
contentale a mio potere di ciò , che da ho 
mi fa dimandato, (c ) Di chi Bruno accor- 
toli dijje : C he diavolo bai tu S ozio Calan- 
drino ? tu non fai altro che [affare . *4 cui 
Calandrino dijfe : Sozio , fe io avejfi , chi 
m'Ajuti Jfi , io farci f>er». Furono forte feor- 
lì della fua perma. 

La prima Voce plurale termina in 
S Simo , con la penultima innanzi del 
fuo infinito , fopra la quale vi ripofi 1’ 
Accento : che r.oi A ma (Timo , Temef- 
firro. Crederti mo, Sent illimo . E come 
altre volte ti dirti , quella Voce non fi 
tronca giammai . (d) Io hointefo da uomo 
degno di fede, eh' m Mugnonefi trova una 
pietra , la quale chi Ut por ta f opra , non è 
veduta da niuna altra perfona , perchì a 
me parerebbe , che noi fenza alcuno indu- 
gio , prima che altra perfona e’ arjaffe ; 
t >' Andaffimo a cercare, (e) Do ve tu fe' la 
miglior figliuola di Firenze , e la più one- 
Jla j egli non l' è vergognato di mezza not- 


te di dir , che tu fiì T altana, qu.fi noi 
non ti cenofcejfmo . 

Ma la feconda di quello numero ebbe 
diverte formazioni, Ond’ella per fi no a’ 
giorni Noftri li ode pronunziare da Alcu- 
ni : che voi Amafsàte , Temafsàte , Cre- 
da fsàte , Sentifsàte: Da altri: che voi 
Amafsdte , T emefidte , Credefjdte , Scn- 
tilsc'te, con l’accento fu la penultima. 
E certi fono che con 1* Accento l'opra P 
antcpenultima, la pronunziano in que^ 
fio modo: che voiAmartìvo, Tcmcrti- 
vo, Crederti vo, Sentirti vo: ma quella 
per non finire in Te, e le due fopraddet- 
te per l’ accento fu la penultima ; non fo- 
no formazioni conformi alla natura delle 
Voci plurali di quello tempo: che perciò 
meglio la formaron coloro ,'che con l’Ac- 
cento fopra l’ antepenultima diflèro : che 
voi Amàrtete, Temdflete, Credéfiere, 
Sentirtele : E meglio finalmente di tut- 
ti, che voi Aroaflìte, TeméfTìte, Cre- 
dcir.te. Sentirti te col medefimo Accento. 
Perciocchd fe vorremoaver l’occhioal- 
la Regola dell' Analogia , o alla Carat fe- 
nilica di tal Voce: ella doveva raddop- 
piare, come tutti le altre l’SS, e ficco- 
mc la prima del più li formò dalla prima 
del Meno con la giunta di Mo , e la terza 
pur dalla terza con la giunta di Ro ; cosi 
doveva la feconda dal la feconda formar- 
li con la giunta di Te : ma per cflerc for. 
fe troppo languido fuono , o per altro che 
torte, non la portò la lingua. Onde cac- 
ciate da Amàfli te, Temerti te, Crederti te 
Senriflìte, {'ultimo I, con l’S vicino, 
fincopata ci rimafe in quella maniera : 
che voi Amafie, T emefte, Crcdefte, Sen- 
ttftc, e quella fu la Voce, che Tempre <• fia- 
ta in ufo poi negli Scrittori , e degli Anti- 
chi , e de’ Moderni frnza conrroverfia ve- 
runa , fe non voleflimo credere al Man- 
nelli , il quale . fa che il Boccaccio la ter- 
mini in I qualche volta , come in Mae- 
firo Simone, dov’egli dice; (0 Foi fiele 
anzi gente groffa , che no ; ma vorrei che voi 
mi vedefii fiat tra’ Dottori, come io’ foglio 
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fi are. Pur quella almeno è formazione 
plurale; benché con Angolare termina- 
zione. Ma (villa cvidentiflìma del me* 
defimo tralcrittore mi pare il voler lare , 
che il Boccaccio a quell numero tr.dpor 
tafle la Voce del (ingoiare cosi forma, 
ta .eierminata come in q e nume oli 
dot-’ «gli legge • (iti E<* aceto, cab voi non 
Crede fi quefie e fi ve parole , e j a vose, iris 
il potrfie , qui n o vogh. i ve ne venifie apcr 
tante tue e ve atre , e toccai e ; io feci joi e 
alla aon/.a mia a cole, che T appettava 
quefia rifpcjia . treno, chemqu. ltoluo 
go Credelli, o fintili feroce vi darà coi 
tra la natura di fai pedona, ch’tldiicr- 
minare in Te, non loto nqurlloTem 
po: ma m (ulti gii aitri ancora di lui 
ti i Verbi, 

La terza Voce del Più le tu la formi 
della reità del meno, vi aggiungerai Ro, 
e dirai: ih’cfli AiualUro, TcmelTero, 
Credefi’ero. Sentnlero, con I’ Acccn'O 
Copra la tetza.(b) E per far toro Mera 
tejltmonianza ih ciò, che fatto avejfc ; i ca- 
pelli , che alla morite tajiati aver credeva ; 
lor pofe in inano aggiungendo che per lei 
Ver.i fiero , t quel ne t-acejjero, cbeefliCrc- 
de fiero , che al lor onore appai tenere , per- 
ciocché egli no» intendeva ai mai più in ca- 
fa tenerla. 

Troncali quella Voce Icggiadiamcnte 
quando fia a luogo, e a tcn po (c) .A 
quefto ninno ardi di rispondere, perche 
Lorvet co'fttoifopra la barca montato , ed 
alla donna , che piangeva accojlatoji , co- 
man. òche de' remi de fero n acqua , edAn- 
dafier via. , . 

(d) 4 ì frati futi , ficeome a giufte erede 
Raccomandò la fua donna più cara , 
E comanaì che l' A maf ter con fede. 

I Predatori al coflume loro mutano 
fpefse volte l’R, inN ,eper Amalsero, 
Temelsero, Credelsero, Sentiero , (cri- 
vono : ^mafyono , Temei sono, Credel- 
fono, Sentirono . ( e) E aurei fatti venir 
padiglioni, e trabacche , tftftc a co'oro , che 
accompagnato t’aveano, che Jlar fi vole- 


va, e ch'efli a Ravenna fe ne tornaci,.. 
(0 Avien già particolarmente tra fe comin- 
ciato a trattar del modo , quafi quindi le- 
van.iofi da federe, a mano a mano Doverono 
entrare in cammino, (g) Li quali li pare- 
va che C redefiono , noi che l Porr arigo i 
danari dell' AngtuUcri : ma che l' A rgiul ie- 
ri ancora avejje de'] U9i(h)l/ Rr levato la mat- 
tira , comandò che avanti che le porte del 
‘ Palagio s' Apprifiono , tutta la famiglia gli 
i enjte davanti 11 ebe però non parche 
li a cosi proprio del volgar Noftro. 

£ quella Voce pure -n ( h’c’la fi trinca 
a (uo tempo- ( ) Le Dami elle che d’ at- 
torno ‘e fi avano , che cuore q ejìo fi fofit , 
o che Volt fitti dir le parole eh le > i r.on inten- 
devano. A la da compafi.on vinte tutte pian- 
gerar.o, e lei pietofamenie della cagm 
del fuo pianto demandavano in vano . 

Ma più fuori dell’ ulo di quella lingua 
fu la terminazione in SSeno, o in SSì- 
ncr. eh’ elfi Amàùe .<>, Temèlleno.Crcdèf- 
leno, SentilTeno : o th’effi Amalfino, 
Tcmdlfino, Crcd lino, Semìlfino , de- 
gna tuttavìa di elTcrci ritenuta ,s’ egli (la 
veio, che ve la ricevelTe il Petrarca 
dov’egli dice. 

(k) SirnU fortuna ftampa 

Mia Vita, che morir potia ridendo 
Del gran piacer , eh' io prendo ; 

Se noi Temprafsen doloroji ftridi. 

(■1 ) Temprar potefi'io in sì foavi note 
1 miei fofpiri eh’ Addolciteti T aura, 
Facendo a lei ragion , cb' a me fa forza, 
(m) Se Virgilio , & Omero Avejfin vifio 
Quel Sol il qual vegg io con gli occhi 
miei ; 

Tutte lor forze in dar formaacoftei 
Avrian pofio , e l'un fi il con l'altro 
mfiìo. 

(n )S' io Aveffi penfa’o , che il care * 

Fofun le voci de'ftfpir mie' in rima ; 
Fatte C avrei dal f efpirar mio in 
prima . 

In numero più fpejfe , in fili più rare . 
Ma vogliono Alcuni che per ifeorre- 
xionc delle fcritturc fi tiovino Voci fo- 


mi- 
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«iiglianti in -quello Poeta : in luogo di 
Tempralfer , Aveller, Folfer, Àddol- 
ciiTer , e cosi tatti. E vero che nel Filoco- 
!o , e nella Fiammetta alcune limìl Vo- 
ci che vi leggevano i tedi antichi: le mi 
gliori (lampe le leggono oggidì termina- 
te in SSono. Tuttavia Dante nel Tuo 
Convivio nc usò delle sì fatte, dov’ Egli 
dice: (a) E fieno alenai ditali opinioni che 
dieono-.Se tutte le precedenttvrtù fi Accorda fi- 
feno f opra la produzione a un' anima nel- 
la loro ottima difipofizione ; che tanto di- 
ficenderebbe in quella della dettate , che qua- 
li farebbe un altro Iddio Incarnato . (b) Che 
perche noi volefiuno che la cola fiedefie coti 
forte pendente , come diritta ; non fia- 
■ rebbe però che di quefie operazioni non 
Fattori propriamente ; ma JiTrovatori fid- 
ino . E fin oggi , o fia per vizio , o per pro- 
prietà di alcune Nazioni d’Italia , hanno 
Amàffeno , Temdlfeno , Credaffino , 
Senrìfifeno, per propria Voce di quello 
tempo, né la protenicono in altro modo. 

.£ Ce quei del 75. non trafvidero, l’usò 
nel libro delle tue Novelle il Boccaccio, 
poiché leggonoin Teodoro • (c) Tt a' quali 
quantunque tutti gli altri Parefien pallo- 
ri , nera un tl quale gentilefico , e di mi- 
glior afipetto pareva . E nella Vitach’ Eg!> 
fcrKfe di Dante ve ne fparfe qualcuna 
per ella delta terminatone in SSino . 

<d) Gli antichi Re nelle Uro magioni face- 
vano magni fi- hi lavori d'oro, e di pietra , 
e d'artificio, acciò lì quelli che Federino , 
dive ni fimo fi u pi di. 

lo Inficio il trattare con più particolari 
tfipofizjoni quefie cofie , perì che fie quanto fi 
conterrebbe , e potrebbe le volt fi chiarire, 
come ebe e fie più piacevoli ne Divtnifimo , e 
più Face fino forte il mio argomento ; duci 
tononmi Tir a fimo più oltre motto , che la 
Principal materia non richiede . E prima 
avea detto, (e) Figgendo il Ciel mttoverfi 
. con ordinata legge continuo-, e le cofie terrene 
avere ordine , e diverfie operazioni in di- 
•verfi tempi ; penfiarono di necefità dover 
ejfiere alcuna cofia, dalla quale tutte quefie 
Tomo II. 
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cofie Dipende fino , e Procede fino , c che 
tutte le altre ordinafie. 

' li mdftyi « 1 » ' • 


C APITOLO AAA T A4. 

■ 

Del Tempo Sofipetto, ovvero della 
Voce Amerei. 

T Utti! Tempidel fuggiuntivocon-ie 
loro Voci poffòno dirli Pendenti , 
ovver fufpefi , conciofiìacoCacche rappie- 
fontina una forte di operazione, che per 
finir iafentenza hannocomunementebi» 
fogno di un’altro Verbo. O per gli A v- 
verbi, e Conjugazioni, che al foggiur.- 
tivo fi danno, le quali di natura loro il 
ricchieggano, o per occulta proprietà di 
quello modo che lo domandi • Il nome 
tuttavia di fofpefo in una certa maniera 
più particolare, c. più propria riconvie- 
ne alla Voce Amerei, Temerei, Crede- 
rei, Sentirei, la quale infieroe colle al* 
ire compagne è compofla dall’Infinito 
del fuoVerbo.edal Preterito dì Avere, 
variatoin alcune Voci all’anttca; come 
loHei.per ioEbbi , tu Efli ; per AvéPJì, 
egli Ebbe*, noi Emmo, per Avemmo; 
voi Erte, per Avelie : *etli Ebbero, o’Eb* 
Sono; dalla qual compofizione riefcoco 
io Amar Ei-a benché , Amarci , muta- 
to in E 1’ ultimo A , com’ egli fece in 
Amerò ; fe ne fece Amerei ; Amerefìi 
Amerebbe, Ameremmo, Amerete , 
Amerebbero. E quella formazion ci ri- 
male: tu Temer Erti , egli Creder Eb- 
be, noi Sentir Emmo, voi Sentir Efte , 
elfi Sentir Ebbero. Onde il figntlkaro 
di quelle Voci è di egual valore a io Ebbi 
da Amare, tu Avelli a Temere, eg’ii Eb- 
be a Credere .importando Deliberatone, 
0 Obbligazione, o Potenza cominciata 
già nel pattato, eebe riguarda all’ aderti, 
pimento, o prefente, 0 futuro, ch’egli 
fia. E quello volle undotttffimo Otterva. 
tore , dalquale quali di pelo qui il trasferii . 
Accade per la (orza del Verbo Avere ; 
il quale ora lignifica Proponimento , 
M or. 
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or inoltra Obbligazione, ed ora accenna 
Potere ; ma con tal differenza , che dicen- 
do io Amereiic tu Amalfi , dimoltra che 
io ho già prima propofto,o deliberato,© 
fono atto ad Amare, la qual azione non- 
dimeno non dee aver efccuzione , fe non 
va innanzi alla tua azione di Amare: la 
quale fe avrà effetto; ancora incontanen- 
te ]' avrà Ja mia, e così farà prefente a 
noi che parlia p : ma fe tarderà la tua ; 
tarde» à ancora la mia, ed a quello modo 
farà futura . Quindi é che quelle Voci 
fanno modello , e ben creato il parlare , 
perciocché mcftr^no la perfona difpofta , 
o obbligata , o apparecchiata ad impie- 
garli in qualunque azione,© prefente, o 
futura , quando non ne venga impedita, 
(a) L’ allungar ai fpazio , che chiedi alia 
ima partita, fe io tl Crede fi , ed a te, e a 
me utile ; piu volentieri che tu noi , chiedi 
Farei. Ma quanto quello Fofic più lungo; 
cotanto tl nojfro dolor fa> ebbe maggiore . (b) 
lo mifera degna di morir , volentieri muo- 
io , itimi fona grave il ffiene>e in prima 
ogni pena, e poi quella, fot che tu campa f 
j\. ^ihi quanto volentier tal grazia a Dio , ed 
al Mondo Dimanderei , fe io Credefi, che 
conceduta mi fojfe . (q) E certo io Maladicerei 
eia Natura parimente , eia fortuna, fe io 
non t onofcefi la natura eflcre difcretifimo , 
eia fortuita aver mille occhi , cerne , chegji 
fciocchi lei cieca figurinofid) Se tu nonfojft di 
ctnfcrto bifognofo come tu fe’ ; io dittate 
me defimo mi Dorrei , ficcarne uomo , il quale 
hai la nojlra amicizia violata, tenendomi 
tl lungamente la tua gravifima pafione 
nafcofa . 

(c) S' iopotefi ritrae Come ajfornaro 
Gli occhi fpietati , udendo di Siringa , 
Gli occhi, acuì più vegghtar cojiò sì 
faro; 

Come Tittor , che con ef empio pinga , 
Difegnerei com io m addormentai . 

(f) 0 bella donna , luce , eh' io Udrei , 

S ’ iojfi la dove mi fon partito 
Dolente sbigottito , 

Diceva trapiangem-o il cor dolente . 


Nél' Imperfetto folo gli corrifponde; 
ma anche il Piucche Perfetto, (g) Co' 
miei libricciuoli quante volte voglia me ne 
venne fenza alcuno imp-ccio poffo nera- 
mente ragionare . Edacciecc'rì in poche pa- 
role cor chiuda Ja quatta cella mente mìa , vi 
aico , che io mi Crederei più mortale come io 
fono , gufare , e fentjre dell eterna felicita , 
fe Dio m Avefie dato Fratello (hi E poi , 
che te , e lui nelle commeffe colpe vergogno fi 
Avefi Rendutì , fenza alcun freno, oiìndu- 
gio Procederei alla vendetta , e gli tuoi ex- 

• egli con le proprie mani pigliando , e lanino- 
t gli forte , te ora qua , e la tirando per quel- 
li davanti al perfino amante f it:e, ei le 
mie ire . 

Già vedi come luna di quelle Voci nel 
fuo lignificato pende dall’altra, e come 
luna render ragione all’ altra , che perciò 
Modo Re ’ditivo fu detto . E voglion 
fempre così fucct-da : altramente il par- 
lare fi rimanga Imperfetto, onde in quel 
del Petrarca 

(i) lo Canterei d' amor sì nuovamente, 

• Cb' al duro fianco il dì mille fofpiri 

T rarrei per forza , e mille altri defirì 
Raccenderei ne la gelata mente . 

Non effendovi il Verbo foggiuntivo, 
che accompagnar vi fi fuole , gran romor 
fe n’é fatto da molti. E vogliono! pri- 
mi che il parlare Ila veramente imper- 
fetto, e che faccia bifogno, che l’alt a 
Voce, fua indilfohibil compagna di ne- 
celfità vi s’intenda , figuratamente tac- 
ciutavi dal Poeta per la Figura che Reti- 
nenza é chiamata ; or.de fi dovrà , dicono 
elfi , credi re che li Poeta querelandoli fe- 
co lìcito della fortuna, chetante volte Gli 
fiera oppolla diceffe: fela fortuna non 
mi folte nemica ; io Canterei d’ Amore. 

0 Ch’Egli diarifpolìaa qualchuno, che 
Gli a velfe detto , o fcritto : fc tu fu folli in 
Avignone: che farelìi ; o altro fimile. 
Ed Egli rifponde : io Canterei di Amore . 

1 fecondi , a’quali piace che piuttollo di- 
moltri Potenza ,eche di modo Potenza - 
le fiano Voci sì fatte : hanno voluto eh’ 

Egli 
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Eglirifpnndi ad uno Amico eh’ egli ave3 (e) E quei, /' io fojfi et impiombato vetri 

domandato: s’Egli far potrebbe cantati- L'immagine di fuor tua non Trarrei 
do ciò ch’Eg'iquì dimoftra di poter fare: Viuttofto a me, che quella dentro im- 

c allora: Io Catterei di Amore . 'arcb- petto . 

be a dire: Io Potrei cantar di Amore. Direi, che fottintefo vi averte il Po* 
Vollero i terzi che quelle Voci (ìgnificaf- tere in qualche maniera, come in vano 
fero Defideria, eche pocendo l'Ottativo Potrei gictar le parole, poiché appena 
molto meglto,che il Potenziale rimanerli le potrei efplicare. 
fenza altro Verbo che gli foggiunga, fu E quelli, (f) Poiché Iddio mi ha tolta 
perfecto pari tre il dire: Io Canterei di C^flui ; io non intendo di più fiere invite ; 
Amore, cioè Io Vorrei cantar di Amore, ma prima che io ad uccider mtbenga , Vor- 
Eche la Voce Io Canterei li porta efpor- re' io, eh: noi prendemmo modo convene- 
re.Io Potrei, o io Vorrei Cautare , ce ! ve: e a fervore il mio onore, ed il fegreta 
P infegna il Poeta medclimo , pjich'b- | ancor tra noi flato, e che il corpo del quale 
gli (lelfoper dire, Ch’Egli non ha tanti la gran fa anima l’ è partita , foffe fep - 
capegli in capo, quanti anni attenderebbe pelino (g) O quali effe dovrebbono pare - 
quel giorno, dille: re, e come volentieri, fe lecito foffe l< 

(a) T^on ho tanti capelli in quefte chiome Vedrei . 

Quanti Porrei quel gemo Attender anni. (h) Et ioaln • J* ejfer puote i' Porrei , 

Cioè quanti anni Attenderei , e Umili Che de l * fmifurato Briareo 
modi, nequali noi s’ imbattiamo ad ogni Bfpenenza aveffer gli occhi miei. 
paflb leggendo . Onde nel fine della Fe Manifestano il deliderio , che inferin- 
conda giornata . ( b ) Il Penerdi avendo n - chiudono . Onde a quelli tre capi (ìcu- 
guardo, Che in effo Colui, che per lanoflra ramente ricorrerai per la foluzione, de* 
vita morì foftenne pajfiontj è degno di re- dubbj che ti recherà (ìmil Voce, la quale 
verenza. Verch'e grafi i cofa, e molto one- in quanto è Voce dell’ Ottativo l’hanno 
fi a Reputerei , che ad onord’Dn, prato detea alcuni prelente fecondo, a ditlin- 
fto ad Orazioni : che a novelle vacajfim». zione di Amalfi, Temerti , Crederti ,Sen> 

Ed in quel del Pctr. tifs io , che 1 »dilter Prefente primo . Ma 

(c) Io chiederti a fcampar , non arme an- in quanto é Voce del soggiuntilo, la chia- 

zi ali: m trono Imperfetto fecondo : e T altro che v 

Ma perir mi età ilCiel per queftaluce . io Amarti, Temerti, Credelfi,Sentirtì,Im- 
Che da lunge mi ftruggo , e da pref- perfetto primo. Altri non vedendo co- 
fo ardo. me porta dir fi Prefente, mentre non fi diV 

Direi che vi s’intenderte altra Voce, ce di cofa, che attualmente fi faccia; nè 
come. Sefleffe in me , Io Reputerei cofa giu- come porta dirli Imperfetto quello, che 
fi», che ad orazioni vacajftmo Efecijojfe non fi dice di cofa ine .minciata : ma non 
rimedio al mio f campo-, I 3 per fuggir chic- finita: anzi per non efiere di alcuno de’ 
derei t ali: ma non accade , pere oì da lun- cinque Tempi, il chiamarono tempo 
gì ancora mi ftruggo , e perfeo. Artoluco, o Sello Tempo , afimilicudine 

E quel dell’ Ameto. td) Ge'to ioeftìmo, forfè del Sello Cafo Art'oluto de’ Parti- 
rèe il dolor deH Impaziente Ditone fjfje cip ; . 

minore cbe'l mio, quand’el/a vide Enea Quella Voce non radoppia l'RR, fe 
dipartirli: ma tacerollo per» che in vano non per le ragioni -, per cui raddoppiare li 
Git cerei le parole, penfando che la meno può con le Voci dell’ Indicativo Futuro: 
ma parte appena je ne potrebbe per me ef- Onde direno Mcrrei, Perrei, Dorrei, 
plicarc. E di Dant. Vorrei, Rimarrei, Terrei , Condurrei , 

M a Cor- 

».S*d.i.L’oJG».Fin.[c j*t.p.i.i«* j [f)G 4 -n.*.£g]Ani.£h]ltjf. |>. 


Digitized by Google 


1 


9 i T K A T 

Correi, Terrei, Pórrei, Vcrtei,Sarrci, Di- 
morrei, Parrei, _ Alleggerrei , Guarrei , 
Morrei, Enterrer, Mollerrei, e fomi- 
glianri con tutte le altre lor Voci in 
ainertdue i numeri, per Menerei; Pone 
rei , Dolerei , Volerei , da Voglio, Rima- 
nerci, Tenerci , Conducerei, Coglie- 
rei, Toglierei, Ponerei, Venirci, Sali- 
rei', Rincorerei, Parerci , Alleggerirei , 
Guarirei, Morirei , Entrerei , Moli rerei 
(a) Se Die mi [ahi, fe io foffi fona, coni 
io fui già , che io vi Sarrri fu per vedere , 
che meraviglie fiere quefie, che coftuidice , 
chevede. Cioì io vi Salirei fu . Epe fimo - 
J irono timide , e paurofe , e comandandolo il 
marito non Sareobono in un luogo alto, che 
dicono, che vien lor meno il certbro. Tsfon 
Entrerebbono in mare , che dicono , che lo 
fi ornato noi patifee . (b) Min Andrebbe no 
di nette, che dicono ; eh: temano gli f pi- 
riti, !e anime , e lefamafime Cioè ‘ non 
falirebbono in un luogo ateo: ma quella 
con alcune altre oggi arrebbono deli’ 
antico . 

E tutte le paflionfle quali ricevette la 
Voce dell’ Indicativo Futuro ; le riceve 
anche quella. Onde diciamo Andrei, 
Cadrei-Dovref, Avrei, Potrei, Saprei, Ve- 
drei, Chiederei, Riipondtei, Vivrei, U- 
drei ; per Anderei, Cadere.;', Dovcrei, 
Averci, Poterei , Sapere: , Vederci , 
Chiederei, Rifponderei, Viverci, Udi- 
rei. Anzi pare che alcuni Verbi di più, 
ne’quali la Voce dell'Indicativo Futuro 
non cosi ben riceve le fopraddette pallio^ 
ni; le ricevano graziofamenre le Vocrdi 
quello Tempo, perciocché oltre all’ Am- 
bierebbe del Petrarca , e al Mifurrebbe di 
Dance, e al Sarrei del Boccaccio. 

(c ) 'Ufi terzo giro non abitrebb: ella , 

Ma fe vola] più in alto affai mi fido, 
Che con Giove fia vinta ognialtra fieli*. 
(d) Da lafua fponda ove confina il vano 
A pii dell' alta r ipa , che pur [ale 
M 'furrebbe in tre volte un corpo uma- 
no. 
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l Che Abitrò , Mi (urrà , e Sarrò , non fi 
veggono ufati per avventura general- 
mente in tutti della prima Gonjugazio-- 
ne,che fu l’antepenultima hanno l'Accen- 
to, e fìnifeono in Ero, come Adopero, 
Annovero, Compero, Delibero, Lacero, 
Macero, Olfero, Profero; che Offero y . 
Profero , Soderò faranno della prima; pcr- 
-ciocché non fi trova Verbo alcuno che 
abbia 1’ Accentofopra la terza che non fia 
della prima Conjugazione : benché oggi 
gli uiitaci di quelli tre Verbi fono , Offrb 
feo, Proferifco , Soffrifco , Ricovero, 
Ricupero , Rimprovero, Tempero, Vitu- 
pero, lré detto dagli Scrittori : Adoper- 
rci,Annoverrei,Gomperrei , Delibererei , 
Lacerrei , Macerrei , O.Terrei , Proferrei , 
Ricóverret , Ricuperrei -, Rimproverrei , 
Temperrei , Vituperrei : per Adopererei , 
Annovererei, Compererei , più volentie- 
ri, che Adoperrò Annerò, Comperrò^ 
per Adopererò , Annovererò ; Compere- 
rò, con tutti gli altri sì fatti. Laonde 
1 Pirro Lufca diceva . Speri tu,fe tu ave fi, 
o bella moglie , o madre , o figliuola , oforella , 
che a Ntc oprato piaceffe . eh' egli and af- 
fé la lealta-ritrovando , che tu jtrvar vuoi 
a lui della fua donna ? (e) Sciocco fefetu'l 
Credi , abbi certo , fe le lufingbe , e prìe- 
g'ri non bafiaffono , e’ vi fi Adoperrcbbe la 
forza . (0 Ed effondo il Rojftglìone in que- 
lla difpofizione , Jopravenne che un gran tor- 
no wte htofi bandi in Francia , il che il Rof. 
figlione incontanente figoificò al Guarda fia- 
gno , e mandogli a dire , che fe a-lui piaceffe 
da lui venijfe, ed infieme Deltbcrrebbono , 
fe andar vi voleffono . (g )E di fer Ciap- 
pelletto fi dice , e he Imbolato avrebbe , e 
rubato con quella capienza , che unfanto • 
uomo Offerrebbe . (Ir) E di Elmo di "Tacevi 
diffe l’Abate di Cligni : lo giuro a Dio , 
che per dover guadagnar t a mi fi. t a] un 
uomo fatto, come ornai io giudico che tu Sii 
io Soffierei di ricevere troppo maggior in- 
giuria di quella , che infino a qui parut. e 
mi , che tu mi abbi fatta . 

SÌ ‘ 
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Si è detto Io Amere’, Temere’ Cre- 
' dere’ , Sentire* : in luogo di Amerei , Te- 
merei, Crederei, Sentirei per la ragion 
che io ri dilli alla Voce del Preterito Indi, 
cativo Amai, Temei , Sentii, e quan- 
do fia da imitar quello modo di feri vere. 
fa) La qual cofa avtiuio MejferCeriuna , e 
due mattine veduta J difle la terza. C fan- 
te è Cifri , è buono} Cirri levato preftamen- 
te in pii , rifptfe: Mcfier tì , ma quanto 
non vi potre'io dare ad intendere, fi voi 
non afsaggiafie. ' .< 

(b) Onci' io perchè pavento 

adunar fetnpre quel , eh’ u/l orto 
fgombre ; !•>-. • ’ 

Verte' il vero abbracciar , laf tanfo f 
ombre. 

E molto più , fe vi affilierò Voci di. 
faccntate. (c) Ma coti fofi’ tofana' come 
’ io non fono , che io mi leverei , o Darete 
tante bufte , che io la romperei tutta, (d) 
Se tu arditamente ami Sofronia ; io non me 
ne maraviglio : ma Maraviglierem io bene 
fe coti non fofse , conofcendo la fua bellezza , 
e la nobiltà dell animo tuo, atta tanto più 
a p affam foficnere , quanto ha piùdieccel 
leuzia la cofa, che piaccia. 

(e) E Farei volentier , ficcome quelli , 
Cbejiei Biondi capelli, 

C b' Amor per confummarmi increfpa , 
M'niera ; 

tetterei mano, e Sentirei» allora'. 

0 E fe non fofse che V morir m' ì gioco ; 
Fatene di pietà pianger dimore, 

Ciod Darcile unte bulle: Maraviglie- 
reimi io bene: F.ireilo volentieri : Scn- 
fireimi allóra : E Fareine pianger A 
more : in cambio del fuo vero , e 
naturai modo di direi Io le Darei, io 
mr Maraviglierei , io le Farei , io’ mi 
Sazierei, io ne Farei pianger Amore. 

La feconda Voce di quello Tempo fi- 
nifee in Ellì . TuAmereftt, Temerelli , 
Credeteli! , Sentirefli. (g ) E poiefsendole 
prefso, pofià la mano- [opra la [palla del 
Ma/ifeafco, ditte •. Jfonna, che ti par di co ■ 
flui i Credtrtfh '/ vincere } (h) 'Perché 
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dunque gli vuoi' tu far morire: dove con 
grandi ffvni piaceri, e doni gli Dovrefli 
onorare ? 

(i) Se tu -Avefft ornamenti quant'bai voglia ; 
Totrcfli arditamente • 

Zdfcir del trofeo , e gir infra I agente . 
(le) Ed Ella non ride a ; ma s’ io ridejfi 
Mi cominci): tu té farefti quale ' 
Seme te fu , quando di cener j e fft, 
fi J Ma or ti s'attraverfa un' altro puf so 
Dinanzi a gli occhi tal , cbe tserttficft o 
• T^o >i ZJfcirefii , pria farefii taf so ; 

Che AmareflU, Temerellu, Credere, 
(lu , Sentireflu fono in vece di Amere. 
Ili tu , Temerelli tu , Oedefclìi tu*» 
Sentirefli ru. fai). V inuccio , che non e- 
ra il più favio giovane del mondo, 
veggendofi del fuo errore , non ricorfe ad 
emendare, come meglio avefte potuto : ma 
dtp e : dì: chi mi pagherai Cbe. mi Po- 
trefiu far tuì (n) Or cbe Avrejiu detto 
qudndo la mente tua era ancora del tat- 
to inferma, fe cosi ordinatamente avejft 
la cofa udita . 

La terza in Ebbeegli Amarebbe, Te- 
.merebbe, Crederebbe, Sentirebbe, (o) 
Ma fe figliuoli ^évtjfi , o Avefii avuti, per li 
quali poteffi conofceie di quanta- forza fi» 1‘ 
amor, che lor fi porta , mi Parrebbe efser cer- 
ta , cbe in parte m Uvrefie per ifcufata.lp). 
La donna rifpofe cbe con lui fe gli piacefse , 
volentieri fe n' -Andrebbe , fperando cbe per 
amor cC Antico, da lui , conte [orella fareb- 
be trattata , e riguardata • 
fq) Ma fe maggior paura 

Non m' affrenaf te ; macorta, cfpedìta 

T rarrebbe a fin queft' afpra pena , e dura . 

Alcuni degli Antichi formarono que- 
lla Voce in Ave. EgliAmcrave, Teme, 
rave, Crederave, Sentirà ve ; il cheplr 
favorevole all’opinion di Coloro, che 
'formano quella Voce dall’ Infinito, c 
dal Preterito di Avere, perciocché in 
vece di egli Ebbe, dilfelì ancora : egli 
Havvr. 

(r) Se tane or grazia in lei deggio trovar : , 
Cbe io alcuna parte de lo dia-, 
Tetejfi udir lo tuo dolce parlare. 

Poi 
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Poi di prcfente mora, in fide mia 
Me ne Parate in Paratifo andare. 

Nel maggior numero la prima V oce 
termina in Emmo. Noi Ameremmo , 
Temeremmo, Crederemmo, Sentirem- 
mo. E quefta Voce non fi tronca giam- 
mai . (a) Se de certefi uomini P uom fi po- 
tere rammaricare ; not ci Dorremmo di voi 
il quote , lafciamo fiore del noftro cammino, 
che impesto alquanto avete', ma [tuia al- 
tro e fiere fiala da noi la vofira benevole ma 
meritata, che d' un Col f aiuto , a prender sì 
alta cortefia, come la vofira è, n'avete co- 
rrette . A .neretti rao , T emerettì mo , Cre- 
dere iti mo , Sentirctti mo , non fo fe fi truo- 
vano , perciocché è vizio il così tcrmi- 
«arle . 

La feconda in Ette, Voi Amerefte, 
Temerefte , Grederefte , Sentirefte . 
Ed il Boccaccio tal volta l’ha termina- 
ta in 1, come la feconda del meno, 
fe col Mannelli leggiamo, (b) Che bire- 
fit voi Matfiro di una gran cefia- quando d’ 
una guafiaaetta d' acqua verfata fate sì 
gran rumore ? (c) Voi Avrefii , volendo a 
noi insegnare potuto apparare ferma, co- 
me apparò Mafietto da Lampareccbio . fd) 
£ che ne Farefii voi più, fe egli ai un 
villano , ad un ribaldo , ad un fervo , 
detta 1' avefle , quali catene , qti 4 car- 
cere, quali croci ci bafierieno ? Ma del- 
le ocrtme Rampe fu lafciata al Man- 
nelli quefta termiivizione con le altre 
di quefta fatta , giudic itele per aven- 
tura fua Scorrezione : e non vizj di que- 
llo Scrittore, il quale fino al dì d'oggi 
nc riporta la pena; poiché per quello gli 
s” imputano foltecitmi , ed errori non pic- 
cioli di Grammatica, forfè lenza fua colpa. 

L i Terza finrfeono in Ebbero, etti A- 
merebbero. Temerebbero, Crederebbe- 
ro, Sentirebbero. Nella quale mutato 
T ultimo R in N , e cambiato 1’ E pre- 
cedente in O , come ci ditti altrove di co- 
tal mutazione; fcrivono quali comune- 
mente le Prole Amercbbono, Tetnereb- 
bono, Credercbbono , Sentircbbnno . 


a (e) I# avv fo, che avanti, ch’io pervenìjfi 
alla fine efii Potribbono in guija efisere mol- 
tiplicati , non avendo prima avuta alcu- 
na rtpuifa , che con ogni picchila lor la- 
ttea, mi Mettertbbono in fondo . E len- 
za cambiare l’ E in O: ma fittamente 
mutato l’ R in N , dittero ancora tal»' 
volta: ma più di rado Amerebbeno, 
Temerebbero , Crederebbero , Sentireb- 
beno. Nella Fiammetta alcune (lampe 
ve ne leggono molte; ma le migliori le 
hanno in Ebbono. Ma quel del Petrar- 
ca i più leggono. 

(0 Come Dio , e Tintura Avrebbe n mefite 
In un cor giovenil tanta viriate , 

Se l'eterna fialute 

Non fofte defiinata al fiuo ben fare - 
Onde ancora tu vedi, coinè quefta Vo- 
ce fi tronchi, (g) Del quale nino altra 
guardia MeJ'ser Lizio , per la fua donna 
prendevano , che fatto Avrebbon d' un /or 
figliuolo . (h> Commare quefii fon vermini , 
cb' egli ba in corpo , li quali gfi s’ apprefitarta 
al cuore, ed Ucctderebbonlo troppo tiene ; Ma 
non abbiate paura , che io gl' incanterò, e fa- 
rolli morir tutti. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Della Terminazione in la del meJefimo 
Tempo («j pefio. 

L A terminazione in la , nella quale 
Alcuni fanno finirla prima Voce di 
quello tempo fofpefo è totalmente poeti- 
ca , ancoraché : Io Sari» alcune volte nel- 
le Profe fi legga, ed alcune Cimili nel Filo- 
colo . (i) Come fe gl' Idii m aiutino , fe io 
fofii uomo , ficcarne fion femmina, teco la 
venia cercando -, ma poiché a)uto donar non, 
ti pofisoi prendi il mio configlio, (le) D.-~ 
ve efiser pouf se afisat mi furia il tuo rima- 
nere grazujo: avvegnaché a tanta uomo ■« 
non fia pofisentt di dar tal onorevole tra- 
do , qual fi converna ; ma quella cb’ ia 
potefii fenza infingermi , volentieri Do ve- 
na . 
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D E* V 

(aj Ti'n d" un vago penficr , che mi difvia 
Da tutti gli altri , e fammi al mondo 
ir foto 

Ad or adora meflefo m involo , 

Pur lei cercando , che fuggir Devria . 

(b) lo noi dtjji giammai , ni dir Porta 
Ter oro , o per C tradì ,oper C a fella . 

Anzi Io Poria piuctollo, eh’ io Potrei 
è piacciuto a quello Poeta rlire ancor fuor 
di Rima . 

Io non Poria giammai 

Immaginar , non che narrar gli ejfetti , 

Che nel mio cor gli occhi foavi fanno. 

E in l'omigliance modo più volte . 
Nelle Rime tuttavia degli Antichi Poe- 
ti troppo liberamente fi trova ufato non 
Tomamente, lo Poria: ma quante a loro 
ne accorfero . Ma non è da fervirgli 
quanto a quella prima Voce appartiene. 

La terza Voce delmenoegli Amcria, 
Temeria, Crederia, Sentina, d molto 
meno abborrita. Onde non poche volte 
la troverai nelle Profe. (c) E lui tiratolo 
da parte , dijfe: Ale fere una gentildonna dt 
quejìa terra , quando vi piacele , vi Var- 
leria volentieri . (d) Quando quefio avven- 
ne : dirò che i non potei ritenere alcun fo- 
fpiro , reggendo di me molta più pietà in 
altrui , eh' in colui , che ragionevolmente 
aver JaV)ovria. (c) S e quel furore ; che in 
Orefle venne non fife venuto; nè Egli, ni 
altri per fole fuo amico Pilade Avria co- 
gndfciuto . , 

Dante la terminò anco in A fenzal 
che gli precedefle, ritirando l’accento 
nella fillaba precedente , quando Egli 
di (Te. 

(f) Ma qualC alma nel del , che più tì 
f chiara, 

Quel Serafin che'n Dio più l'occhio 
baffo ; 

A la dimanda tua non fatijfara . 

Cioè egli Non fatisfaria. Ufo fecon- 
do Alcuni, tolto da' Provenzali, per lo 
quale fi leggono ancora altre Voci di 
Verbi, e di Nomi fenza quell' ultimo 1 , 
come t’ ho mollrato a fuo luogo . 


ERRI. 9 ? 

La terza Voce del Più , elfi Ameria* 
no, Temeriano, Crederiano, Sentina- 
no: épur’ aneli' ella meno abborrita ,chc 
la prima del meno; pur éVocedi Verfo 
piucchédi Prola. 

(g) Stufi" e colei ,ch' è tanto pofla in C roce , 
Pur da color , chele dovrian dar lode : 
Dandole biafmo a torto , e mala Voce . 

Sehbenle Profe anch'efle non vanno 
del tutto fenza efempi . E mutato in E I' 
ultimo A, e traportato l'accento dell’ 
antepenultima all' ultima fiUaba, fpelfe 
volte s ’ è detto: Elfi Amerieno, Teme- 
rieno, Orederieno, Sentimmo, non fo- 
lamente me’ Verfi; ma nelle Profe. (h) 
Molti a ciafcun fogno tanta fede preflano, 
quanta Prefterient a quelle cofe, te quali 
veggi andò ve de fero, e per li lor fogni fteffi 
t’ attr flano , x t' allegrano , fecondo che 
per quelli , o temono, of per ano. (i) Il che 
reggendo la gente sì gran romor facevano, 
che i tuoni non fi farieno potuto udire . 

(k) Ahìcomc poi ciafcun apertamente 
Liber pigliava ogni piacere ameno , 
Timor già morto ,e le vergogne f pente • 

E cosi avviene a quei che non Vorrien* 
T rovar vergogne , e rannole cercando , 
Che molto meglio-che ti Jtfiaricno . 

(1 ) E cof : molto amare 

Cuartfcen , che te dolci Anciderieno ; 

Di troppo ben mal freno , 

E di mal troppo fpefo e beninanza . 

Ed airiftefla maniera procede, fe la 
terza del meno mutai' A finale in E. 

(m) Lei rimirando ,efuoi modi cortefi. 

Il dolce f guardo , e la mira beltade , 

De la qual mai appiè n dir non Porienfi . 

Cioè egli non fi Porié dire a pieno. 
Onde nella Vita eh’ Egli feri (fedi Dance 
pare che ve la lafci feorrere fenza quell' l, 
per la vicinanza di fuono , eh' è trà Porié , 
c Po re , e limili - Se tu primieramente , eia 
dove fare ’ convenuto T efempio delle favie 
Cittadi non imitafr, ammenda al preftn- 
4 e fcguendole . E poco apprelTo. Ejjendo 
egli tra gente quantunque d' alcuna cofa 
foffe egli fiato domandalo , giammai infin 

atan- 
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<j tanto che fonnata , o dannata aveffe la fua 
immaginazione non Avre' rifpoflo al do- 
mandante . E quivi più innanzi . (a) 
Taluno più fiero Ghibellino , ed a' Guelfi av- 
versario fu tome lui , e quello di che io più mi 
ivrgogno , in fervigio della fua memoria , 
ìcbe pubblicbiffma cofaein Romagtta; lui 
e ni femminella , ogni piccolo fanciullo ragio- 
ni n dodi parte , e dannando la Gb. bellina; 
r arebb : a tanta infamia me fio , che a gittate 
le pietre r Avre'condotto , non avendo tacciu - 
to. Ebbe la terminazione in la non fola- 
mente la prima del meno con la terza d’a- 
menduc i numeri ; mala prima ancora 
del più. Onde fi d i Ile . NoiAmeriamo, 
Temeriamo, Credcriamo, Sentiriamo, 
come fi trae da quel Sonetto , che Dance 
a Guido Cavalcanti già fcrifle. 

(b) E ciaf cuna di lorf offe contenta 
Siccome io Credo , ebe Sariamo Noi . 

Seguito dal Boccaccio nel fuoFiiocolo, 
dov’ Egli dice, (c) Lo Scioglierlo d un luo- 
go , e legarlo ad un'altro; non fo che fi ri- 
levi . Anzi tanto potrebbe avvenire , che 
di leggieri Veggiorcriamo nojìra condi- 
zione. E quantunque 1 " telli. c le llam- 
pe migliori lcegan Peggioreremmo .-tut- 
tavia quella formazione t frequente in Si- 
cilia fin a dì d’oggi, il cheti manifella 1‘ 
ufo, che di sì fatte Voci fu nella lingua 
quando nacque da prima in Italia , ed in 
Sicilia crebbe via maggiormente : benché 
colà dappoi fi pulirti: , c qui nella rozzezza 
fua antica fi rimanerti: . 

Raddoppierà E RR , e fincopcrà le 
fue Voci quelta terminazione in tutti 
quanti que’ Verbi; ne’ quali lo raddop- 
pia, c liner pa la terminazione in Ei. E 
così Pronunc icra fli , Io Merrìa , Dorrìa , 
Rimarrìa, Andrìa,Cadrìa: per Mene- 
ria, Doler, a, -Rimaner! a, Anderìa, Ca- 
dérla con tutti gli altri , che quivi ti regi- 
drai . (d) A fermando , che fe egli paejje, 
coti come que fio gli mofira ; molto più vo- 
lentieri M efi reria il corf ofuo . 

(c) Che fe face fe quanto il voler chiede , 
Quella virtù , che natura mi diede 


' A T O 

No! [offerria , però cb' ella ì finita . 
(O.Cbi voi effe 

Salir di notte fora , egli impedito 
D altrui ,« non Sartia , che non poteffe • 
(g) Se l' Avvenente ,chem' ave in balia 
Solo un piacere mi de gnaffe fa re 
Ve lo mio affanno, affai n A/leggerria, 

CAPITOLO XXXIX 

Del Soggiuntivo Perfetto. 


I 


L Perfetto del Soggiuntivo él’ifteffb 
che l’Ottativo Perfetto quanto alle 
Voci: che io Abbia, che tu Abbia, eh' 
egli Abbia Amato, Temuto, Creduto, 
Sentito. Che Noi Abbiamo, che Vo' 
Abbiate, ch'erti Abbiano Amato, Te- 
muto , Creduto , Sentito, (h) Ma che 
almeno quello cbe’io ti dijfi , quando tu mi 
dtcefii, che Buffalmacco fi dilettava de' fa- 
vi uomini, (i) Vanì ebe kn Abbia Fatto? 
E le laudi già dette della tua bellezza in 
amorofi Verfi , altro- molo , che della tua pren- 
deranno , ne mai fi fia pofiibjlc il più nuo- 
cerli , che Nociutogli Abbia. 

CAPITOLO XL. 

Del Soggiuntivo V iucche Perfetto , 

I L Piucché Perfetto del Soggiuntivo 
é limile che l'Ottativo Piucché Per- 
fetto. Ch’io Averti, tu Averti, [egli Averte 
A maro, T emuto. Creduto, Sentito . Che 
noiAveflimo, che voi Avelie, ch’erti 
Averterò Amato, Temuto, Creduto, 
Sentito, (k) Il gelofo prtfc di que) e paio- 
lefof petto, e penfiffi di voler fapere , che 
peccati cofiui Av.jJe Fatti. (1) Gli uccelli 
che lungamente Avevano tacciuto : graziofi 
canti diacono , ni alcuna cofa era fenza lieto 
fegno. (m) Ma per quel’o che a me pa]a , tu 
bai poco riguardato alla natura delle coje , 
perciocché fe riguardato v’ Avefft ; non ti 
Jento di ùgroflo ingegno, che tu non Avefft 
in quella conofciuto rofe , ebeti farebboito 

fopra 
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[opra qtttfa materia più temperatamente to, A ver Temuto: Elfer Andato , Elfer 
parlare. _ Venato. II Futuro (erba la Voce del fuo 

E con la corrifpondenza delle Voci fo- Preferite giunta con l'Infinito Avere, mc- 
fpefe, come alle proprie Voci ti puoi ef- diante la Particella Da : AverDaAma- 
fereaccorto. re , Da Temere , Da Andare, Da Venire: 

O con l’Infinito Effere, aiutato dalia 
CAPITOLO XLI. Particella Per: Eflere Per Amare, Per 

Temere, Per Andare, Pervenire. O 
Del Soggiuntiva Futura. con l’ Infinito Dovere lenza più : Dovere 

Amare, Dover Temere , Dover Andare, 

I L Futuro del Soggiuntivo é fuo prò- Dover Venire. 

prio, né l’ha con l’Ottativo conm. Ora tra tutte qflcrte Voci, niunacen' 
ne, iìccome egli ha tutti gli altri f'toi tem- ha che poffa Ilare giammai fe non folle- 
pi ; male fue Voci fon quelle dell’Indica- m»radaaltro Verbo; dal quale prende il 
rivo Futuro di Avere* e col Partecipio fuo fine, ficché con erto , eDimollra,e 
del Verbo . Quando io' Avrà , tu A vrai , Comanda , e Delidera , ficcome io Deb- 
cgli Avrà Amato, Temuto, Creduto, bo Amare: Fa che tu Polfa Temere : O 
Sentito . Quando noi Avremo, voi Avre- fe colui mi Averte Voluto Credere ; Ben- 
te, erti Avranno Amato, Temuto, Cre- chénonlìamo (lati fui iti Sentire. E così 
duro, Sentito. Conlequali, o ne (limo- fucceflìvamente negli altri tempi accom- 
iìra quello, che condizionatamente divi- pagnato Tempre in fomigliante maniera, 
liamo che fi abbia a fare, come: fel'A- Perciocché l'Infinito non conofcendo iti 
vrai comprato; tei Goderai; o in altro fe ftertb Perfone , néNumeri, né anche 
modo fofpende il dire, come: quando 1’ tempo dilìinto, fe non nelle tre guife. 
Avrai finito; tipregoche me l’avvilì, * che tu già vedi: egli non verrebbe a Tigni- 
ci quando Avrò io ripofo? olimiii. I ficar per fclìelfo nulla di certo, fenon lì 
• Vogliono alcuni che le Voci di quello fodenelTe con qualche Verbo: E fecondo 
Futuro fiano, Io Avrò, tu Avrai, egli IaPerfona, e ’l Numero, e il Tempo di 
Avrà ,da Amare, da Temere, da Crede- quello fi facefle conofcere . (a) Affai mani - 
re, da Sentire. O Dovrò Amare , Teme-, feflamente Po jfo Comprendere quella effere 
re , Credere , Sentire . vero , ebe Cogliono i Sat) Dire , che f alata 

mi feria è lenza invidia nelle cofe prefenti. 
CAPITOLO XLII. (b) Carijfimi giovani , le nojira ufanzavi 

Può Aver rendati certi , quanto fia l'amore 
Veli' Infinito . thè io vt porto, (c) L’altezza della fubita 

gloria nella quale Meffer T anello fi vide , 

L ’Infinito ha tre Tempj Tuoi proprj, alquanto le cofe di Lombardia gli trcjjono 
che per fe (leflì non moftrano prin- dalla mente , e marinamente , pentaedri 
cipio, né fine, né d Minzione alcuna piò fper ava fermamente le fue lettere Dqveref - 
di quello, chedi quel l'Operante. Onde fere al fuo Zio Pervenute, (di E quejiat 
fanel Prefente, a nell’ Imperfetto, Ama- gran miferia ; che la Vita fia con brieve ; che 
re , T emere , Credere , Sentire . Nel Per- appena s' avvede P uomo effer Venuto , quan- 
fetta, enei Piucché perfetto non ha Vo do fi muore, (e) Egli ì Da Dolere a tutta 
ci fue proprie: ma fe ne congiungono Crifliani quello che ora fon per narrare della 
due, pigliando l’ Infinito Avere , oEfle- Nobile, e Fentrabil l hiefa di S. Giovanti 
re giunto inficine col Participio di quel Laterono di Roma , t ciò pare pìuttofio am - 
Ver bo, che fi Ila variando : AvereAma- mirabile , ebe degno di fede . (t)Laqualcofa 
Tomo II. N poi' 
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psichi più [offerir ite» potè, conofcendo , che l’ufo della noftra attendiamo , rei rìco- 
tl Cavaliere era entrate nel pecoreccio , nè nofceremo in effa poco opportuno; co- 
rra Per r/«/r/r»c; piacevolmente diffe . me te ne accorgerai tu per te medefi- 
Le quali Voci all'Attivo lignificato mo, fe alle infraferitte autorità porrai 
lor proprio , ebbero parimente il Ugnili- mente. 

cato Palli vo. (a) Paffent pregate da' futi (e) Ella faceva Me riguardante non af- 
a ChiaJJi , e quivi Vede cacciare ad un Cava • fetata Avere feti , e vaga di Tentare col 
liete una Giovane t ed Ucciderla , e Devorar • caldo corpo le fue frefebe onde . (0 Vojlo che 
la da Due Cani. Eficcomela mia Ver fon a foffe l'uno , e l’ altro ; non è convenevole a 
negli anni trapalati ere fceva ; Ceti le mie me a trattare di ci», per quello , che t rat- 
debolezze , de' mici mali fpecial cagione , tende Cornerebbe Ejfer Me laudatore dime 
mult'plicr-vano . (b) Oifhè che io( ancorché mede fan , la qual cofa è al pofiutto biafi- 
picciota fofft) Udendolea molti lodare ; me nuvole a ibi tifa, (g) Quanti uomini igne • 
nt gloriava , e loro con follecitudinc , ed arti tanti , qual fia la cagione del mio Ffuio , 
faceva maggiori, (c) Se ella alcun ben fa • Peleranno Me Dovere vivere Ccmméffo al- 
ce ffe , o alcuna Orazione, o Pater ncjìro di- cura cofa iniqua , e per paura di ricevere 
ce ffe : ilfentirei; perciocché non altrimen- merito di ciò, mi fra partito? (hi E pet- 
ulche la frefea acqua [oprai caldi Corpi è ciocché pare che fia alcuno sfogamento dì do- 
foave ; coti da quegli la mia arfura fentirei lore a miferi di ricordar con lamentevoli 
Rmfrefeare (d) La br (taglia fu ordinata, Voci le preterite profferita ; a memifero da 
e le forche ritte , e'I Figliuolo Minatovi a tc abbandonato , con tiro, come con perfo- 
ftè per impiccare \ il Padre dolorofo ve- na di tutto consapevole , piace di raccontar- 
dendofifenza foccorfo ai non poter rtfificre te, e forfè udendole tu , che pare , che mefft 
t'I Figliuolo ver ejfer Impiccato-, rendi la le abbia in obb/io-. Conoscerai te non do ve- 
tenuta , e fu l.beto hgh , e V Figliuolo. re maime per alcun' altro lafciare . (i) Tu 

E con quella Attiva terminazione in vuoi cbe'l Mondo creda te Effere nipote di 
paflivo lignificato, fe ne ferve Ja lingua Trai*,» Figliuola di Roma ; certo i Figliuoli 
Volgare indi verfe forme di dire, liceo- debbono effere a' Padri, ed agli Avoli fimi- 
me appresoti verrò diraoftrando. gitanti . (k) La folleciiudine tua converrò 

effere molta , ed in molte cofe , ediverft, le 
CAPITOLO XLIII. quali avendo, la vaga anima per forza ab- 
bandona» gli amorofi penfieri, e quelli ab • 
Veli' Infinito col Quarto Cafo . bandonan.-ogli, metterà in dimenticanza , 

e dimenticati, Totraidire , Te Effer della 
“T 'Ufo dell’ Infinito colQuartoCafo infermità, che fofHeni l bcrato , e fuoridei- 
I i della Perfona, o della cofa che la, le mani deir amor della crudcl donna . 
riefee poco grato nella Lingua Volgare, (1) Quivi parendogli effer ficuro , ringra- 
Ja quale in quello accodandoli a’ Greci ziand» Iddio , che condono ve fovea; fciol- 
piucebc a’ Latini, cerca quanto ella può fe il fuo faccbetn, e con più diligenza cer- 
ài ridurre il fuo ragionare a qualche mo- cato ogni cofa , che prima fatto non ave a ; 
do Finito. Anzi pure i Latini medelimi, trevi jc Avere tante , e ti fatte pietre, che 
benché appo Loro tale Infinito fiain ufo a convenevole prezzo vendendole, ed ancor 
alfai ‘felice; nondimeno il più delle voi- meno; gli era il doppio più ricco, che quan- 
te, eh' e ff> vi fi appigliarono fu, perchè s’ do partito l' era . (m; Ed in eontrariofe 
incontravano in Verbi , che col -finito mède fi mi efa/tanco con parole da far per 
modo non fi accompagnavano bene. Ma ifloma raggine le pietre (aitar del muro, e 
che che folle delle altre Lingue, noi fe fuggFfi Soli f e Effer Vicean P onore, e la 
•n_ • glo 
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gloria dì qutfto menilo . ( a ) Ed a Cavai 
montato lafciatof Angiuheri in camfieia , e 
f calzo , a Siena fe ne torni , per tutto di- 
cendo: Se il palafreno , e panni aver Vinti 
all' Angiulieri . 

( b ) E certo non a torto, che fe m ei occhi 
non ni ingannarono , ninna laude da te 
gli fu , co io lui operarla , e più mir abil- 
mente, che le fue parole non potevano efpri- 
mere, non Vedejfi. (c) Efe non foffe , che 
carnali fiima de' figliuoli , in ntn • gli pla- 
cca, la velica-, lei Avrebbe creduto ai Fa- 
re, per più non ctnarlene , dove come fa. 
via lei farlo conobbe (J) E pregagli , che la 
guardia , ed il Governo del Contado pren- 
de fiero , ed al Conte fignificafiero , lei Aver- 
gli vacua , ed efpedita Inficiata la pojje filo- 
ne , e dileguatali con intenzione di etnei in 
Rojfiglioue non tornare. 

1 quali modi di ragionare, anzi Latini ; 
che Noftri certamente più giocondi rit- 
feono in quella Volga r Fa velia ridotti al- 
l’ Indicativo, e ad altro tnod > finito co- 
me: ella favella cheioaveflì fece : Con- 
verrebbe che io folli laudatore di me me- 
defimo: Penferanno che io Abbia com- 
incilo alcuna cofa iniqua : Conofcerat , 
che tu non Devi mepér alcun’ altro fa- 
lciare: Tu vuoi che io Creda , che cu fii 
Nipote di Troja. Potraidir cheta fìt li- 
berato . E cosi gli altri. 

CAPITOLO XLIV. 

Deir Infinito col Primo Capo, 

L ’Infinito Volgare per fuo cafo Agen- 
tedinnazi richiede il Primo talora 
edopoicalidel Verbo, (e) Se alcuna cofa 
in alcuna n'ì’, La qua tta delle novelle l' 
hanno richiefia , le quali fe con ragionevole 
•echio da intendente perfona fien riguarda- 
te : affai aperto fard conofei to , fe io quel- 
le della lor fortuna t. ar non avefii volato , 
altramente raccontar non Poterle. Con chi 
velia prima cofa mi trovai Io in più modi 
finitamente Avere operato-, e maffunamente 
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in credere troppo M leggieri , e cori altee fi* 
if una femmina , come colui raccontava fen- 
za altro vederne. Ed ogni foCpetto anr.u- 
lai, veggendati comparir coti bello, grattio- 
fo , e ignorile : perché l' immagine del tuo 
af petto allora ti fattamente penetrò nel 
cuor mio , che ancora , che io avefii faputo 
tu effe r quegli, che al preferitemi affermi : 
non avrei lafciata d’ e fier tua . 

E’ vero che il dire: farà conofriuto To 
non potere :Trouai Io Avere: Ancor- 
ché io avelli faputo Tu e fiere : In luogo 
di faràconofeiuto, che Io non Poteva; 
T rovai che io Aveva : ancorché io avelli 
faputo, che tu Eri, e sì fatte ad alcuni 
pajono aver dello Arano, ed cflere intol- 
lerabili follecifmt , anzi uri imitare que- 
gli Aranier» , i qualrtion fapendo ancora 
parlare , tifano per gli altri madi . Io 
Amare, e Tu non temere patrone . Noi 
Avere lentito: Voi Elfer Venuti: lìcché 
par buona ! opinion di coloro, i quali 
vogliono che l' Infinito non ((piamente 
quando Ila io luogo del Gerundio noflro 
volgare: ma qualora il primo Caio do- 
manda innanzi dife, gli fi alluoghi non 
dinanzi.* ma dopo, come lì fa nel Ge- 
rundio. Che ficcomenon lì direbbe così 
ordinatamence, nè così bene. Io Poten- 
do raccontare : Io Avendo operato : T u 
elfendo quegli; co/ì riè anche.* Io Poter 
raccontare: Io Aver operato: Tu elfer 
quegli. Ma come il proprio, e naturai 
modo di favellare farebbe: Potendo io 
racontare: Avendo io operato ; E (Ten- 
do tu quegli; all’ ifiefu maniera farà .* 
Poter io raccontare: Aver io operato : 
Ellertuquegli,e(imilr. (f) E' buona pez- 
za, ch'io deliberai meco di non volere , fe 
la fortuna m"e fiata poco arnica in darmi 
coiì vecchio Marito fe fiere io nemica di me 
medefima in non faper trovar modo alla mia 
alute . (g) Non enfiandogli d’ Eficr egli , e 
hot Compagni in breve tempo divenuti 
rie t biffimi, mentre che di trarricchire ter . 
cavano, avvenne , che da certi legni di Sa- 
ra, mi , dopo lunga diffefa , co’ fuoi corn- 
ai x pugni 
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Pugni fu prefo. h) Ultimamente tanto ìa 
v infe /' amor del figliuolo , • e he ella f eco di- 
fpofe per contentarlo j che Effer ne dovcfft , 
di non mandare: ma di Andare Ella me- 
defitta per effo , e recargliele . 

(b) Poi mi parve veder a poco a poco 
T urbar lo Sole , ed apparir la Stella , 

E Pianger Egli , ed Ella . 

E quando l’Infinito (la per Imperativo 
pur anco fi giunge col primo cafo. (c) Rav- 
vediti oggimai , e torna uomo come tu Effer 
folevi , e non Far far beffe di te a ebi conofce 
i modi tuoi, come fo io. 

(d) Or movi, non fmarrir f altre Com- 

pagne , 

Che non pur fitto bende 

Alberga Amor , per cui fi ride : e piagne. 

(e) E non Aver paura , 

Mi diffe , di parlar : ma parla , digli 
Quelcbe domanda con cotanta cura . 

Ciod : Nou Far tu far beffe di te : Non 
fmarrir tulealtre Compagne: NoDavcr 
tu paura* 

CAPITOLO XLV. 


Tato 

ma per potere • effer tenuto pii gloriofo . (ij 
0 Giovane p i che altra nobie per fi nuovi 
configli della Vecchia Balia , che t' Apparec- 
chi di Fare ? 7tyn conojci tu , che effi fon 
molto p i difficili a feguitare , che l'amore 
medefimo , che ùefideri Di Fuggire ? (k) Que- 
lla infirmila adiviene folto il capo deì"ga- 
retto , fotta il nervo maggiore , Ed im- 
perciocché citai nervo foftìene qua fi tutto 
il corpo del cavallo ; e coftretto di necejfita 
di Zoppicare . 

(l) Più volte cominciai difcriver verJT: 

Ma la mano , e la penna ,el' intelletto 
Rimafer vinti ne! primier affatto • 

(m) A me pur giova Di fperar ancora 
La do'ce vtfia del bel vifo adorno , 

Che me mantiene , E 7 fecol noftro 
onora .• 

(n) Ma va viaTofco ornai, ch'or mi di- 

letta 

Troppo di pianger più : che Di parlare ; 
Sì m' ha voflra ragion la mente fretta . 
Altre volte per una certa proprietà 


Dell' Infinito dopo la Particella Di , E come 
ha il prim tCaf » qualche 
volta con Effe. 

A l’Infinito Noftro volgare diverfe 

coftruzioni , più per forma di dire; 

che per alcuna ferma regola, la quale gli 
fi polla affigliare . Se gli prepone alle vol- 
te per tanto la Particella Di , pi ù per una 
cotal leggiadria ; che per bif gno chen’ 
abbia. (0 bt'ì caduto nell' anima rimo- 
ftrarvi nella novella ; eh' a me tocca Di Di- 
re , come , e con opre , e con parole una Gen- 
tildonna , fe da quefio guardaffe , ed altrui 
ne rimoveffe . (g) A me ficonvien Di guar- 
dare r onefi 'a m a sì : che io con l’ altre don- 
ne p'ffa andare a fronte feoperta : (h) Alla 
tua Imprefa , c ben te che tu la vagli chia- 
mare , o malvagia , o altrimenti ; non 
Di Dimandar 


(o> 

che 


Alcuni al miogiu.-.icio fono, li quali pù 
V altre genti fi ere don f opere: e fanno 


meno: E per quefio non folamente a'" confi- 
gli degli uomini , ma ancora contro la na- 
tura delle cofe prefumtno d'opporre il fen- 
noloro . (p) Il quale reggendo la nave \ fu- 
bitamente immaginò ciò , ch'era, e ci man- 

H A l’Infinito Noftro volgare diverfe dò ad un de'famegh, che Jcnza indugi » 
coftruzioni , più per forma di dire; procacciaffe Di tu montarvi, e gli raccon- 

taffe ciò , ebe vi foffe . (q) Et avendo ve- 
duto molte volte il falcone di Federigo vo- 
lare, ifiranamente piacendogli , forte Defi- 
derava d' Averlo : ma pur non s' Attentava 
di domandarlo, reggendolo a lui effer colati- 
lo caro. ■( 

(r )Ec ha il eguale a le belcztc orgogHo, 

Che di piacere altrui par chele [piac- 
cia . 

Altre volte dii Gerundio in Di de’ La- 
tin». (Q De' quali modi ciafcuno ha forza 
Di T irart, o in tutto, o in parte P animo- 
a fe , e dal no)tfo penfiero rimuoverlo , al 
meno per alcun fpazio di tempo . (t) E 
mangiando i pefei notar vtdiam per lo lago- 

a gran 

(OG. j.n.j[b]D»nt.Cin<0Q.7n.5.(cilPe<-piCanz.j[e]Purg.ii[fJG.i.n.j[g}G.t.n.7[h')G.io.n- »[0F.»m. I-» 
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a graniiffime fcbiere . Il eie come Di Ri- 
guardare -, coi talvolta dava cagione di 
Ragionare, (a) Ed in quefla maniera flit 
tero tanto, che tempo "Parve alla RcinaD’ 
Andare a dormire. 

(b) Che debb' io far 5 Che mi coafig/i 

dimore? 

T empo è ben Di Morire . 

Et bo tardato piti cb' t’ non verrei* 

(c) Nella igmranzia mai cotanta guerra 
Mife Difiderof o di fa per! , 

Seta memoria mia inciò non erra. 

Altre volteè il Gerundio io Do de’ La- 
tini medefimi. 

(d) Io fon già fi anco Di Tonfar , ficcarne 
1 miei penfieri in voi fianchi noa fono 

Ed in tutti i fopradetti modi Di Dire 
ha il primo cafo,o polluaver tal volta .(e) 
La qual cofa era a Nafl agio gravofa a com- 
portare , che per dolore più volte dopo efserfi 
doluto , gli venne in dejiderio <f ucciderli ; 
poi pur tcncndofenc, molte volte fi mife in 
cuore Di Doverla del tutto lafciare , fe po- 
tere d' Averla in odio , come Ella ave- 
va lui. 

(f) Caduta eia tua gloria , e tu noi vedi 
T^é degna eri mentr Ella 
FÌ/fe quaggiù D'Aver fua conofcenza 
• Cioè fi mrlè in cuore Di Doverla egli 
lafciare, e di AverlaegJi in odio: Nédi 
Aver tu fua conofcenzajeri degno . (g) 
La Gentildonna per torre materia a Beltra- 
mo Di più ne mandare, ne Fentrt a cafa fua ; 
infieme con la figliuola fe n'andò in Contado 
a cafa de ’ fuoi Parenti . (h) E propofe di 
non volere al paftaggio', a / quale andava, 
in mare Entrare altrove , chea Genova, ac. 
ciocche quivi penetra andando ; onefta ca- 
gione ave/ te. Di Dovere andare la Marcbefa- 
m.t a ve aere. 

(') O natura pietofa : tfera madre : 

Onde tal pofsa , e si contrarie voglie 
Di Far coft ; e Disfar tanto leg- 
; giadre . 

Cioè per torre materia » {feltrammo 
Di più nè Mandare j nè Venire egli a 
caia Tua .Acciocché onefta cagione avef- 


ER B I. tot 

fe Di Andare Egli a Vedere : onde taf 
polla Di Far tu: e Di Disfare cole tanto 
leggiadre 

CAPITOLO XLVl. 

De IO Infinito dopo In Particella A , 
t come ha il primoCafo qualche 
volta con efta. 

L ’Infinito noftro volgare fta con la 
Particella A, talora come foverchia, 
e per leggiadria (blamente di favellare- 
(k) H>una perfori a gli effondeva , edef. 
fo non ardiva A Tornare addietro : ed an- 
dando innanzi , non conofceva dove arri- 
var fi dovefse . (!) Cofiero avendola veduta 
A federe , e cucire , fenza alcuna vifia nel 
vfo d' e fiere fi ai a battuta, dove Artigucc- 
cio avea detto, ebe tutta T ave a pefia, al- 
quanto nella prì/na giunta fi maravigliare, 
no , e raffrenarono f impeto della loro ira . 
(ni) E qnefio v' ha afsai manifefiato la fiol. 
tizia di Calandrino, al quale diniuna ve- 
ce fina era voler guarir del male , che la fua 
fempheità gli faceva A credere, che egli 
avefie i fegreti diletti della fua moglie i » 
pubblico A dimofirare. , 

Alle volte per proprietà di parlare . 
(n) Già fi Iacea Filomena dalla fua novella 
Jpedita quando Dioneo , che apprefso di 
tei [e deva , fenza affettare dalla Reina 
altro comandamento , conofcendo già per T 
ordine cominciato, chea lui toccava di do. 
ver dire ; in total gufa cominciò A Parla, 
re- (o)Il Zeppa ebequeflo vide , non fece 
motto i ma nafeofo fi flette A Federe a che 
il giuoco dovefte riufetre . E fiegue poco 
appretto'-. Ma conofcendo , che per far 
romm e , neper altro la fitta ingiuria non di. 
veniva minore -, fi diede A P enfiare , che ven- 
detta di quefla cofa dovefse far e , tbt fenza fa- 
perfidi attor no l'animo fuo rimanere contento. 

Col medefimo A dinanzi c nel noftro 
Volgare quel che in Gerundio in Do de*' 
Latini, (p) Sjiivi gli Oracoli della Coma-- 
na Sibilla , il Lago Averno, ed il tea-*- 
■ • tro. 
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tro, e le Te fc ine , e il Monte Barbaro, vane 
fatiche dell’ iniquo Nerone . Le quali cofe, 
ed antichi fiime , f WKOff a moderni animi , 
pie dola ragion di diporto Ad An- 
darle mirando . (a) Tanta fu /’ Affezione A 
"Producete la Creatura Spirituale , che la 
prefenzia d'alquanti , che a mal fine dove- 
vano venire , non doveva , ne poteva Dio 
da, quella produzione rimovere. Cioè tan- 
ta fui" Affezione in Producere; ovvero: 
tanta fu f Affezion di Producere. E fa- 
rebbe il Gerundio in Di., 

(b) E s' io vo/ejfi andar per dritto calle , 
Ogni vittoria a tua mente rendendo ; 
Avrei qui troppo et far A Rarconfalte . 

Altre volte in fornimento del Gerun- 
dio Volgare, (c) Il cui d: fletto avendo il 
M.i eftro veduto , diffe a’fuoi parenti , che 
dove i I’ offo fr acido , il quale aveva nella 
gamba , non gli fi cavaffe ; a cofiui fi con- 
venia del tutto, o tagliare tutta la gamba, o 
morirei ed A Traigli f effo- potrebbe guari- 
te . (dj Ed ancora credo f ara tal che dira , 
che ce ne fono di troppo lunghe. Alle quali 
ancora dico , che chi ba altra cofa a fa- 
re •, follia fa A quefie Urgere . Cioè : e 
T raendogli 1" offo potrebbe guarire : Fol- 
lia fa leggendole , o volendole leggere-, 
(e) Ch' aver dentro a lui parme 
Vn , Che Madonna fempre 
Dipinga , e di lei parla. 

A voler poi ritrarla. 

Ter me non bafio , ec. 
tf) Qu ai fior cade a fui lembo , 

Qual fu le treccie bionde , 

Ch’ oro forb.to , e perle 
Eran quel dì A vederle . i 
) Stanco gir di mirar non fazio ancora. 
Or quinci , or quindi me volge a. guar- 
dando. 

Cofe, che A Ricordarle , e breve T 
tra . 

Cioè : Volendole poi ritrarre ; Erano 
«ro, e perle Vedendole quel dì : cofe, 
che vedendole ricordare, o ricordandole 
L’ ora è breve . 

Altre volte è quel che il Gerundio» in 


Dum . (h) Ed induce» domi quefie cofe in 
più pon fieri , e majpmr mente in confiderar 
la loro vanita più pfitòile A ? Cuocerei che 
A Giovare , ficcarne io mantfefiamente pro- 
vandolo conofco ; alcuna volta finita la fe- 
lla, e da quella partitami , meritamente 
contro le mondane apparenze crucciandomi , 
cosi diffi. (i )E quivi nafee, che mai a dot- 
trina non vengono , credendo da fe fuffi- 
cicntemcr.te effere dottrinati : mai non do- 
mandano , mai non afcoltano , 'defilino ef- 
\er domandali , e innanzi la doma» dazio- 
ne fornita , male rifpondono . E per cofioro , 
dice Salomone ne' proverbi : Vedefti T uomo 
prefio A nfpondere ; di lui pazzia più che 
correzione 'e da f opere (k) D ovevanfi gli 
ftudf tuoi dimefirare ehi tu medefimo fii , 
quando il naturale conoscimento mofirato 
non te l' aveffe , e ricordarti, e dichiararti 
che tu f e' uomo fatto all immagine, ed alla 
‘ fi milìt udine di Dio , animale perfetto , «r 
nato A Signoregg/are , e non ad effere Si- 
gnoreggiato . 

fi) Palco il cor di fofpir x ch'altro note 
chiede ; 

•£ di lagrime vivo A Pianger T^ato . 

(m) Poi come il foco- movefi in altura 
Per la fua forma , eb' ì nata A falirc 
Laddove piu in fua materia durai 
Così T Animo prefo entra in delire ,, 
Ch'ì moto jpiritale , e mai nonpofa. 
Finche la cola amata il fa gioire. 

(n) L' Animo , eh' e creato Ad Amar P refto v 
Ad ogni cof a- e mobile che piace , 

T ofieebe dal piacer in atto è defio . 

(o) . Come valorosa donna difpofiafi Ad One- 
rarlo, fattifi chiamare di que' kaoni uomini y 
che rimali v' erano ad ogni cofa. opportuna 
con loro confilio fece ordine dare . (p) Voi 
ornate li vojtn vifi con divtrfe arti Ad Ir- 
retire i meferi , acciocché poi liete tT aver 
ingannato , cioè fatto quello , a chela voftra. 
natura e pronta , ridere ve ne pofliate . 

Altre veltequel che in Supino in Um .. 
(q) Piacque alla Reina di dar fine alla 
prima Giornata , e fatti i torchi accende, 
re, comandi, che ciafcuno infino allafeguen-- 
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te mutine t' andafie A R ipofare . (a) E 
pittatogli addoffo un mantello a un ricchi fil- 
mo drappo , che indofio ave a ; pregò colui -, 
che A GuaftaJfi il menava , thè gli ptacefie 
d’attender tanto quivi , che di doverlo ri- 
menare eli veniffe il comandamento . (b) 
Or potrebbe egli efiert , che cofleifefie Veni- 
re dtfcefa Ad Onorare ifuoi Templi? 

(cì'Hon corfc mai tì leve me ni e al varco 
Di fuggii iva Cerva un Leopardo 
Libero in Selva , odi catena f carco : 
Che non fcjje fiat' ivi lento , e tardo : 
Tanto Amor venne pronto A lei Ferire 
Con le faville a! volto ondi io tutt' 
ardo . • 

(d) Lete vedrai , ma non in quefta fofia 
La ove vanno /’ an me A levar/! , 

Quando In colpa pentuta e rimofia . 

Altre volte quel che il Futuro in Rus.^ 
fé) Ornai care compagne nìuna eofa refta più 
a fare al m o reggimenti per la prefente 
giornata , fe non darvi Reina nuova , la 
ualt di quello , r h' è A Venire , fecondo il 
fuo giudizio , la fu a vita , e la noftra ai 
on>fto diletto dif ponga. {{) La promi filone , che 
altri non dirittamente fi fa dalla lunga vita ; 
molti nbag'a perduti. Della qual eofa dice 
S . Bernardi : Perchè mifero ael tempo che 
ha A venire vanamente prefumi ? qua fi ci- 
me Iddio r avefie pojlo , non nella fua -, ma 
nella tua podejta , e balia * (g) Ioti prego per 
quel’a fede, che tua Lelio por t e fi i , che tu , 
e tuoi compagni ad efier meco vegnate , men- 
tre m Roma A Dimorare crete . 

{h)Pten di lacci , e di /lecchi un duro corfo 
Haggio a fornire , ove leggiera , e f delta 
Pianta avrcbb' uopo , e fana d' ogni 
parte . 

Altre volte quel che il Participale . 
Voi v'Andate innamorando , e defidtratei 
amor de' giovani , Perciocché alquanto con 
le carni più vive, e con le barbe più nere g.i 
vedete , e [opra fe andare , e carolare , e 
gioftrare : le quali cof t tutte ebber coloro , che 
più alquanto attempati fono , a quel fanno 
che coloro bannt Ad imparare. E qui vi pri 
ma aveva detto, (i) Ma tl modo eh ella 
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Abbia A Tenere intorno 'a ciò , attendo di 
dire a lei , quando , e dove le piacerle . (k) 
Una parte di loro con certi conefi abolì in- 
torno di cinquecento barbute contentando/! 
male tP jlverfi a Tartire del paefe , fen- 
z a tenere promefia al Re , o fede all ' al- 
tra compagna ; fi tubellarano da efia . (1) 
£ ninna notali! eofa lafciì A Marrare , 
ebe fiata fofic infine a' tempi del Trina 
Tatuare a* 

Altre voltqquel che il Futuro inDuj* 
Ma ef tendo le novelle finite , ed il [ole giù co- 
minciando ad intepidire, eia Reina cono- 
feendt il fine della fua Signoria efter ve 
tutto in piè levatafi, e trattafi la corona i 
quella incapo mìfe a Panfilo , il quale Jolo di 
coti fatto onore refiavà *4d onorare . (ir) 
Vedrai la Sepultura del magnifico Cefare 
tuo Antico Jlvolo Jopi a T acuto marmo di 
Terfia, e vedrai laColonna d' .Adriano , e 
f arco adorno delle vittorie d’ Ottaviano . 
(n) 0 quante co[e mirabili ancora , vedute 
quefie, ti rcficranno Jl Federerò) Quale la 
fella della madre fofte rivedendo il fuo fi- 
gliuolo, qual quella de' due fratelli , qual 
quella di tutti e tre alta fedele Balia , non 
fi potrebbe con parole / piegare , e perciò a 
voi Donne la /afe io Jld immaginare . (r) / 
Governatori de! Comune di Firenze giù 
avevano alcuna fpìrazior.e del trattato , 
cbeìTtrannidi Bologna avevano con h Si- 
gnor di Milano, e comprende ano , che quC. 
ìli Jlmbttfciadori fefrono mandati a ingatt. 
no: nondimeno per non *4 verfi *rl Ripren- 
dere •, in quello config/io deliberarono di man 
dare fo/enni jlmbafciadori di prefente a 
Corte , per trovare accordo col Tapa ■ (q) 
lo Jont la mi fera fventurata Zinevra , [et 
anni andata tapinando in forma tC uomo 
per h Mondo,! a queflolraditor d‘ Jlmbro- 
gìuolo f atramente , e reamente vituperata, 
e da quefio crudele , ed iniquo data Jid Ucci- 
dere ad un fuò fante , ed jl Mangiare a 
Lupi . (r) 7s[iuno argomento i a mia (alute 
rtmafo '. anzi mi veggio da una parte il 
Cielo , e da/r altra le lontane onde mo . 
firare il mare d’ averfi con Maggior tempeftà 
a CommiVcre. 

Qfitr 
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(a) Quefi i non vide mai l'ultima f tra \ 

Ma perla fua follia le fu sì preffo , 
Cbe molto poco tempo A Volger era . 

Ed altre volte quel , che il Supino in V 
de Medefimi . (b) Si cbe tra il punto , e'I 
cerchio ficco», e tta'l principio , e V fine fi 
muove la Geometria , e quefi e due alla fua 
cortezza impugnano : cbe V punto per la 
fua indivifibilìtade è immifurabile , e 7 
cerchio per lo fuoarcoe imponibile A Qua- 
drare perfettamente , e pero è imponibile 
A Mifurare appunto . (c) Ter certo ogni al- 
tro nemico , quantunque forte , e fi imo , che fia 
al ben ammeeftrato guerriere affai debile , 
ed agevole A Vincere , a ri f petto de/fuo me 
defimo eppetito . (d) Tra per lo difetto de- 
gl i opportuni fervigi , li quali gl' Infermi 
aver non poteano , e per la forza delia pe- 
ftiUtiza , era tanta nella Citta la moltitudi- 
ne dì quelli , cbe di di , e di notte niorieno , 
cheunoflupore era Ad ZJdir Dire : non cbe 
A Riguardarlo . (c) A quejle notti mi fono 
appariti più miei parenti , e parmi eh' etli 
fieno in grandijftme pene , e non demanda- 
no a’tro , che limofine , e fpecia/mente la 
Mamma mia , la qual mi par il afflitta , e 
cattivella , coi una pietà A Vedere . 

(f) L' uno al pubblico fegno i Gigli Gialli 
Oppone , t l' alti o appropria quello a 

Parte , 

Si cb'e forte A veder quql più fi falli . 

(g) Ma lofio ruppe le dolci ragioni 

Vn alber , cbe trovammo in mezza 
firada 

Con pomi ad Odorar foavi , e buoni. 

Se il V trbo eflerc fi congiungc median- 
te la particella A con Infinito Intranfi- 
tivodi (Quiete: fi prende l'Infinito il li- 
gnificato del Modo , e del Tempo nel 
quale è il Verbo Sono che l’accompagna : 
Ond’ io fono A Giacere : Scio forti A Se- 
dere: Convicn ch'egli fia A R ipofare, 
vagliono : Io Giaccio : Se io bederti : 
Convien eh’ egli R ipofi . (h) Avvenne 
un giorno di Fefta , che effondo quefi, i don » 
na con molte altre Ajeder davanti alla fua 
{torta , avendo di lontano veduto Macfiro 

[a]Pmg.i.[V)ConViv [c]G.i».n 4{d]liitrod.[tXì.j.n j 
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Albert * verfo loro venire , con lui inferni 
tutte fi propof tr» di riceverlo , e di farti ono- 
re. Cioè, ledendo quella donna davanti 
alla fua porta. % 

(i) Altre fon A Giacere , altre ftanno erte . 

Quella col capo , e quella con le piante , 

Altra com arco il volto a , piedi in- 
verte. 

Cioè, Altre Giacciono, altre Hanno 
in piedi. (k)E tu vedi , di' egli i in fu la 
no)a : io mi credo , che le nefire compagne 
S ien tutte A Dormire : fe non noi . Cioè , 
io mi credo , che tutte Dormano. 

Ma quel che Altri vollero di quello 
congiungimento , cioè che fieli congiun- 
geva efferc mediante la Particella A con 
Infinito tranfitivo, rapprefentava tempo 
non Futuro, come: Io fono A Vedete: 
tufei A Scrivere: in vece di dire: Io Veg- 
gio, tu Scrivi. Ma fe fi congiungeva con 
Infinito Intranfitivo,moftrava tempo Fu- 
turo , come lo fono A Nafcere , tu fei A 
Morire , in luogo di io Nafcerò , tu Mo- 
rirai . Non fo come lo provino, percioc- 
ché i luoghi da Loro Addotti moftrano 
fidamente ch’Erttre porta Ilare in vece 
di Andare, e di Venire, o limili come : 

(1 ) Ed io fon prefio di farlo , dove voi una 
grazia m' impetriate , la quale è quefi a : eie 
Venerdì che viene , voi facciate si , cbe Mef- 
fer FaoloTrarerfari , e la Moglie , e la 
Figliuola , e tutte le donne lor parenti \ ed 
altre , cbe vi piacerà \ qui fieno A Defi- 
nar meco. 

(m) Piange a Madonna , e ’l mio Signor 
ih' io Fe jft 

Vo fe A Vc.ierla , e ( noi lamenti A 
Udire . 

Cioè , Che qui vengano A Definar 
meco. Volle che io Andarti A Vederla, 
c ad Udirei fuoi lamenti. Ofe dinotano 
operazione non fatta, non riportano al- 
meno il Futuro . Come . (n )Fabrizio inaili 
cafi della fortuna non pienfe : ma Pompeo 
mani f tfia cofae cbe si. Se te cofe dolci mai 
non fi foffcro gufiate , ancora farebbono A 
cor.ofccre le amare . (o) E quii i fe io foffi di 

tur 
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eett-p'ffiut.t forma Jl*t. i , lo indiiufibde «mo- 
te tra me , e Fiorio generato per egual bel- 
lezza, ancor Saria Ad Entrar ne' n Jtriperti . 

E quivi pur anco, (a) Uimè , perché fioro, 
lunga la mia Vita ? Ma/adetta fia l'ora , eoe io 
nacqui , e che io prima Biancofiore amai . Ora 
FotJc quel giorno ancora A Venire, ni giammai 
veni/fe. 

(b) Oi'a.tu fai ben quanta dolcezza porfe 
Agli occhi tuoi la vifta di Colei , 

La qual ancor vorrei 
Ch ' A • "Hafcer Fo/fe per più nefira 
pace. 

Cioè : non fartbbono ancoraxonofciu- 
te le amare: Amore non Saria entrato 
ancora ne’ neftri petti : Ora non fofs' egli 
ancsra venuto quel giorno : Là qual vor- 
rei che ancora non forte nata. E con fa 
maggior parte de’ Sopraddetti figr.ificati 
può" ricevere il primo Cafo, quando-ali' 

Infinito mafifimamente vi fi affiggono Vo- 
ci , difaccentatc . (c) Ni vaghezza di preda , 

, ni odio , eh' io abbia eontra di voi, mi fece 
partir di Cipri a Dovervi in mezzo mure 
con armata mano affai ir e . (H) Poi JujJ.'- 
guen temente dico l'effetto di quefto pcnjic- j 
ro, A dare ad mtenaereja fua dolcezza , 
la quale era tanta, che mi /'acca defio- 
fo dilla morte. A qoverviio, acciocché 
io yi Doveffi aflalirc A Dare ? io, o Dan- , 
do io , o Acciocché io ;Dia ad -intendere la J 
.dolcezza.' ' 

(e) Combat tea in me con la pietà il de- 
fircy 

Che dolce m era sì fatta compagna: 

Duro vederla in tal modo perire. 

(f) Quando farai del mio io/ore ac- 
corto ; • 

, Dirai l’ io guardo , e giudico ben drit- 
to- 

QtteJU ctvetk. poco andare ad ejfer mor- 
to. 

Cioè , mi era duro A Vederla io perire : 
«Vedendola io perire. Ad efler egli mor- 
to , o Accioch’ egli forte morto : QuciUa 
vea poco andare . *•*' 
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Dell'Infinito dopo la Particella Da , e come 
ha il pr imo Cffo qualche volta con ejfa . 

L ’infinito conia Particela Da innan- 
zi è talvolta il Gerundio in Di de’La. 
tini • ( g ) E fenza potere più commendare il 
luogo y che commendato I nvetero , parendo 
or tempo da Dover tornar verfo C afa , con 
foave pglfo , molto della bellezza del luogo 
parlando y.in cammino Ji mifero . 
ih) Dunque orai il tempo «a Ritrarre il eolio 
■■Da giogo antico , e da fquarciarc i/vflo., 
Lh e fiato avvolto intorno agli occhi 
nojlù. 

(f\) E farebbe ora , H pagata ornai 

Da Rivoltargli in p ujìcura parte , i_ 

Eponer fine a gd infiniti guai, *' 

(k) Or fai nojin atti, e ai che fummo rei , \ 

Se forfè a nome vuoi faper chi f uno c 
r empo none Da Dire , c nòn faprei. 

Altre volte è il Gerundio loro in Do, 
(1) La Donna lo cominciò a pregar per f a- 
mordi Dio, che piacer gli dove j}e à' aprirle^ 
perciocché ella non veniva d' onde s’ avvi- 
fava: ma Da Ve.gl. tare con. una fua vicina . 
(m ) E tanto e quefic , e molte altre. parole gli., 
andò dicendo la fama donna , che ejfa Da Uc- 
cidergli l'animo fuo rivclfc , e comandi, ebe 
in diverfi luoghi ciafcun di loro imprigionato 
foffe . (n) N'e intendiate coniazione , che me 
di dolore prèvi , ficcarne l' altre motte , effafom 
temente, alcuna voltagli occhi toglie Da l agri- 
mare . 

Altre volte il Gerundio in Dum. (o) 
All Abate fc n andò , e dom andai lo , come fi ar 
gli pareva eje forte fi credeva Da cavalcare • 

( p ) Vecchia^ randolofa # vizza malfalla pà- 
fio ornai più da' canni, che da uomini, 

Va Guardare la cenere de {focolare , ornai . 
che da apparire tra gente, perche £VaZ 
data fia. f q ) di auftra arte , ut $ 

altro frutto , thè noi et- alcune pofftf 
fioni traiamo $ Avremmo Da Poter 
gare pur l' acqua , che noi logoriamo 
O G ì- ’ 
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<a) Gli litri fratelli vedendo quefto crudele 
principio, fuggirono -in J tb.lia , e l minore 
fatto Pie, con la Jua forza nmafe nelle ma- 
ni de' Baroni ; però cb' e' non era in tempo 
Da Potere , ni Da Sapere governare il Rea. 
me. (b) l oftoro col detto mandato di prefet- 
ti furono a Bologna , e trovarono come la c ri- 
cordi a era in atto Da Poterji , e Doverji forni- 
re con Mefier Giovanni . 

(c) Da quali Angeli mofft , t da qua t 
/ pera 

QuelCtlefic cantar ; che mi disface , 

Si che m avanza ornai Da Disjar poco . 
Altre volte è il Participale de’ . ati i 
in Attivo lignificato, (d) Alle quali fe ma 
mun fallo ne potremmo noi , che viviamo 
me f colati m effe, e che Jìamo parte d' ffe, 
durare , ni repararci , fe fpectal grana di 
Dio forza , ed avvedimento nona prefiche , 
la quale a noi, ed in noi non è Dal redere , 
che per alcuno noftro inerito difeenaa ; ma 
dalla Sua propria benignità mojja . fe) Mot- 
to fu la R fina ai quelle parole aj fitta, e 
qua fi lagmnctndo il dimoli ro ; ma dopo 
breve fpazio con pietojo appetto dtjjei Caro 
Signore , non ì per qurjlo accidente Da Di- 
fperarjt , nè de’D.i, nè della jortuna (f) 
Sperare adunque ne' grandtjfimi affanni Jt 
vuole ; ma non negli uomini: che gli t ma- 
ledetto que/l' uomo, che ka nell' uomo fpe- 
ranza In Dio è Da [parare 

Altre volte é il Parricipale in figtiifica- 
zione Partiva. titubine , fecondo 

ch’io Credo, tra f altre Di ititi fommamen- 
t< Da C omihendare : ed ilcontiarioDa Bia- 
simare . (hj E per etiche già dfie ,fe per al- 
cuna cofa fi doveffe tempii e la Fate - , per lo 
Regno Era da Rompere Anfora Jono di 
queg'i, eh' il fuo fpltndore t'ingegnano d 
■off u fetore . (i ) Non farebbe Da lodar la 
Hatura , ; oppiando proprio , che gli pori 
4' uno arbore in certa parte per. ere fi do- 
vemmo, non producete fu quello pori, e per li 
vani pbbandcn.’ffk ' la prOdultonc degli 
fruttiferi- (IO Se h ho ben riguardo oggi 
file* mafiHre aa Pampinea tenete ; egli me 
le pare avere parimente laudtvoli , e dilette - 


. r , n pjfclie . I. ifm’lm r«? Cn^lU* 


r»T* Vfl.l.r 

fOA* fuJMVìl*>i eefxjPec-p. i . j 


TATO 

voli conofciute: e perciò infitto a tanto che 
elle , o per troppa continuala , a per altra 
cagione non ci divemffer nyofc ; quelle non 
giudico Dei Mutare. (1) Concede la fortuna 
con pay mutamenti i fuoì beni , li quali 
piut lofio fono Da ; igliare , quando gli Da', 
che volere affannare per dopo l' affanno 
vergi* , fm) Quantunque ciò che ragiona 
Pampinea Jìa ottimamente detto ; non ì 
"Perciò coti Da Correre , come moffra , che 
voi vogliate fare, {n) Similmente ti Jìa la 
luffuria nemica, U quale conciofiacofaccbè 
c»n tutti gli altri vii} Da Combatter fiat 
fola E’ Da Fuygare . 

(o) Il corto termine a la vita poffo : 

Non è da C enf ummar in quelle cofe , 

> Che V ben eterno vi fanno nafeofto . 

(p) Guaftanao ciò che al mondo è Da lodare 
In Gentil donna ,fuora dell’ onore. 

Altre volte é il Futuro in Dus. (q) Se 
effere le pare ingannata, non io ne fon Da 
Riprencpri ma ella che me ne dimandò , eh' 
io foffi. Di quante donne mi parve veder 
mai , ella è colei, li cui cofiumi , le cui maniere 
ed il cui obito , lafciamofiar la bellezza , eh' ì 
fior caduto, pumi pajon da commendare , e 
Da Avere care, (r) Scipione A ff rie ano , del 
quale quanto più fi parla , più re (la in fua lo- 
de Da Parlare , e del quale non credo che ' 
piùgiufto nafeeffe intra i Gentili, ni più di 
onore. (0 r.ìmeno di pecunia cupido , ac- 
qutfiata la gloria della ricuperata Spagna , 
ed Itala liberata , efoggiogata Africa', tro- 
vò in Roma , chi /’ accusò di Baratteria . (t) 
Egli , e fuoi Predeceffori venuti dalla toga - 
taGAlià y molto onorando coftoro, una nobi- 
le giovane venuta da quelle parti , per bel- 
lezza da lodare molto , ma più per cofiumi ; 
per tfpofa fi congiunfe al padre mio. (u) 
Buenem bit del Garbo , il quale volgar- 
mente ì detto il Reame detta bella marina , 
e diTremifi avendo lungo tempo fon ardire 
e con fenno foftenuto P onore di fua corona , ed 
avenidofi fottopcjlo gli altri Re de' Barberi , 
che gh erano vicini, cadde in malattia Da non 
toftoGuarire . 

(x) Ma trovo pefo non de It mie braccia , 

'» W. 
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Ni opri i Da Polir co» la mia lima : 

Pero l' ingegno, che fua forza efiima j 

Ne l operazion tutto s' agghiaccia . 
fa) Ma dimmi ,fe tu fai do v' i Piccar da : 
Dimmi l'io veggio Da NotarTerfona 
T mquefiUgentt , che fi mi riguarda . f 
(b) E Se altro in me tT angofcia non /of- 
fe, che del convenirmi tenere occulto. i miei 
dolori, o£ almeno la cagione di lo o : laddo- 
ve e ffi con voci alti (fune , e con atti conformi 
alle hro doglie dimojirargli poffono-, fi fa- 
rebbono le mie pene maggiori , che lo loro Da 
Giudicare . » , , 

Altre volte è il Supino in V. (c) Veri 
fegucndo il propofto ca/o, giudicheremo , che. 
magg-or dolore forniva quell* , eh' il fuo 
amante uvea perduto fona fperanza di 
riaverlo , che pofio che agevole fia perdere 
cofa imponibile Da Riavere : nondimeno e' 
fifuoldne : Chi ben ama, non fhat obblia . 
(d) Come ciafcuno puote evidentemente ve- 
dere, e conofcere : ninna cofa e fi abile in 
quefto Mondo, e fe ninna cofa ha leggier- 
mente mutamento ; U noft cavitai quella un 
poco di fuperebio freddo , o di caldo noi abbia- 
mo, Inficiamo andargli altri accidenti infiniti, 
e pofifibili Da Effere : e non Efferei fenza diffi- 
coltà ci conduce alla morte . 

E con la medèfima Particella Da , o 
ra’fopradderti lignificati , oin altri ùmili 
può ricevere ilprimocafo. (e) Cotefte fon 
cofe Da Farle gli Sgherani , e rei uomini , de' 
quali qualunque ora n'ho mai veduto ' alcuno , 
fempre ho ■ detto: Va thè Dio ti converta, 
(f) Ed offendo' da- tavola levati, ed An- 
dreuccio partire volcn.iofi ; Ella diffe , che 
c ò in ninna, gufa f offe crebbe : percioc- 
ché Napoli non Era Terra Da Andarvi 
per entro , e mafftmamente un forcfi.ere . 
Cioè. - Soncofeche gli fgherri le fanno: 
Non era terra, nella quale Altri vi an- 
. «fa Ite per entro di notte , Ecosì potrai di- 
re : Non fonocofe da Farle io : Non e*a 
terra da Andarvi tu , c ùmili . (g) Filoco- 
po gli demandò Da Poter facrificare ; per- 
ciocthì avanti a tutte l altre cofe voleva 
iVoti, e le pronùffioni fatte per la folate in 

C»lPufg.i+[b]Fiam.|.j^c]Filoc.l.f.td3V1r.DaHt-Ce]| 
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prima folvere . (h) Ed aveva il Legato ciré* 
* mille , edugento barbute, e quattro migli* 
Ungheri da Volerlo "Prendere , e Cacciarlo di 
Suopaefe. Cioè: Gli domandò Da. P oter 
egli facrificare:ov vero gli domandò’ licen- 
za , o cofa la qual egli potefl^ facrificare : 
Edaveail Legatocircaanullc Da Poter 
egli f ocan ch‘ egli potelfe prènderlo . 
fi) T empo non mi purea Da Far riparo «• 

- Contro colpi a Amor : però n andai 
, Secar fenza fofpetto. • 

Cioè tempo DaFario,oaItrichiche ù 
folte riparo, o tempo nei quale io, o al- 
tri doveife iar riparo contra colpi di 
Amore?* > f • * 

CAPITOLO XLVIIL 

. i . . ' 

Dell Infinito dopale Particelle Chi , Cui,. 

Quale , Che , Pecchi , come , Dove y 
e firn-li : e come ba il primo Cafo 
qualche volta con effe. 

Q llalora dopo la Particella Chi feguli 
ta l’ Infinito , egli può richiede e i- 
primoCafo. (k) Va , e pianamente gli aprì : 
quìi queftacena ,e nonfana Chi Mangiar- 
la, e da poterla alloggiare rii affai, (u Ne 
a 'tra cof t alcuna ci udiamo , fe no W co tali fon 
morti, egli altri tali fono per morire", e fe et 
fi offe Chi Fargli ,per tutto dolore fi pianti udi- 
remmo ..Cioè : Non ci fària perfona chela 
mangiartele ci forte perfona che gli facci 
fe. Nè qui per avventura vi ha’diffcttodi 
Verboche di necelùtàci fi debba fottin- 
tendere, richiedente il primo Cafo , per 
dirli : Non ci faria chi potelfe mangiarla : 
Se ci folte Chi Potelfe fargli, o limili, co* 
me vorrebbono Alcuni, li quali neglno 
il primo cafo all' Infinito volgare. Nè me- 
no quel che dicono- alcuni par vero che da- 
forniglianti parole in niun modo porta ri- 
trarlene fenfo che bene fifa . 

Edilmedefimo av viene fe l’Infinito è 
dopo Cui. (m) E quivi di forili onore, 
e fiefia, non fi potevano vedere J*3tf, efpo- 
cuhuintt la donna , che fapeva a Cui 
O a Far- 
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far lofi . Cioè : A Ctii ella Far lofi , o a 
Cui ella fiFacette, o fi Faceva l’onore”. 

O con li fopraddetti: ACuitlla Doveva 
Farlofi. 

Ed ancorai’ egli è dopoChè. (a) Otti' 

10 piucvohe preffo alle fordide mani , ten - 
tanti ogni cefpuglio , fpeffe fiate m' immagi- 
nai to' miti membri empiere la [uà tabbiofa 
fame , t timido non fappienio che farmi 
tu ultima difperazionc poflo conile ginoc- 
chia curvate /opra la falvatica terrà , le- 
vato il vifo a! Cielo ; cotali voci porfi a! 
noftro Iddio, (b) Ed io mifera per lunga 
Vfaay avta apparato a foflen&e i dolori , 
e piu temperatamente mido/eva, efie l'ufa 
to , ni credeva , che piti fi potefie durare di 
male., che quel che io durava : quando la 
fortuna non contenta de' danni miei , mi 
volle mqfirare , che ancora più amari vele- 
ni aveva Che Darmi, (c) Stando il He 
Luigi in Set neon a manincontofo quali in dì / . 
perazionc di fui flato, confiderandò, cheta 
tutte le eofe la fortuna gli era avverfa , e 
tome con abbaiamento di fuo onore gli 
enea fatto fare cofe non Reali ; ma di iti dt, 
t mendace Tiranno , e vedendoli povere, e 
mal ubbidito-, no» Japéva che fi farei { d)- 
Égh contuttoché la fua povertà fofteflrema, 
non s' era ancora tonto avveduto, quanto 
hi fogno gli /acca, ch'egli ave f se fuor di 
ordine fpefe le fue ricchezze . Ma quefia 
mattina rtiuna cofa trovandoli Di che "Po 
tire Onorar la Dònna , per anttr delta 
quale egli già infiniti uomini onorati ave a , 

11 fe ravvediti . Cioè : Non fappiendo 
che Farmi io, o ciò che io mi fjcelfi : 

Pii veleni avea' che Darmi ella , o li 
quali erta mi dette: Non fapeyà che fi 
Fa( egli, o quello ch’egli fi Faceva, o 
FaceiTc: Non trovando!! di che Poter 
egli , o di ch’egli Potette onorare la 
Donna . O ficcome coloro : Non lap- 
pando dacché io mi dovetti Lre : Pii 
veleni cb ella PotefTe Darmi; Non fa 
pera cioccb’egli fi Dovette Fare: Non 

f D ^ ni ? J a ' . \mtlt. Cioè; Perché Mutarli egli in To;0 

£ dopo le l articelle Dove, Dtìode, Ove. Perché pon procedere egli alla prométta 
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l(e) La, gioviti fuggendo, téme davanti di- 
I etmmo non fappiendo Dove Undarfi, f e „ 0ìt 
come il fuo roztino flefso dove più gli p*. 
riva ite la portava-, fi mifef tanto fra la 
Selva , che ella non poteva ‘Vedére iT/uoto 
f donde in quptfa entriti éra.'TTfe'il Re di 
'Ungheria avefse avute Galèe in mare : 
avrebbe vinta la Città di Trapeli per a[ tediò 
piuttoflo, cbt ^ivVtrfa , peto che non avie no 
Donde Vivere , feper mare non veniva * 

( f) Che la mia viti acerba ;- . 

Lagrìmando'trovafse Ove acquetarli. 

Cioè : Non fappiendo Dove Andarli eh 
la, o Dorella fi Andatte. Non avieno 
Dond eglino Vivere , t> Dande , e di eh* 
eglino Vi vettiero :Trovartcov’ella Acque, 
tarfi, ovvero Ov’ella fi Acquecarte. Che 
quella Lingua con Avere .-'Sapere , Tro. 
vare, e con altre Verbi sì latti ufi! J’ /«fini . 
tofuo volentieri in fignificatodi raggiunti- 
vo: ondè quella necertìtà di fumateti.* 
derfi con altro Verbo in quelli modi didi- 
re qui del tutto fvanilce , non ellendo bh. 
fognoquìdjre: Non fappiendo dov’ellafi 
Dovette Andato . Non Avieno Dond’ egli- 
no Potettero vivere: Trovafleov’eiia Po- 
tere Acquetar^ 

E meJefrmatnenre dojjp Perchè. (g)Io' 
non con inganno, no» con foia, non con 
lufingbe ricevetti il grazmfo amore : anxi 
benignamente , e con propria volontà di 
lei\ cercando co' propt) occhi fe io era di f. 
poflO' a prenderlo, e trovato di li , lo mi 
donò, lo quale ricevuto j a lei del mio fé. 
ci fub ito dono . ^Adunque , perchè quefia' 
mia ? Tirchi confo mire me per altri eftf- 
rt dimenticato ? Cioè : Perchè conferire 
tu , o Fortuna , che io fia dimenticato per 
altri/ (h) Se fi providi fofiero , come fi team 
gotto-, già non agl'ingegni dilli (empiici 
giovani fi /afccrcbboni ingannare , ni quel- 
le con ingegni ingannerebbero . Se forti , 
Perche in Toro Giove mutar fi per inganna; 
re Europa ì Se belli, Tercbé in oro p.-r i*. 
gannare Danae ì Se Savi, Tercbé non prò. 
nttdcre alla Tromèfsa fatta a/r*mM- Sè* 

•M mia 0 !n-ì A n 1*9 a M a. . 


(*) Jfiniovvt 
Ver recata 
Cb' apri 
Afa io 
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i: o dopo la Vorticella Ter\ e 
'a il prima Cèfo -qualche 
Sfolta con (fot?-' •»• 


S E all’ Infinito Prefehte rètto dal Vefbo 
Efsere vi' fi giugno Per, è comune- 
mente il Futuro in RuJ de’ Latini, fi») 
Egli e da dolere a tutti li Crifitani quello, 
che ora fono Ter Tfarrare della nobile , e 
' venerabile Cbitfa di S. Giovanili Latera- 
tuTdi Soma . (c) La giovane donna, ebe 
stutto quefio fapiva . -e vedevafoccultipm: n- 
ré-, un fuo fervi dorè mandò a TKrlfrmo , 
ed impofegli , cb' il bel Gerbino da fua 
parte falutaffe , e gli d (effe , cb' ella in 
fra pochi dì era Ver Andare in Grana, 
ta, ( dyVerfevtrando adunque il Giovane 


e nello antere^ e nello [pendere fmifura- I dere. 
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rato Per C.onducert la innocènte giovane a 
il vìi fine ? fi) Il giovinetto fe t amba, 
fidata alla Donna, la quale ficcarne coturna- 
ta , efiavia, credendo cojfui [fiere Su' gran 
bartafforo. Per mtfirdred' aver uggendola 
| .fitta venuta , una gran coppa dorata , la 
qual davanti uvea comdidò che lavata 
fifffe , ed empiuta di vino , f portata al 
Gentiluomo. : \%J II quale poiché la fi ciaf d 
Hcevùta l ebÌÌ* i fece una grandiflkna,** 
bella nave nel Volto di Cartagine appretta- 
re, e fornirla itciS che hi fognò aveva a chi 
fulvi doveva andare ,*ed ornarla , ed ac - 
conclarlaVer fu Mandarvi la Figliuola ito 
Granata. (I) £ dal pedagogo partitoli dal- 
theafa, n'andò dulia dònna la quale fem. 
pre -.attenta fi ava ad una piccrola fene/lret- 
ta , Per Dot trio vedere fie vi paria j] e • Cioè : 
Per Conducete tuo Acciuchì; tu.condu- 
celfi la Giovane ; Per Mofirar fila t o 
Accioch' ella 'Mòftralfe- di avere a gra- 
do: Per fu Mandarvi Egli , o Accioch* 
Egli vi Mandafie fa la Figliuola: Per Do- 
verlo dia, o Accioch’cllail DovclTeve» 


t ameni e , parve a certi [noi Amici , e Va 
tenti , cb' egli Se , e • 7 juo Avere fojfic per 
Confi amare.. 

(e) Vero fa per vorrei Madonna \ l'io 
•Soie Veri ardi fegu/rvu afe Ver tempo . 

Dimoftra- ancora Stato ed Azione 
<Jùafi Prelente. (1) Nè altra cofa alcuna 
ci Odiamo, fe acni colali fon morti, e gli 
altrei all fono Ver Morire . Cioè: Sono in 
punto di morte. Hanno morendo (g) 
Io bo qui dugenio lire , di cb: io voleva com 
perare un podere , fe tutti bifiognarto , tutti 
gli togliete-, purché io non abbia a partori- 
re , che io non fio come io mi facejfi : che io 
odo fare alle femmine un si" gran remore, 
quando fonoTcr Tartorirt . Cioè: quando 
ronu in lui Partorire , o ftannO Parto, 
rendo. 

Con lamedefirfta Particella in fronte; 
ma non retto dal Verbo Sono, ha divertì 
lignificati, perciocché ne dimoftra Fine 
beneffielTe vobe . (h) 4 Ó' Filocolo più che 
altro nomo mifero bai tu tanto affanno da. 


(in) Ver Kiìrovar ov' il cor /affo appoggi , 
Fuggo dm/ mio natio dolce aerTofico. 

Ver Far lumeal penfier torbido , e fofico, • 
Cerco II mio Sole , ‘fipf ro vederlo oggi, 
(rt) Lo Spirto Per Partir di quel bel fieno , 
Con tutte fiutovqrtuti In fe/omito , 

Fate' avea in quella parte i/Ctel fie : - 
rea o. " w> ‘ 

(b) Vedi colà un Ange!, che l' apprefta 
Pervenir verfo noi : -qedi che torna 
Dal fcrvlgio del Dì l' Ancella fefi.t , 

(p) Già non compii di tal configlio rtn • 
tj dere , . 

Cb' i' gli vidi venir con /’ ali tefie , 

’N.in molto lungi per volermi pren- 
dere. * ** '-*■* 

Cioè: Pcf Ritrovarlo : ^er’Far io , o 
Acciocché io truovi; affinché io Fàccia: 
Per Partir egli, oAcciocqh’egli Partiire 
di quel bel feno: Per Venir ella, o A;- 
cioch’ élla venga vertl/di ndi : per Voler 
elfi Prenderci „ o /tifine di Prenderci . 

Ed mlìeme-còì Fine legtia alle volte le fi 
j ietto . 
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fetto . (a) Inaco , e Xant #, eSimois non 
eventi ancora vedute le Rocche di Trattino , 
furono più cari a quel tempo Ver Bere: ehe 
poi Ver spegnere ìeGrecche fiamme ,fe al- 
cuno fu che con ifperanza a Campare le ado- 
perale . (b) Quejfo argomento foftenne , e con 
tenti la furia del Popolo , e della povera 
gente , t almeno ciafcien» poteva aver pane 
Ver Vivere . (c) I Collegati prefono- Gbeda 
in fui Brtf ciano v Terra che fa oltre a otto 
mile uomini ; e quelli che tenieno Bajtgna- 
sto in fui Po per Mejjer Bernabò, e per Guar- 
darla aviino fuefi molti denari , c da lui altro 
che minacele non potieno ritrarre ; la ribel- 
larono, e la dieronoa' Collegati Cioè: Ad 
affetto di Bere : Affin di Vivere: A in- 
tenzioni di guardarla. 

(d) Domenico fu detto , ed io ne parlo- 
Siccome de T Agricola , che CnJlo ì 
Eleffe. a T orto fuoper Aiutarlo . 

(e) E farei vo'entier , ficcarne quelli. 

Che ne'biondì capelli , 

Ch' Amor Ver Confumarmi increfpa , 
e dora 

Metterei mano , e fazicremi allora . 

(f) Nem’ha reflui T Amore: 

Ahi Ceo, che falfo uomo* 

Ver Ingegnarci' uomo , 

Che r effetto di lui erede amoro[o. 
Cioè: Atfin di Ajutar egli l’Orto, o 
Acciocch’eglil'Ajuraffe : Con intento di 
Confumar egli me,o Accioch’egli mi con- 
fumi : Ad effetto d'ingegnar egli,o Ac- 
cioch’egli ingegni l’uomo. 

ancora talvolta nc fegnerà l’Effi- 
ciente , o voglia la Materiale cagione; 
ficcome . 

(?) I quai feguia con dolorosa fronte' 

Egeo , che Ter Veder le vele nere ; 

Si gittòin mar da f alta torre [ponte, 
(fir) Deh gudeda , che mie luci quaji fpentt . 
Per Pianger fono , abbi mercede al- 
quanta- 

Edi fuddeyi modi che dimoftrano al- 
cune delle cagioni , fono ancora il Ge- 
rundio io D* 4* Latini col Caufa, e col 
G ratia : A mandi Caula,Scribendi Grada . 


Altre volte Permiflìone dimoftra. 
pur 'troppo lungo fpazio , affotigliataji la 
nebbia -cerne che il Ciclo perla fopr avenuta 
notte ofeuro fojfe ; conobbi me dal mio volato 
ejfer j lato lafcinto in una folitudine diferta 
afpra , e fiera . Nè Per Guardare con gti 
occhi corporali , ne per ejìimazionc della 
mente , in guifa alcuna mi pareva potere 
comprendere , ne Conofctre da qual parte io 
mi foffi in quella entrato . (k) Ed effondo 
alla donna gravi le follecitazioni del C ma- 
gi tre , e vergendo che Ver necazione E/la 
ognicofa da lui domandatale , effo Perciò d' 
amarla ,■ nè di folUcitarla fi rimaneva ; 
con una nuova , ed alfuo giudicio Impofftbil 
domanda , fi pensò di volerlo]! torre dad- 
doffo . (1) Delle quali le quattro alquanto 
vcrjo la proda della bella nave fpaziarfi , 
e già dì averla altra volta veduta , eia loro 
contezza avuta fi ricordava : ma le tre che 
molto più belle gli parevano , dal mezzo del 
legno infin di tutta la poppa di effo , gli pare- 
va che poffedeffero , ne quelle Per Mirarle, 
in niun modo conofcere poteva . (m) I miei 
panni lungbiffimi , ed al mio intendimento 
nemici , non potendo con la loro lunghezza 
raffrenare il mio corfo ; ad un forcuto Ugno, 

' mentre io correva , non lo come r‘ avvilup- 
parono , e la mia impetuosa fuga fermarono, 
rie PerTirar che io facejft, di feparte alcuna 
lafciarcno. Cioè. Nè Per Guardar io v 
o Né con tutto che io Guardaffi , mi 
pareva poter Comprendere: Nè per mi- 
rarle egli , o Bench’egli le Miraffe, non 
perciò poteva- conofcerle.. 

(n) Ofcvra, profonderà , e nebolofa 
Tanto , che Ter Ficcar il vifo al 

Fondo ; 

le non vi difeern iva alcuna Cofa. 

(o) Per Mirar Policleto a prova fifo. 

Con gli altri , cb'ebber fama di quell' 
arte ; 

M’Wanni non vedriano lamicar parte 4 
De la beltà , che mi ave il c a conquifr. 

(p) Ecco eh' un uomfamofo in terra viffe 
E di fua fama Per Morir nonefee;, 
Gbe farà della legge , che V del fife ; 

E ai 
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"(a) E di mille miei mali un non fapta , 
B Terfaperlo, pur quel che n avvenne 
■ fora avvenuto* t -I 

(b) Pitn dietro amo , e ìafeia dir It genti: 
Sta come torre ferma , cbt non crolla. 
Giammai lacimaTer fiffiar de' venti. 
Cioè: Per Ficcarlo, o Ancoraché io 
Ficcalfi gli occhi aifoado: Per Aver egli, 
o Bench’egli Abbiagli occhi nel Sol finii : 
Per foffiareflì, oquanuinquerflì tuffino. 

Ed ancora fuqualche volta il Gerundio 
in Do de’ Latin», (c) E etti volgendo le 
cagioni fopruddet te .nelle contrarie, fi può 
vedere la ragtonedc/la Infamia, •che fimi 
ghantemente fi fa grande : Vercbè Virgilio 
dice nel Quarto dell E acida, che la Fa na 
vive per efiert mobile,. ci acquifta grandez- 
za Ter Andare» 

CAPITOLO L. 

' Dell' Infinito comprimo Cafo per alcune 
Trepofizioni , oper /’ ^ {ruolo fin 
gelare , che lo accompgnano . 

E 'Preprio J. quella Lingua Tufo del- 
lej Propolizioni con 1* Infinito , il 
quale eoo alcuna di loro egli ha per Cafo 
il primo, e per lignificato qnel del Ge 
rundio volgare, oppure di qualche Voce 
del Soggiuntivo • ( d) Egli mi Credette 
/ paventare col Gettare non foche nel pozzo.' 
ma or voi effe Iddio, (he egli vi fi fojfe gittata 
daddovero, ed affogato. (<J E giàconofce 
il fuo defio dagli occhi di colciricevcre alcun 
conforto, perla qual co fa più, epiùfiffomi 
randoli , credendoli porre fine a quello col 
Riguardarla -, più forte gli apparecchia 
principio , e più f alluma . { f) E già Cre • 
f cerne il fuoco nelP accefa nave , fattone a’ 
marinari torre quello , che fi potè per àp. 
pagamento di loro ; giù fe ne feefe con po- 
co di lieta vittoria da' futi -Awerfari Ave 
. tri acquifiatth. 

(g) E'n tanto pur fognando liberiate : 
L’alma , cbt 7 fui defio fea pronta , e 
lievi v. ' 

v 

(W Itt.f. i.Cant. I. [b] Puig-4- (f]Coaviv. [d]G 
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Conftlai con Veder le cófc andate. -, 
Cioè; Col gittar egli, o 'Ottundo egli 
non fo che nel pozzo: Col Riguardar, 
la egli , o Riguardandola egli , x> men- 
tre eh' egli la Riguarda. Con Aver egli, 
o Avendo egli acquillata poco lieta vit. 
toria. Con Veder io, o Vedendo io le 
cofe andate. 

i(h) Uè filamene in onorare altrui tene* 
va la borfa fretta -, ma uetìt cofe oppor- 
tune alla fitta propria per fin a , e tutta il 
generai cojtumc de' Gettovefi , che ufi fino 
di nobilmente ve fi ire , fiofl coeva egli , per 
non ifptndere difficili grandi fimi, (i) Me 
vedendo,, che quantunque Ferondo forfè in 
ogni altra coCa femphee , e diffipito : in 
Ornare quefia jua Moglie , e Guardarla 
bene era fiavjjjimt, quàji fe ne difpareva . 
Cioè: in Onorar egli altrui . In Amar 
egli quella Tua Moglie : che anche in 
Onorando, ed in Amando dille in que- 
llo lignificato. 

_ ( K) Evi foloinT enfiar cangiando pelo , 
Qual ella è oggi, e'n qual parte di- 
mora. 

(1) Seguiila amor con sì mirahil cura 
In Mdor noria . Ch’ f non era degno 
Tur de la vifi a j tua fu mia ventura , 
Cioè: in Penlar io, Penfaodoio qual 
eilaéoggi: Io Adorna» egli » oAdornan- 
do egli il mio dolce ritegno. . 

(ìn) Sono alcuni sì poco difcreii nel Voler 
pur mofirare di conofcere , e di pentii quel 
che per /or non fa di fa per e , che alcuna vol- 
ta per quefio riprendendo i iif avveduti di ff et- 
ti in altrui ; fi credono la lor vergogna [co- 
mare: doveejfif accrtficono in Infinito . (n) 
La detta gente la (tra foprafiette in Tifa, 
e la mattina feguente prefont tempo tra nell' 
firmar fi, t Metter fi in ardine. Cioè: Nel 
Voler eglino, o Volendo eglino pur mo- 
ntar di conofcere. Tra nell’ Armarli el- 
la, e tra in Armandoli ella» ed in Mct- 
tcndofi in ordine. ... 

(o) Era per avventura un Fiorentino vi. 
cinta quefio luogo, il quale molto ben cono • 
fctvt Martellino : ma Per l'effer così tra. 
volto , quando vi fu minato : non /' avta 

cono- 
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comgcìuto . (aJ E’ * w# , che quelb che 
'Pampinea vox peti fare , Efftr tar- 

di eletta , al reggimento , io voglkeeminciare 
.0 fare, cioè in refiringere dentro ad akun 
termine quello di che dobbiamo novellato . 
(bj che ella infermale, io k dejidenrei , 
folo che per amor, •gòffe, -pengando , eie 
per quella infermità potrei conoscere me da 
iei tanto amato , che sì gatto accidente pe 
le ferutffe Per l» no» Potermi vedere . 
Ciò/ f‘ Me Per i'efler Egli , o «(Tendo 
-Egli , o Perch’egli era travolte non l’a- 
,-vea conofeiuto. ■ Per lo e (Ter ella, o e(- 
fendo ella , o Perciocch’ ella fu eletta tar- 
lili •, non potè fare : Perlo non potermi El- 
la , onon Potendomi ella, o giacch’ella 
non l*>té,o npn Potea vedertni.(c) E quan- 
do Giacchetto prege gli akiguider doni , Perl' 
Aver ingegnati il Conte, e figliuoli \gh diffeil 
Conte. Cioè : Per l’ Aver egli , oAvendo 
egli , operch’ egli avea infognato il Con- 
-te. i 

(<0’E fidente tu de miei donili ditegli oc, 
..culto goffratrice ; così de tuoi frutti gran- 
de parte gittcrai alla terra prima ebe .ma- 
turigli vegga , ne quelli, che ri/narranno , 
gema Vedergli io , maturerai giammai : 

( e ) Ed in quegli trattati fiondo , avendo 
effo la gua borga mirata, avvenne else unq 
giovale Ciciliana belli ffma, gema Veder- 
la , gli pagsò apprtffo di lui, eia f ua boqfa 
vide , e gubito geco dtffe. (0 La qual co- 
fa avendo G fippo genetta , e veduta , gli 
parve alla morte , molto da lui defiderata j 
gema Uccider ft egli JìejJo, aver trovata via. 
(g) No n.feppero si fellamente fare, che 
lina notte andando Ligabettaiadfcve Lo- 
renzo dormiva , eh' .il maggior de' Fratelli 
gema Accorgegeue ella, noti ge ne accorge ffe : 
Cn) Le c«fe . con affanno avute gogl ono più 
ebe F altre pacete, e però tutte quelle con- 
figurando , gema pii delle paffete Ricordar - 
fi-, facciamo ragione , che fiate non fieno ,< 
e delle Hoflrc profferita facciamo allegrez- 
za, efefia. (?) Le quali coge-pcr si ffatta 
maniera nell' animo del Re di Francia entra- 
rono, che gema mai averla Veduta digtéi • 

[d]G.t-Fln^>]Fil»e4-} *[t]G .t .n-t[dJFiloe.l./(fj<J jj 
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so ferventemente la cominciò ad amare. 
Cioè:. non Vedendogli io, o lènza che 
io gli vegga , maturerai : Non Vedendola 
egli , o fenza eh’ egli la vedette-: Senza eh’ 
egli fi Uccidelfc: Non Accorgendocene 
eila,o fenza eh’ ella fe nc accorge fie : Sen- 
za Ricordarli noi, o fenza che noi ci Ri- 
cordiamo delle pattate : Senza Averla e- 
gli,o non Avendola egli Veduta . o lenza 
eh’ egli , Tarettc Veduta giammai. ir*** 

( k ) Cbiufogran tempo in qutfiocteco legno 
Errai , fenza levar l'occhio a la vela , 

Ch' anzi il mio dì mi trègpertava al 
-* ^pr • 

(1 ). Il qual , or tona , or natica , {par piove . 

* Senza Onorar p.ù Ce fare , che Giano. 

Cioè.: fenza -levar io, o non aundo 
- io , o fenza che io levaflr 1’ «echio aia ve- 
la: Senza onorar egli, o,non onorando 
egli , e fenzaeh egli onori piùCefare, che 
Giano. 

Con l’articolo fingoiate , oltre al me* 
dcfimp Cafo, talvolta ha il medefimo 
fentimento , chv.cunje Prepofiztpni , che 
io ti ho pollo qui fopra . (m) Il volere io 
le mie poche forze fottoporrc a’ gravitimi pe- 
fi ; mi di quegl a Infermità fiata cagione, 
dalla quale voi, Vofira buona mercè, lofio 
libera mi vedrete . Cioè : Volendo io^ 
o Avendo io Voluto fottopor le mie 
forze. 

C A PJTOLO LJ. 

j 

De IT Infinito in vece di Nome 
con diverge Prepofizioni • 

I L dare all’ Infinito l’ intera natura de’ 
Nomi , e legarlo con. le Prcpofi zioni ,, 
èiolo di quella Lingua. Onde trovai infi- 
nite volte quelle , e iomiglianti fotmedi 
dire . 

( n ) Nè altra variazione è Dal Tarfrrfi , 
o Effer cacciato tT una terra , ed andareaJLfr 
re in un' Mltra^ ge non quella, eh', è in qml- 
le medefime, Città , (ebe noi da gciocca opi- 
nione tratti, r.ofire diciamo ). d' una caga 

par- 
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partire , ti anitre ai abitare irt un’altra. 

E quivi fui fine. Ben foto , che itti ioti fer- 
rare all' aperare è gran diff.renzia , dove T 
uno è molto agevole: l'altro malagevole fomma- 
tnente. 

(a) Venuto il dì feguente,nonfappiendo nul- 
la Gbif monda di quefie eoft , avendo f eco 
Tancredi varie , e d-verfe novità per fate ; Ap- 
preso Mangiare fecondo la fuauftnza , nella 
camera n' andò della figliuola . 

(W Così fui fenza lagrime , e fofp’ri 

Anzi il Cantar di que ' , che notan fem- 

P re 

Uretra la notte degli e terni gì ri . 

(c) E de' lacci d' A mor leggiera , e fc tolta , 

Vola dinanz i a! lento ( orrtr mio . 

(d) Que fio gridò il defìre : 

Cbe mi combatte coti comefuole , 

Avvegna cbe men duole. 

Terò cbe'l mio Jentireìmeno affai , 

Edc più PreJJo al T er minar uè' guai. 

(e) O formo piacevoli ffur.a quiete ai tutte le co 
fe , C degli animi vana pace, il qua eogni cura 
fuga , come nemico vieni a me, e lefoìlecitudi- 
ni alquanto col tuo operare caccia del petto 
mio • (f) E quegli ant ora , cb' i ricchi popoli 
di Minerva , ab tanti in Cimbra ,fignoreogia , 
con amphffmo Favellare ti Empiì di fornata 
laude , e non una volta : ma molte cogli occhi, 
fuoi tentò i tuoi più falxatichi , cbe d’ alcuna 
fera . 

(g ) Le Citta fon nemiche ; amici i bofebt 
A miei penfier , cbe per quefi' alta piag- 
V a 

Sf ogando vo col mormorar de Tonde . 

(h) Et .o a lui Con Pianger , e con lutto ; 

Spinto ma/adetto ti rimani . 

(i) Io ftntojì il difegno , 

Cbe voi mitrate contro Al Mirar mio, 

Ch’ a voi veder non regno. 

(k) Tu or a celebri gli Santi Imenei-, ed 
io Lai tuo Parlare e dui te , c dame meclcfi* 
ma ingannata mi ccjifumd'Vrahgcndo ,e con 
le lagrime apro lama alla miajnorte. (I) 

Al Pedagogo non, dopo molto Yf eterne ufato 
era., venne il valente' uomo , col quale poi- 
ché a' una coja , ed’ altra ebbero mfiemeal- 
T omo li. 
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quanto ragionato , tiratoi da parto ; ptr 
affai cortefe modo ilriprefe Dello Attendere , 
c DetGuardare ch'egli credeva cb'effofa- 
cejfe a quella donna . (m) E perciocché io fono 
dell' Andar cerio , e Del tornare ptr mille ce- 
fi, cbe pof\on fopravenire , niuna Certezza 
bt , voglio toebe tu mi facci una grazia. 

(n) Io fon De l' A fpettar ornai si vinto , 

E de la lunga guerra de’ fcfpiri , 

C b' ì aggio ir. odio la f pene , e i de fri. 
Et ogni faccio , onde ’l mio cor ì avvinto . 

(o) Rifponde : io non piango altro , che 
me [lejfa. 

Che fon rimafo rn tenebre, e'n mir- 
ine . 

Certo fempre Del tuo alCict falire , 

Come dt cofa , cb' uom vede daprefro. 

(p) La S Maona d £e , cbe le piaceva: E 
dato a vedere al Padre una Domenica Uopo 
Mangiare, cbe andar voleva alla perdona n- 
za a 'etti Gallo emana fua Compagna . chia- 
mata :a L.-gina , al giardino , e trovato l- 

ji in fti rato dentro, picchiò, o Dopo il Pico 
chiare cominciò feto a dire : 0 Iddio , lodai # 
I la tu jtmpre . (q) Il qua/etm giorno Dietr m 
Mangiare laggiù venutone, trovando le fi 
r.ejire della Camera ch efe , le cortine del let- 
to abbattute -, apu tir quello m un cardo Jopra 
un Caj ellojtpoj e a federi . 

( r ) Già e gran J empo, fu tra' Mar cbe fi 
di Saluzzo il maggior della Cafa un giovine 
chiamato Gualtieri , il quale effendo fenzza 
moglie, e fenza figliuoli, in niuna altra cofa il 
tempo fpenaeva, cbe in Uccellare, ed In C ac- 
ciare. 

(f) C om' ella venne in que fio viver baffo , 
Tareva ebtufa in or fin candida perla. 
(t) E così camminando d' una et fa in al- 
tra , come ri ragionamenti avviene trapaf- 
Jando ; caddero In fui 'Ragionare deW ariti, 
che gli uomini portoni :'{d) Di prefevte fu- 
rori In fulBnjriare , quando al fuono dell» 
Comofh’iifsf<t?TÌ%tla ro , e quando et altri fuonì 
’mrolando. 

(x) Uomini , e Deifilea vincer per forza 
Amor, come fi legge in profa, e’n 
Vtrfi, 

P Et 
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Et io’ l prova In fui primo Aprir de 
* fiori • 

(a) Et, una Donna Tu fui" entrar. con atto 
Dolce ì Madre dicer: F/g tuoi mio : 
Pereti ba: tv coti verfi 0 noi fatto ? 

/b) Ma ti altri fervavanotra qutfti dui 
difiopra celti ur.a mezzana via, r.on iflnn- 
gen fi tele v rande quanto i pr mi , ni 
Nei Ber, , e veli' altre dtfiluzioni allar- 
gandoli quanto 1 fecondi : ma a j •fficienz.a 
fecondo g!i appetiti le cofie ufiavatn . { c ) 
Giudico che Nel virtuofamente ’dv re, td, 
Operare, di muno cont aro fio no a ciò fi 
dee temere , ti per quello Ific are 1 buoni 
proponimenti, (d) Edace òcdc'l tempo più 
Nel urlare , che Nel Piangere non tra ; 
ficorra ; brevemente all' Impromefifio misjor-, 
■ zeri di renne -.da' miei amori più pelici , cb< 
Ji abili cominciando . 

(e) he piace > ti devria .fie tu m'amajft 
Quanto in fiembianti , e Nel tuo Dir 
rnojirafli . 

{fi)Tu tc n andrai con quefio antivedere , 

Se Nel mio Mormorar prenaefii errore , 
Dicbiareranti ancor le cofie vere . 

(g) Per la qual cofia Lamberto, chiamati 
Un piamo gli altri .tue, aifjc /oro , qual f fi- 
fe /’ orrevolezza ud Padie fiata , e quanta 
la loro, ( quale la loro ricchezza: e chente 
la povertà, nella quale Per lo dtfor amato 
loro jpenacre eran venuti, (h) E g.a tra 
Pei lo G ridare , e Per lo 7 1 anger e , e per la 
paura , e per lo lungo digiuno era sì t into , 
fbe più avanti non poteva . 

(i) Non avr'a a. aergo ’l Sol in Tauro ,o’n 
Tefice, 

Per lo cui Variar noflro lavoro 
Or nafee : or m ore , ed or feema : ed 
or refice . 

(k ) Ciò cb i vedeva mi fembrava un rifio 
■ Del' . t tverj 0 , perché mia ebrezza 
late • >a Per l La ire , e per lo vijo . 

Confid iate ju Mefier G ..coito , che fegui- 
tafifie la vuota fortuna, a quile li p cmet 
leva la Citta ai Pi) a Rijpoje che non in- 
tendeva il giuoco v nto mettere a parato. 
(!) E più je , eoe tantjtoje fi. nate altari-' 


« colta, fiotto ù Dire che temeva delti ugnati 
de' fi in attori , ty-gact nemici. 

.CAPITALO LII. 

Dell' Inficilo invece del Nome con P Arti- 
colo , t 0' fie -■ni art colati , 0 con qualche 
Aggettivo in luogo di Articolo. 

I L variar l’ Infinito per Cafi , e come a 
foftantivo Norne.jdargH-Aggt-ttivi che 
l'accompagnino, ogli Articoli,edi Se- 
1 che i medelimi Cafi dilbnguano,èpur 
ancora proprio di quella Lingua. Sicché 
«mi ireqncntc ei Ufo ,ch’EIla ha di va- 
lerli del fiuo 'rifinito pei Nome, e nel Ret- 
to . e negli Obbliqui in genere fem; re dt 
Mafchio. E prima vediamo nel primo 
Cafo. (m) E fiequefio concedono le leggi, 
nelle fo/lccit udita delle qua hi li ben Vive- 
re d’ ogni mortale ; guanto maggiormente 
jenzaojjefia di alcuno e a noi, ed a qualun- 
que aitro onefio atla confiervazion della no- 
fira v ta prendere quegli rimedi, c ^ e Bw 
po fiutino . (n) V Avere nelle mifierie Com- 
pagni fiuole (fiere grande alleggiamtr.to dt 
que le : ed II Federe , 0 II Ricordarli delle 
maggiori averfit'a in altrui , fiuole ,0 dimen- 
ticanza, * atteggiamento recare alle fiue . (o) 
Egli non è virtù il chieder la morte , ne la vi 
ta temere ,ficcomc ’u fai ; ma a'fiopravegnenti 
mah contraflarc ,n: a quelli davanti fuggire è 
virtù f omnia . 

Cp) // Cantar novo , e 7 Pianger degli 
augelli 

In fui di fanno rifientir le valli , 

E V Mormorar de' liquidi Criflalli 
Giù per lucidi ,frefcbi rivi , e fintili . 

(q) Tu proverai fii come fi a di fiale 
Lo pane alti ut , e come è duro calle 
Lo feender , e V j altr per l' altrui 
ficaie . 

( r ) E quefio Penfare non avendo luogo ; 
vi farebbe di maggior noia cagione . (Q 0 
quanto m'aera caro colai Ragionare , e quan- 
to fi òpra e fio volentieri mi volgeva molte 
volte entrando in penfiero con epe atto a 

lui 


[a]Fitie.'. a/bllnirod [cTC.+ n * [<)]F ai. Prol.felPfr.,,.. Gin? « 
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lui grazio fa mi doveffi rapprefentare • Nel fecondo Caio : (i ) Cerne che iti ' 

(a) Toicbc vojìro Federe in merifplende, Rubare, quando fatto lor venga , e Del 

Come raggio di Sol traluce in vetro. Barattare fieno Maefirì fovr ani' , effondo buo- 

(b) Bafit dunque il defio fenza eb‘ i» dica , ni uomini riputati , dagl' ignoranti aitinone 

Cb' affai può me valere di sì gran legno in tanta teinptjf a faticato 

Talor un buon Tacer: ebeun mal Par- fon pofti . (K) Ter la qual cofa ella , e mol- 
lare.- tt altre donne s'accorfero iella cagione Dtl 

(c) Quel Fago Impallidir , che'/ dolce rifa fuoVaffarè, e piàvolteinfieme ne motteggia- 
ci’ un amorefa nebbia ricoperfe ; • tono di vedere un uomo coti antico d' anni. 

Con tanta maeftade alcor s' offerfe , e difenno innamorato . ( 1 ) Acui/o Redif- 
Cbe glifi fece incontro a mezzo V vifo> fé: Figliuolo adunque a tefla ornai di prende- 

Qualchc volta col Verbo della follan- re il Vanito del Vanire. 

Za, o congl’Imperfonali puòeiTerrin- Nel terzoCafo. (m) Voi m' avete lungo 
finito fenZa l'Articolo, c fenza verun’ al- tempo Stimolato-, ch'io d' amare quefta mia 
tro Aggiunto, ed aver nondimeno forza nemica mi rimanga', e ponga fine al mia 
di Nome, (d) E quivi ho cominciato con Spenderei ed io fon prefio di farlo , dove 
troppa meno difficolta, cb’ io non efiimava di voi una grazia m'impetriate , la quale è 
potere, a confortare la miavita, e comi» quefia. (nj La donna reggendo, cb' il pre - 
domini g:à igroffi panni a piacere, e le con- gar non le valeva ,■ ricorfe Al Minacciare , 
ladine vivande i e non Federe T ambizioni , e diffic: Se tu non mi apri-, io ti farò il piti 
e le Spiacevolezze , ed ifafiidide' noflri Citi trìfto uom , ebeviva. (o ) Tt^on ti diranno 
tad ni m’è di rama confolazione nell' ani- quello , che abbia fatto la notte paffuta Mon- 
mo, ebe feiopoteffi fare fenza udirne alcu- na Cotale , e Monna A/tretale, ne quanti 
na co fa , credo che V mio ripofo crefeereb- Taternofiri ella abbia detti al Predicatore, 
te affai. nìs'egliì meglio alla cotale roba mutare le 

(e) Lagrimar fempre è il mio [omino di- gale, odi lafeiarefiate ; non fi dimanderà» - 
letto : no denari ni per fifeio , ni per bofsoli ne pef 

Il Rider doglia , il Cibo affemio , e unguenti. 

tofeo. (p) Sol un ripofo trovo in molti affanni , 

( f ) È Cantar augel/etti, e fiorir piagge. Che quando torni ti comfco, e intendo 

Ein belle donne onefle atti foavi. Al' Andar, ala voce, e al volto, a' 

Sono un deferto, e fere afpre , e fel panni, 

vagge. (q) D al primo giorno cb' i' vidi ’/ tu' vifr 

Orfolto quello, vogliono Alcuni, che In quefiavita ; infin a quefia vi fi a , 
all’ Infinito Volgare , acciocch’ Egli di- Non ì ‘1 feguire Al mioCantar precifo . 

\enga Nome di neceffità vi bifogni 1 ’ Nel quarto cafo. (r) Altri in contraria 
Articolo, fe l'Infinito mallìmamente fi- opinione tratti , affermavano il Bere a/tai , 
giunca azione: ma in tal lignificato ed il Godere, e l' Andar cantando attorno, 
eziandio, fi è pur ancora detto lenza c /olezzando , ed il fodd’nfetrc d'oboi coft 
T Articolo, (jt) E perciocché Amare me- all’ appetito , che fi potefse, e di cièche av- 
vita piuttoflo diletto : ebe afflizione , a veniva riderfi , e beffarfi , efiere medie i- 
hngo andare, con molto mio maggior pia- na ccrtiffìma a tanto male, fi) Il giova- 
cere della prefente materia parlando, ub ne udendo quefte parole [enti no)ofo dolore, e 
bid.rò la Reina: che della precedente non ricordatole ilpaftatotempo , e’/fuo Amare, 
feci il Re. ma per diftanza no a menomato i, e molti 

( h ) Ma in fin a qui niente mi rileva, pr'-egbt, e promefte grandi ffm.e mef colate « 
Vr go I o fofpiro , e lagrimar cb' io* nìuna cola ottenne . (.) Covane a me dno- 
jaccia. ta, e fidati fiima [egretta, lajtia tl tagn- 

P z mare . 

[a] Pet.p t7f. [b 1 Dant.Mal.Ball.C 0 P« pi- 9?C<l]Let(.reTPet.p.i i»t.rfjr«.p.i.4»[g3G.tn. . [h)i erp.i. 
Ciana.n [i]Leti{li]G. i n.i».[l] Filoc-bi-luOG-f.ii.;. [nJG.7.11.4 [olLab.l rJPct p.i.i v L<)]Pa .jo.[rJlmi«J- 
[l G, 11. I. y JFlloc.1.4 


Digitized by Google 



llS T R A T 

mare, e «elle preferiti avverata , e nelle fu. 
ture con eguale animo ti conforta, (a) E do 
po molto efiere neW onde vaganti nelle fi. 
gratiffune Rocche di Vaiati no f opra E ondi 
del piacevole Tevere fermammo il lungo 
Errare . 

(b) Mie venture al venir fon tarde, e pigre „ 
La fpeme incerta , e ’/ defir monta , e 

crefce, 

Onde '/ lajfar , e t Affettar m’ incrtfce . 

(c) Depili a avea-T tifata leggiadrìa. 

Le per le, e le ghirlande,» i panni allegri , 
E' ! tifo, e' l Canto, e' t variar dolce 
umano • 

(d) Vtrcb' ella che vedeva UTacer mio ' 
7fel veder di Colui ', che tutto vede ; 

Mi biffe: folvi il tu' caldo defio. 

(e) lo vidi nel mezzo dì quello una fin. 
tana di bianchi fftmi marmi, per intagli, e 
p*r divifi, e per abbondanza d‘ acque mot 2 
to da commendare , le quali così coptofe , 
e fcarfe moveano da quelle come Vomona 
voleva : di epe alcune ufccnti per fottìi 
canna fi levavano verfo il Cielo ’, e rie a 
denti nell' altra fonte facevano dolce Gri- 
dare . ( f) ^inz't in luogo di quelle l' ufa- 
vano per lo più rifa , e motti, efefl'eggtar 
compagnevole . 

CAPITOLO Liti.* 

DelP Infinito Vintale in vece del Nome . 

C Ome I’ ufar l’ Infinito in flogofare 
. per Nome è comune al Volgare Ita- 
liano in molte cole co’ Latini , e co’ Gre- 
ci ; così par che fia proprio fuò il (cry.rte- 
ne m luogodi Nome plurale: onde- 
Nel primo. Cafo. (g) E fé forfè alcuna 
donna delle tue parole rozzamente compofte 
fi maraviglia ; a lei dì che quella che rezza ' 
non ì, ella ne mandi vìa: perciocché gii 
Variati ornati richieggono gli animi chiari , 

# i tempi fereni , t tranquilli, (b) Dove fo- 
no li gran parenti , li'qualigiàmi dicefi ì che 
io qui troverei} Dove 1 molti M-bbracciaril 
Dove la granfefia della mia venuta} 

Nel fecomloCafo. (i) E quale una cof a 

[al Am-OlPet-p.i *a< [c]P«T.p t.i n. [d]P» r .ii{c]Ai 
X>] An i - t li A rfftmJF.toc U. fnlPutg. ry- [oj Introd [; 
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del mio af petto, e quale un' altra fra fe taci- 
to ragtonava , ma non fa che Degli loro oc - ■ 
culti Parlari o per immaginazione , o per' 
udita non pcrvtnifft gràn' parte alle Mie 
orecchie. 

Nel terzo Calo. (K) Tenfa , che nelP' 
altro Emi f perir fii commejfo il peccato di 
Tiefie un altra volta , e fiondati dove tu 
fpì, da lunga notte a luoghi che te non cono- 1 
[cono, e dicefi., che di te' non hanno bifogno: 
Debptefia Si’ graziofi Variar; lunga fiagio - 
ne, acciocché io pojja più dilatare il mio 
diletto . 

Nel quarto Cafo. (\) Pieni adunque, o ‘ 
ioVane , o tifarci più 'graziofa 'arte Mae. 
ro, che il navicare . A ho' a mia pofta lo 
feudo della mìa Dea coperto del ruo/o della ' 
nudrtee di Giove, e Tafid di Minerva, e ' 

1 fuoi Vcfiitì, e ferbo i fuoi uccelli a’ tuoi 
giuochi, ftn) E contenti Tornarono alla Rial 
cafa, da molti accompagnati, dove r ipofa-'" 
ti con fefia , P affettarono alle tavole pofle , - 
e prefero gli appara chiari Mangiari con • 
f lAmmìr aglio infieme : 

(ù; o Eletti di Dio, Gli cui (offrici , 

E Gutftrzia, c fpcranza fan mtn duri 
Dirizzate noi verfo gli alti f alirii 

Nellefto Calò, e con drverle Piepolr-* 
«ioni, (o ) Uè ancora dar materia agi’ In- 
vidiofi, prefi i a Mordere ogni laudevolt via, 
di diminuire in ninno atto ì onefià delie va- 
lor ofe Donne con ifconci Variaci . (pi 0 fon. 
no dómatór de' mali , e parte miglior del? 
umana vita , confolami di te : e lo fi armi 
lontano rìfirba quando VanfilO co' fuoi 
piacevoli Ragionari diletterà fe mie orec- 
chie avide ai lui udire . (q) Cofiei Di 
J-éfiiri vermigli vefiìta , e piena di biaiti 
chi gigli piacque a gli occhi fuoi, nrprima 
degli abbondtvoli campi fi potè trarre , che 
quella , per matrimoniale legge congiuntafi 
fece, ne menafie in Sicanìa . (t) Ed oltre 
a quefio lieta fopra tutte ì altre compagne 
fcbtrnivà lì loro amori quello Pie’ miei Var. 
lari bia firn ondo, che piu nel/ ani no m' fra 
chiaro . 

E fe verranno ufatì a fuo luogo, eia 
fuo tempo ancor oggiLagrimari, i Ra- 

gio- 

i [Pj I»trad{g]Fiim.Cancl.(h] Fiata-!-/. [ì] Fiam.; 
ì Fiam-t-a- [a ] Am- [r) Fiam. I.4. 
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gioriari, iVeftiri: per li Pianti, IRagio. 
damenti, I Vertici , e limili i forfè non fa- 
‘ rannodilcari agli orecchi de’ veri Profef- 
fori di quella Lingua. 

CAPITOLO LIV. 

De IP Infinito , detto Sofpefo . 

C I fono Infiniti ufati da chi fi maravi- 
gli, overo da chi lì dolga, oppur 
da chi ptfr collera , o per allegreaza, o 
per altra fomigliante pafiione rifcaldato 
ne tenti cfprimere l’affetto: I quali ne 
(b perché cagione , fono da Qualcuno 
chiamati Sofpefi , conciofiacofachè di- 
cono Erti che pajono foftenerfi tuttofo- 
pra di fe • E’ vero che. non è poflibile 
quali a credere, comeoffervaron Coffa 
ro, con quanta grazia accompagnata da 
una cotal forzi, e vivezza fi tentano. 
E qaefti vengon talora efpfefll fempli- 
cernente. Come quel che nel Re Carlo 
fi legge, allora che ’I Conte Guido ma- 
ravigliato delta perverfa intenzione* del 
Re, gli foggiunfe. (a) Ed oltre a qutfler 
{che ì molto peggio ) Dire ebr deliberai or 
avete di torre le due Figliuole al povero 
Cavaliere , il quale in cafa fua , oltre al 
poter fuo v‘ ha onorato . Che Dite-: e non 
Dire, leggono alcuni Terti migliori, (b) 
Deb or t’ aveffono tifi affogato- come ejfi ti 
gittaron là, dove tu eri degno d’ tfter get- 
tato. Ecco Medico onorato, +Aver Moglie : 
ed biadar la notte alle femmine altrui . 
Che in MaeftroSimone li legge. E leg 
^ladramente quell’agio, con divelli al- 
iti affetti. 

(c) 0 dolce inganno, ed amorofa froda'. 
Darmi un piacer , che fot pena m' 
appone , 

0 fidanza gentil chi Dio ben toh . 

(d) Quanto Dio ha Creato jiver foggetto, 

, E I del Tener con fempltci parole . 

(e) Ingiuria da Corruccio, e non da 
fcaerzo : 

> Avvenir quefto a me , t' taf off in Cielo, 

fi{on dirò prima -, ma fecondo, o terzo. 

(VJG-io.n V.'[bTG.t.n-p{c]Pft.p.t 
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E qualche volta accompagnati da Par- 
ticelle, le quali ajutano a maraviglia il 
Icntimento di così fatti Rifiniti , comedi 
quel Pedante in collera , che diceva . ( f) 
lo ti voglio pregare, che fenza dolertene ad. 
alcuno tuo "Parente , lafci far a me A Ve- 
dere, fe io poffo raffrenare quefto diavolo 
fcatenato- 

(g) Lafci fi il colie, e fia la ripa feudo 
*4 Veder , fe tu fot più di noi vali . 

Ed in anodi dolerli quali mirerai tu 
colui, ctiediceva. (h) Sappi, eh’ io potrei 
cercare tutta Siena , e non ve ne trovare 
uno, che così mi fteffe bene come quello , e A 
Dire , che’ io lafciaff a coftui per trentotto 
fotdi , egli vale ancora quaranta , e più . 
E queU'altrà. Cb' i\AVenfare , che tufi i 
con una fua forelta ! , Piai più da te non' 
veduta , ed ih cafa tua dove tu venendo ' 
[montato effer dovrefti : c vigli di quella 
uff ire per andare a cenare all' albergo ? Ed 
altrove. f\) Certo non mi Doglio, che egli 
■ ami •, ma duoimi di colti , cui egli ama, per- 
ciocché alia fua nobiltà e* difpari. (K) Se 
una giovane di Reai [angue f offe da lui ama- 
ta ; certo per matrimonio gliela aggiungerei: 
ma che' e Penfare, eh' egli fia innamo- 
rato cf una Romana popolar efe a , femmina 
nonconofciuta , e nutricata nelle noftre caje, 
come una ferva . ■ 

E de’ sì fatti tu ne leggerai molli, e più- 
ne’ più leggiadri Scrittori , c con altre 
Particelle congiunti . (1) Eminacciande 
egli di farmegh tutti prefi andar a Siena, ed' 
Ecco Venire tn Corniciati Fort arigo, ilquat 
per torte spanni come fatto avevai denari 
veniva (m) Oime Iniqua fortuna, mala, 
detta fia tu. Or non ti potevi chiamar fa zia 
delle mie avverfità , penfando che drvifa' 
m’ avevi da quella cofa , nella quale ogni ‘ 
mia prof perita , ed allegrezza dimorava ,• 
fenza Volermi ancora far quefta vergogna di 
effer ora meffa in prigione , fenza averlo io ' 
meritato. 

(°; Datemi pace , o duri miei penfieri : 

Non bafta ben,ch' ^tmor, Fortuna £ Morte-' 
Mifannoguerra intorno , e’n fu U porte, 
SenzaTrovarmi dentro altri Guerricri i 

CA. 
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CAPITOLO LV. % 


ntr* 


BeWVfo dello f crivere T infinito . 

L * Infinito quafi comunemente fi tron- 
ca , rimanendofenc in R terminato , 
e con miglioramento di Tuono , quando fi 
tronchi col giudicio di buon orecchio, (a) 
Io ti prego, non per amor di me, la qual tu 
Amar non dei \ ma per amor di te, che fé 
gentiluomo , che ti bajli per vendetta del 
la'ngiurìa, la qual io ti feci , quello che in 
fin a quefto punto fatto hai . Ma egli men 
prefio a Creder , eoe la Donna non era fiata , 
differii non dover effe r vero, eh' Ella non 
Japeffe di cui gravida fi offe . 

(b) Laffo non di diamante', ma tf un vetro 
faggio di man c a termi ogni [per ama , 
E t utti i miei penfier » omp. r nel mezzo . 
(c) A [offerir tormenti , caldi, e geli. 
Simili corpi la virtù difipone , 

Che come fa, non vuol, tO'a noi fifvetli , 
E confeguenremente fenza l’uno de’ 
due RR , quando l’infinito ve gli ha. 
(.1) Come che quefte paro e foffero tutte col- 
tella a! cuor di Grifdda , come a co/eicbe non 
aveva coi! potuto Por giù l' Amore che gli 
portava , come fatto avea la buona fortuna, 
rifpcfe . (e) Tra /’ altre naturali cofie quella 
che meno riceve con figlio, o operazione in con- 
trario} amore , la ,ui natura} tale , chepiut- 
tofio per fie me de fimo confumar fi può', ebe 
per avvedimento tor via. 

(0 Cba nata a non vuol, ne fi conviene , 
Per far rieco un , Porgli altri in po- 
vertade . 

Scrtvefi nondimeno intiero dinanzi a 
S accompagnato da altra confonanre . 
(f \)Etn colai guija, non fenza fua gratif- 
Jtma utilità avenao tutti crociati i Certa/defi , 
per prefio accorgimento fece coloro Rima nere 
f e ber ni ti , che lui togliendoli la penna , avean 
creduto [eòe mire. Niuna cofa nova dal no- 
fi f o Ftgliuo!ov:r\o te fa fa operata (h) Egli 
bacasi leggi, come qualunque altro Dio , 
elle quali feguir tu non fe’ prima : ne 


tato 

effer F ultima dei Avere [perenta >• 

(i) E viene a Romafeguendo 7 defio , 

Ter mirar lafembianza di Colui , 

Ch' ancor taf sù nelCietVedere f ‘pera . 

(le) Tempo ben fora ornai d' A vere f pinta 
V ulttmofiral la dif pittata corda , 

Ne f altrui [angue già bagnato , e tinto . 

(l) So fra lunghi fofpiri , e brevi rifa , 

S tato , voglia , color' cangiare fpeffo : 
l'iver j fiondo da! cor l'alma divi fa. 

Tuttavia quella non è Regola che in- 
fallibilmente fi oflervi : onde fi medefimo 
Poeta ci lafció tronco egualmente, ed in- 
tiero quello Infinito. 

(m) E vederaffìin quel poco pareggio , 

Che vi fa irfuperbi, oro, e terreno. 
Effere filato danno : e non vantaggio . 

(n) Dolce tu' è fot, fenz' arme efferfiat’ivi 
Dove armatofitr Marte , e non accenna : 
Q_uafi fenza governo , e fenza antenna. 
Legno m mar pien di penficr gravi , 

e fcb.vi. 

Sincopo!!! ancora talvolta 1’ infinito 
della terza Conjugazione per le ragioni , 
che all’Indicativo Futuro, già con le 
altre Paflioni di quella Voce allora ti dif- 
li. Onde il Petrarca : 

(o) CbePogia queftait Re qua/or più ag- 

ghiaccia 

Arder con gli occhi , e Rompre ogni 
afpro fcoglio. 

Eneli’ Amorofa Vilìoneil Boccaccio . 

(p) E poi con atti acerbi , (disfrenati 
P,enUre il vede a Pro(erpina , e ccK 

e fia 

Fuggir fi a i Regni di luce privati. 

(q) In qual parte vuoi gir , qual regio) i 
Cerchi tu più grazioj e , ebe lamia ? 

Deh Dio non C redre a quefii due Pre- 
doni . 

Muta alle volte in L l’ ultimo R , con- 
fonante fua propria e necelfariamente da 
lui richiedo, (r )Me\jer Tord o cominciò a 
f irridere , e fece un atta con la bocca , il 
quale. Salarino, offendo a cafa fua a Pa- 
via aveva molto ben notato . Per lo quale 
atto al Saladino tornò a mente Meffer To- 
rello , 
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retto. comi» tiò fila a R igu ardali e , f parligli 
de fio . Si trovò in Benevento con più di Jei 
inda Caviglieri , e popolo infinito , e lit 
vennero tutti J Baroni del paefe a fargli 
riverenza , ed omaggio . (a) E vennevi 
una grande Arnbafceria da Napoli a Pro- 
f creili la terra, come a loro Signore . E qui- 
vi poco prima, (b) Queflo ufizio feciono , 
e crearono quelli Cittadini popolari , ebe reg- 
gevano la terra per fortificare loro Stato , e 
per paura di non Verdello qu 'fi al modo dell’ 
anno innanzi , che aveano fatto f ette Bar- 
gelli, come addietro facemmo menzione : ( C ) 
Una cofa fola rimane a ricb unire , la quale 
perlecofe dette difopra ì a fai manifefia ; 
ruttavolta , perche ella è comune qui fi ad 
ogni gente, e potrebbe fare comune dubbio , 
e ut Te a Cbianlla qui. (d ) Ai i or a ne dareb- 
be loro Difiurballi , e po' faremo quello che 
avana a fare. Cioè Cominciò fìfo a Ri- 
guardarlo: Vennevia Profercrli la terra. 
Per paura di non Perderlo : E’ utile a 
Chiarirla: Né increbbe a Difturbarli. 
(e) E temo cb’ ei. a 

Non abbia a Jcbifo il mìo dir troppo umile, 
Degna d’ajjai più alto, e più gentile : 
E cbmol crede, venga egli aV; della. 

Che fe vi fi affigge, non Lo, Li, La, 
Le; maGli; il medefimo R , che prima 
in L fi mutava ,-orafi può dileguare, come 
fi dileguò dal Crefcenzio , quando egli 
diffe , (f) Soglionote f reniche andare f opra 
[a pianta , [opra il me fio terreno , e general- 
mente nelle )> ondi certi vermicelli , e R a- 
grinzagh ed Appefig i , ed anco impedire il 
crefeimento de ramufcelli . 

CAPITOLO LVI. 

Della Formazion del Gerundio. 

v. ■ 

I L Gerundio, che l’ha ogni Verbo, c 
dirado, o non mai n’é fenza quella 
Lìngua, è un folo, e dalla terza Voce 
dell' Indicativo Prefcnte : egli Ama .Te- 
me , Crede , Sente , comunemente fi for- 
ma , NDo giungendovi a ciafcuna in 
quella maniera: Amando , Temendo , 
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Credendo , Sentendo , «e. Dogliendo , 
Vogliendo, Sagliendo, Vagliendo, Te- 
gnendo, Pognendo, Vegnèndo, e firn - 
li ebbero quella lor formazione dalla 
prima Vocedel loro Indicativo Prefentc , 
mutato l’ultima O in ENDo.* Benché 
Dolendo, Volendo, Salendo, Valendo, 
Tenendo, Ponendo, Venendo; da egli 
Duole, Vuole , Sale , Vale , Tiene , 
Pone, Viene, fienolcufate, elefoprad- 
dette, o lefimiliadefTe non verrebbono 
ora volentier ricevute . Abbicndo, Dob- 
biendo, Sappiendo, forfè da Abbia, Deb- 
bio, Sappio, e fe altre ve ne fono di fimil 
fatta , così frequenti ne’libri de’ buoni 
Scrittori , già divenute vecchie , le li- 
feiamo agli Antichi , come Voci ancor 
erte da Schivare del tutto. 

Da Caggio, Veggio , Chieggio , Creg- 
gio,e sì fatti, fe ne formò Caggcndo, Veg- 
gendo, Chieggicndo , Cresgendo : E da 
Pollo , Polfendo: ma Cadendo, Veden- 
do , Chiedendo, Credendo, Potendo; da 
egli Cade, Vede , Chiede, Crede ,Puotc, 
e limili più comunemente fi trovano. I 
Verbi in Ifco terminati, mutato Ifco, o 
Ifce in Endo, formaroil loro Gerundio 
cosi: Fìorifco , fiorendo , Languifco , 
Languendo. 

Coloro , che dall’Infinito vogliono , 
che fi formi il Gerundio, mutano Re in 
Ndo : Amare,, Amando.* Temere : 
T emendo : Credere , Credendo : E di pii 
nella quarta Conjugazione.l’I preceden- 
te , in E : Sentire , Sentendo : c così i Ver- 
bi in Sco della quarta avrebbono la for- 
mazione medefima pur degli altri fuoi 
della Quarta; Fiorire, Fiorendo. Lan- 
guire , Languendo . Ed Effondo , ne 
vien dirittamente da effere per limile 
formazione. \ 

Ma quella offervazione di Alcuni, che 
le Voci dell’Indicativo prefente de’No- 
ftriVerbichc ricevonoll, ol’V Acci- 
dentale; perder lo deggiono nella forma-» 
zione del Gerundio, e di Siede, Viene ; 
far Sedendo, Venendo: di Tuona , Muo- 
ve: 

>. J-[<Q N. Ant- *»o-C 0 CrefcJ. j-cap. *. 
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ve: Tonando, Movendo, e fintile, non 
è a propofito , per efler effetto quello , non 
del Gerundio*, ma dell'Accento, che fi 
trafporta oltre a’ fuddetti Dittonghi, fic- 
comc altrove già ti ho inoltrato . 

CAPITOLO LVII. 

De! Gerundio co! Primo cafo dependente 
dal Verbo che fiegue . 

I LGerundioé Modo Infinitodel Ver- 
bo fiotto una fola Voce nel Volgar no- 
fìro: onde acciocch’ egli faccia fenfo per- 
fetto, ha bifogno dì un'altro Verbo, da 
cui egli fi regga , e che ci faccia conofce- 
ire di che Tempo fia: Amando: Temen- 
do, e limili. e di che Numero , e di qual 
Perfona. Onde la Regola che al Gerun- 
dio lì dia il primo cafo dinfallibile fe det- 
to Cafo è follenuto dal V et bo,che gli vien 
preffo . (a) E dopo molto averta chiamata , 
C onof rendo lo , cere e fa più che altra cofa cru- 
dele , più fugge , chi più la dejidera ; meco 
immaginai di cofinngcrla a tormi del mon- 
do. (b) O quante volte Ricordandomi iodi 
T fiche , la Riputai felice, ed infelice: fe- 
lice ditale merito: ed infelice d' averlo per- 
duto : felicifiima poi d' averto riavuto da 
Giove, (c) f fendo lettegli ait , e negli ni , 
ite' quali voi mi vedete ; a fecondare li pia- 
ceri ef Amore mi fono lafifata trafcorrcre . 
Oralo, é, o può elfere qui retto da’ Ver- 
bi , Immaginai, Riputai, Mi foro lafciata 
trafcorrcre: perciocché io meco Immagi- 
nai di cofìrigneda a formi dei mondo : 
Conofcendo eh’ ella più fugge , chi più la 
defidera: Ed io la Riputai felice. Ricor- 
dandomi di Pfiche : Ed io mi fono lafcia- 
ta trafcorrcre , effendo negli agi , ne’ 
quali voi mi.vedete . Onde tari come di- 
re; [n conofcendo eh’ dia più fugge .chi 
più la defidera : . meco Jn magin .i di co- 
ilringerla: IoRidàjdaridonii di Pliche ; 
la Riputai felice :’Ip s èflendo negli agi , 
ne’ quali voi mi vedete ; mi fono lalcràt'a 
trafeorrere: come quei del Petrarca;' '*** 

[a] Lab.[b] Am- fcjG i-n.l- [d] P«tf G.t-n.7, 
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i (d) Ond' io Meravigliando'. Di fi come 
Conofci me : eh' io te non riconosca ? 

Cioè: Ónde Maravigliandomi; Io Dilli . 
(e) Ma l e tu hai coti gran voglia di feen - 
dere , che non te ne gitti tu in terra ? e ad 
un'ora con f ajuto 'del diavolo Fiaccandoti 
tu il Collo, ujcirai ideila pena , nella quale 
e ferri pare, e me farai)/ più lieto uomo del 
mondo, (f) Deh mifera la vita tua , quanti 
fono i Signori , li quali fe ioper li loro titoli 
ora ti r.ominafi ; in tuo danno te ne vana- 
gloricrefli : dove in tuo prò non te refe' vo- 
luto Rammemorare quanti i nobili , e 
grandi uomini , a' quali Volendo Tu , (arefli 
canfmo . Ed oltre a quefto fi conviene 
avere nella tua propria cafa alcun luogo , 
dove tu pofa far la fucina . (g) Ed in fu P 
ora della compieta andare in queflo luogo , 
e qtthi avere una tavola molto larga, ordi- 
nata in gufa , che fiondo tu in pie ; vi pofft 
le reni Appoggiare,. Qi afi dicellè , Cioè, 
Tu Fiaccandoti il collo, ufeirai della pe- 
na: A quali, Tu Volendo, barelli ca- 
rilTimo : Jn guifache T u Stando in pié vi 
polli le reni Appoggiare: Com’egli flef- 
fo altrove . (h) Tu dunque Piangendo , 
Attrtfiandoti , e Rammaricandoti , fommo 
piacere fai a quefla tua nemica. Gìhufcito 
dalla mente m era il gravofo dolor della 
crudel morte di Lelio : ma Tu ora Morendo , 
m Hai doppia doglia rcHovata . 

(i) S.ccome a Colui piacque , il quale ef- 
fendo egli Infinito , Diede per legge incom- 
mutabile a tutte le cof e mondane aver fine (K) 
La giovane udendo dir Caraprefa, quantun- 
que aolente fofe , e r.on fappicndo ella flef- 
fa , ehe catione acciò la moveffe , in fe 
fiefa prefe buono augur o d'aver quejio no- 
me udito, ji 

(1) L' iraT ideo a tal rabbia fofpinfe , 

Che Morend' ei fiRofe Menalippo. 

Come fe avelie detto: Egli eflendo In- 
finito , Diede per legge alle cofe mondane 
aver fine; Ella non fappiendo che cagio- 
ne a ciò 1 1 moveffe , Prefe buono augurio: 
Egli Morendoli Rofe Menalippo. Onde 
fi legge, (m) Egli vedendo con gli occhi , 

fiati 
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fati pur lungi (patio netti ofcurita di Dite 
tiafcofi , la pietofa Dea nel fui cofpetto, ap- 
pena tei (off enne di riguardare ; ma vergo- 
gnofo con atti umilimi , fenza voce (peroc- 
ché ancora aver non la potei) della abban- 
donata milizia cercava perdono . (a) Ella 
Piangendo, più volte con acuti ferri qpduti 
par lo campo fi Polle ferire il tenero petto : ma 
impedita dalle Compagne , non poteva . 
Il che però nonéaltroche un porre il Ge- 
rundio col Primo Cafo fuo-non efprertb : 
dove nelle autorità fopraddettc, cfpreflò 
si fi pone , come tu vedi. 

CAPITOLO LVIII. 

VelGerundio col primo Caf > indipendente, 
dal Verbo ebe fiegue . 

Q uantunque abbiano detto Alcuni , 
che il Gerundio Volgare pollo af- 
folutamente , non porta riceuere 
• il primo Cafo, per Caper Egli allora della 
natura del Nome, il quale poli aia quella 
maniera rifiuta cotal cafo del tutto. E' 
vero nondimeno che Noi in cambio del 
Participio , detto da' Latini Participio 
Prefente ,il quale porto artoluto, vorreb- 
be il furtantivo N'ome nel fedo cafo; co* 
immanente ci lerviam del Gerundio ac- 
compagnato dal Retto. 

(b) Io credo .fi più fojfe perftverato , come 
per quello ch'io prefuma , egli fe »' ondò 
difperato , Vergendo lo con fumar e, come fi 
fa la neve alti oh q il mio duro proponimen- 
to fi farebbe piegato, (c) Un giorno Dimo- 
rando io ne’pianti ufati ; la vecchia balia 
con paff» piufpefo , chela fua età non pre- 
dava , tutta nel Vecchio vifo di fudor mol- 
le , entrò ntlla camera , nella quale io era . 
vfd) Un giorno ,giù per lo rinovellato tempo 
lieto Andando Io fu po' falati liti , conche ma- 
rine con diletto prendendo , avvenne , che 
< voltando gli occhi verfo le nitide onde ; per 
quelle vidi f abito venire una barchetta, nel- 
la quale quattro Giovani con un fole mari- 
naro venivano tanto belle ,cbe mirabile cofa 
diveder le sì belle mi parve. 

Pomo II. 
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. (e) Bello , e dolce morir era attor quando 
Morene! io: Non Moria mia Vita in- 
ferni : 

A «zi vive a di me Vìttima parte. 

Quanti ? ridi fi e io mi trafcoloro. 

Non ti maravigliar , che Deend' io, 
Vedrai trafeohrar tutti Coftoro . 

Dorè , io , primo Cafo non fi regge, né 
regger fi può , né depender da’ Verbi : Si 
farebbe piegato: Entrò nella camera : 
Avvenne che io vidi,p>iché Veggendo» 
lo io confumare , il mio proponimento 
fi farebbe piegato . E Dimorando io ne’ 
pianti ; la Balia entrò nella camera- Ei 
Andando io fu pe’ falati liti, Avvenne 
che io Vidi. Ed a quella miniera gli al- 
tri sì fatti . 

(g) Ricordandoti tu detta tua preterita 
vita , e della mia onefià , la quale per avven- 
tura tu bai riputata durezza , e crudeltà ; Io 
non dubito punto, che tu non ti debbi ma ra- 
vviare ddla mia produzione . (b) Non 
ha il Mare tante arene , uè il Cielo tante fel- 
le , quante cofe dubbìofe , e di pericolo piene 
pojono tutto dì aamepire a’ viventi , le 
quali tutte Partendoti Tu , fenza dubbio 
I paventandomi m offenderanno . (i) Io ti 
farò conofeere , Dimorando Tu meco , la qua- 
lità delle Cafe degl’ Iddìi, dette quali ninna 
parte mi fe ne occulta, oda te le ragioni mo- 
venti quelle farò pale/!. 

(k) E così dormendo egli , Gbìf monda , 
che ver ifventura quel dì fatto avea venir 
Guifcardo, lafciate le fue damigelle nel 
giardino, pianamente [e n' entri nella Cà- 
ntera . (D Ed avendo da’fuoi Maeftri più 
lettere avute , eh' egli quegli denari lam- 
biate , e mandategli loro , acciocchì non Fa- 
cendolo egli, quivi non foffe il fuo difetto 
(coperto, deliberò di partir fi . (mj Ter la 
qual cofa , overo , o non vero che fifofe , M > 
rendo egli , adivenne ,. fecondo che i Trevi- 
giani a fermano , ebe nell'ora della fua 
morte , le campane della maggior Cbiefa 
di Trevigi tutte fenza tfert da alcuno ti- 
rate , cominciarono a fonare . . . > 

(h) f armadi vidi in f voi fiuti) sì defio : 

O Che 
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Cbf Parlanaegli il vero , il falfo a perù 
Si Di freme* : Cori nel dir fu prefto. 
(a) Ed oltre a ciò rare eolie ndp i Jofp.rJ , 
fi quali efltt non con tutta la forza loro del 
peno ìafeiava ufeire ; alcuna buona fpe- 
ranzaprefe , e Ha quella aiutato prefe nuo- 
vo configho , e cominciò informa delta Don- 
na •, "Udendo o Ella a Rifpondere a fe mede- 
Jìma in colai j orina . (b) Malvagità viaggio 
fece la Galea ; ficcome in Cretifenti , lad- 
dove rtmafi , Verciocchì fendo ella vicina 
di Sicilia ; fi levi una Tramontana peri- 
colofa , che nelle fecche di Barberia lapereojfe. 
(c) L' aura mia facra al mio fianco ripofo 
Spira sì fpejfo , eh' *' prendo ardimtnto 
Di dirle il mal , fb'i' ho f tntito ,e ferito: 
Che Fivend' Ella , non farei fiat'Ofo. 
Talora cotal Cafo non totalmente è in 
cambio di quello , chcxla’ Latini , Affcdu 
to fu detto, ma é lo (le Ito Gerundio con 
tutto il luo primo Cafo Independente ,ed 
Aflòlutoncl Volgar Noftro: quanto al- 
la Coftruzionc però de’ Latini dependen- 
te,* retto del Verbo che gli vicn prefTo: 
onde leggiamo, (b) £’ il vero , che grave 
Me , lei fornendo qui forefiiera , f lenza 
configho Moderno lo , rimanere, (e) E 
non dopo molti Dì , Dimorando Io nella mia 
Camera ! (ola m avvenne , ch'io meco a 
dir cominciai, (f) E fe per ifeiagura , Ef- 
fondo^ tu, ce nevenffe alcuna, e reggendo- 
ti beliate giovane come tu fe ‘ , e ti fareb- 
bono dispiacere , e ver gotta , e noi non te ne 
potremmo aiutare , (g) Ma fe con umana 
mente legger mtjmot , forfè neonofendo il 
fallo commefio contro colei , che Tornando 
Tu ad e^a , ai Perdonarti defidera ; vedi- 
mi. (h) 'ara avvenne lina notte, offendo Ta- 
fano con quefia fu a Margarita in Contado 
atd una (uà pofiefiione , Dormendo egli , gli 
Parve in fogno vedere la Donna fua anda- 
re cer un bojco ffai bello , il qua e ejftnon 
guari lontano alla lor Cafa avevano . (il 
Neht dnm del Signore 1)04 .adì a 7. del 
Me fe ti Lugli» mori Papa Benedetto nella 
Città di Perù ta , e .Uff jt d. veleno , ebeft an- 
dò egli a fu . menfa a mang arr , gli venne 
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uno giovane vefiito % $ velato in abito H 
femmina , come fcrv gioie delle Monache di 
Santa Pitrone'la Monafteriodi Perugia con 
un bacino fi argento ivi entro molti belli fichi 
fiori , (k) Ora avenne , che Ardendo Ella 
ded amor di Beltramo più ebe mai; per c toc - 
er>ì bel li filmo giovane udiva ch’era direna- 
to ; le venne fentita una novella , cote al 
ii. e di Francia per una nafeena, che avuta 
uvea nel petto , ed era male fiata curai j , 
Gli era rimafia una fifiola . la quale digranr 
d filma noja, e digrandifiima ango(cia Gli 
era. ( 1 ) T^on tornando Lorenzo, e Lifabet - 
ta molto fpeffo , e follicjtamcnte i fratei 
domandandone ficcome colui , a cui la dimo- 
ra lunga gravava ; avvenne un giorno , 
che Domandandone pila molto xnfiantemtr.- 
te , ebe T uno de’ fratelli Le Diffe . Il 
qual modo di dire , i Latini voltereb* 
bono in terzo Cafo ; ancorché il Volgar 
Noftro come aflolgto, e .quali indepcn- 
dente l’efprima. 

(m) logli rifpofijoftomaco averne colpa , il 
quale non fapendo io per qua! cagione gua- 
dato mi fi era ; a quella difforme magrezza 
M’Aveva condotto . (n )V altro Duca delle 
battaglie , ebe qui davanti noi Cavalca, poco 
fa , Dormendo l*,Mi chiamò, e donommi que- 
fioarco,e quefia faetta , e diffami , che noi Ca- 
valca fimo allora , che io li chiamai . (o) E ri- 
montato a Cavallo , a Trapani fe ne venne, 
e adunMefferCurade , .coep:rlo Re v’ era 
Capitano , la ingiuria fattagli da Pietro con- 
tatagli , fubitamente , non Guardandofene 
Egli, 1! Fece Pigliare, (p) Nella qual f e fi a 
Armeggiando egli alla Catalana , avvenne 
che Life da unafencftra , dove ella era non 
altre Donneil Fide, correndo egli , e sìma- 
ravighofamente le piacque , che una volta , ed 
altra poi riguardandolo ; di lui ferventemen- 
te / innamorò . (q) E pochi dì appreso Addo- 
mart dandolo ella , il Re con bella , ed onorevo- 
le compagnia di V omini ,e di Donne; folto il 
governo d’ Antigono la rimandò al Soldano. 

(r) Ma in piacer Dimorando, ed Ella, ed Ei , 
Sopraver, cali Giurtofuriofa 
Temendo dell’ Inganno fatto a Lei . 

E que- 
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t queftdefprimerebbono in quarto Ca- E fui principio del Filocolo . (b )E rici. 
foi Latini: dorè i Volgari come Affolli- i/wwri Vaiano per il tuo comandamento 


tf>reffrimono. Anzi un* Ofler va tor ec- 
cellente di quefta Lingua vuole che qua- 
dra il Gerundio Volgare fi mette' Af- 
follilo , debba porli col Primo Cafo : La- 
trando egli Ardendo ella > E che La- 
trando lui , Ardendo lei , e si fatti , fian 
Primi Gali : In cambio di Latrando colui : 
Ardendo colei i Tuttavia , perché in 
vero niuna ragione appieno comporta, 
che quelli Modi Affoluti di favellare pof- 
fanoaccompagparfi col Primo Cafo: Ed 
ancora perché la Noftra , né altra Lingua 
regolata può tollerare , che il Primo Ca- 
fofìa pendente, fenza avere dove pofar- 
fi ; per quello parve ad Altri men ma- 
le il dire, che tal Gerundio pofTa ricever 
il Sedo Cafo di l'uà natura : ma che , per- 
ché la Lingua Noftra non ha per bello il 
dii e .' Dimorando Me ne’ pianti ufati \ 
la vecchia Balia Entrò nella Camera : 
Partendo Tej effe mi offenderanno.' fi 
ha Ella in quelli due Pronomi colta nuo- 
va forma di dire , e come per Figura fui 
dire: Dimorando lo tic’ pianti ufati, la 
vecchia Balia entrò nella Camera : Par- 
tendo Tu j Effe mi offenderanno . Ma 
vi potevano aggiungere, che ilmedefi- 
mo fa co’ Pronomi Egli , Ella , comeab- 
hiam veduto fin qui. Ondo Congettu- 
rar fi potrà, che Primo Cafo anco fia- 
no. Dimorando Pietro , Partendo An- 
tonio, ceheqacfta fiauna di quc.le Pro- 
prietà della Lingua Noftra, delia quale 
non fe ne polla render ragione : Come 
farebbe ancora, che coiai Cafo fempre 
gli fi pofponga: e non gli il anteponga 
g ammai , onde nelle autorità di fopra 
g à dette : Dimorando Io : Partendoti 
tìi: Dormendo égli , non fi faria potu- 
to dire: Io Dimorando: Tu Partendo- 
ti : Eelr Dormendo quantunque nel ti- 
tolodella vigefima quinta novella eleg- 
ge. (a) 1/ Z /madonna Mefier Frante fa Ver- 
gelle fi un f uoPatla freno ,e per queUocon licen- 
za di lui parla aita fua Donna, ed Ella ta- 
cendo , e ili in pii fona di lei fi rifponde » 


o s 


nuove [dette, le quali Tu Girandole , Dimo- 
fi rini quanta fa la no/fra potenzia , ficca- 
rne già fecero . 

CAPÌTOLO LIX, 

Dii C crundio col Sefto Cafo Afoluto . 

Sfervarono Alcuni che tutti gli An- 
tichi Srittori abbiano indifferente- 
mente ufato di accompagnar col Gerun- 
dio Intranlitivo, oil Primo Cafo, o il 
Sefto con dir ugualmente : Elfend’io , 
Stando tu. Andando egli, T ornando ella, 
Effendo me , o me Effendo, Te Stan- 
do, Lui Andando, Lei Tornando: Ma 
checolTraufitivoGerundio non ufaffer 
di accompagnare il Sello , per ccffar com’ 
Elfi dicono l’anfibologico femimento , 
che poteva nafeere , fe fi foffe detto : 
Amando T e , Lei Onorando , Me , Lui : 
non viavendo differenza tra il Quarto , 
e il Sefto di quella Lingua . Ma llccome 
L’autorità, eh’ elfi per gl’ Intranfitivi 
Gerundi arrecarono . (c) Effondo Iti con 
un Prete : Doppiamente fu falfa ; perché 
diffe il Boccaccio dal quale fu prefa :Ejfeit- 
do con Iti un Prete : cosi la Loro e (Nerva- 
zione, perquef che ne’Capitoli foprad- 
dettidicemmo, lì vede Imperfettamente 
fpiegata. £ perché ancora può uCtrfr, e 
di fatto fi é ufato con gliobbliqui il Ge- 
rundio volgaredi qualunque Verbo fi fi* 
in tutte le maniere , che fi é ufato col 
Retto. Ma che che fia nondimeno più 
per occulta proprietà, come io ti dilli , 
che per altra ragione , che addur fi poffa r 
meglio col Pruno fi giunge; zhecol fe- 
llo , o col terzo , o col quarto . Aurai 
con tutto quello letto più volte, ed in par- 
ticolare ne'Li bri di Giovannt Villani, par- 
ticolare amico di tal forma di dire . 

(d) E riternojft nella Magna , e di là ebbe il 
detto Otto molte battaglie con li Zingari , 
e f confi fieli , c vmfeh , e recolli a fua 
Signoria , ina lui dimorando in ^Alema- 
Albertt Figlio di 


ena , poi il delio 
■ Q> Ber- 
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Berlingietì , per fisa forra, e Signoria, col, o fecondo rUfo volgare non regolato*, il 
[ignito di' Hobili , e pofftnti Romani: fé- che *’ Poeti ordinaria mente fi i concedi!-» 
ce fari "Papa Ottaviano fuo Figliuolo. \o). co : ovvero alla Latina per T Ablativo. 

£ Jiccomt ora in forfi dimori , cb' egli r* ch’é chiamato io condeguenza, o voleri 

ami, o m-, così lui Tornando Totreftl di - fettimoCafo, come i Multum Lattanti. 

venir certa , che non per ti -, ma per al. Licìfca , così dice egli. 

fri foffe tornato. (B) Sentendo ciò il Mar - (h) -4 quefie Foci , egli dopo un caldo- 

chefe di Brandiborgo , Figliuolo del Ba - fofpiro , lafciò me , e indietro fi trofie , e. 

vero, che ancora ufava ragione in parte coti Me f un canto del letto, ed efso P ai- 

delia detta Contèa per la Madre, t anco, tro Tenendo , Dìfte . 

ra per la nimifià imprefa contro il fuo (i) Beato a me, ebe campato bo la vita,, 

Tadre Bavaro , -dvendofi fatto eleggere Merci di quefla Donna , cb' amato. 

lmper odore lui vivendo ; fi venne dalla stendo 

Magna con grande Cavalleria , per [cor. Mi manda acciò cbè mia fama fiorita 

rere TiraUi, t tacqui fiate il Taefe . Tra le genti dimori , Me Fivendo, 

(c) 1 Bo/ognefi ebbero grande paura , e Siccome del Gerùndio cól Retto di- 
fofpetto, che il Re Giovanni non Uvoleffe cemmo nel precedente Capitolo ; così.' •> 
fignoreggiare , (rimettervi i Ghibellini ; ma diciamo qui del medefimo con gli ob- 
Dmoorando Lui-in Bologna -, fi Aretini fF- bliqoj, cioè che benché obbliqoo ilCa- 
bonr per patto il dettó-CafitUo per f indugio (o,c quali indepcndente nel Volgar' 
dclfoccorfo del Re Giovanni. (J) E ciò av N olito : quanto alla coflruzion de’ La* 
venne per fofpetto , che Mefjer Fergin di tini , é Retto , c Dependente talora . 
Landa era andato a parlamentare con Mtf (K_) E perché a ciò accpnfentifse , li diede 
ferC atte della Scali, e con Mefjer Vafienno lo- Re Carlo la Contea d' Gingia , e la Fi. 
da Manterea . fenza fapteta dei Cardinale g/taola per Moglie, e perciò fornire, lo Re- 
Legato, e romando lui in Tiacenza , oche Carlo in Ter fona andò in Francia, e Lui ‘ 
avefie intenzione di mutare flato neltaTer- Tornando con lo accordo fatto, e Co' fuor 
ra, o fi pente! se che Guelfi avefiono prefa Fig fittoli, i quali ave a liberi di prigione, 
troppa Signoria , Fue il cominciamento del pajsò per la Città di Firenze. (\) // qua. 
detto fcandalo. (e) Fu il primo edificatore le Curradr:t> però non lafciò fua imprefa, 
della Badia , e Religione dell' Ordine di ni volle ubbidire i comandamenti dei Pa— 
Falombroft , onde molte grandi, e ricche pa, parendogli aver giufia cagione , e che 
Badie fono difcejc inTofcana, e molti Mo- Puglia , e heiha per fua-Jurifiiizione y 
teaci fi font ve fi iti di qtttfio Ordine , Fiven- e però cadde io fcnicnzìa di fomnmunì ca- 
do Lui . E con tal Cafo antepollo , « zione di SVffta Cbiefa , la quale ebbe a- 
pofpofto il troverà molto frequente ap- difpttto\ e. poco la curò-, ma fiondo. Lui i» 
pretto quello Scrittore. Tifa, Raunò moneta , e gente , e tutti Gbi - 

(0 Men fo/itarie forme bellini , e cbi era a parte il Impecio , fi. 

Ftran de' miei pii lafft ' . ridufie a luì . 

Ter Campagne, e per Celli, (mj Imì poi Mirando in terra Ebbe Pedata; 

Men gli occhi ad ogtur molli , Perche U Luna rifplendeva molto y 

-fedendo Lei, che Come un ghiaccio fiafiì- VnaFefte, cb' a Tube era caduta , 

(tir aveagisi capelli in mano accolti, | Cioè : Tornando Egli con l 1 accordo- 
£ tratti glie ne Avea pili duna Ciocca , (ut ofi pafsò per la Città di Firenze : Sran T 
Latrando Lui con gli occhi in giù rivolti; do Egli in Pila , raunò moneta.- M randó 
Quandi u»' altro gridò . Egli interrg, ebbe veduta una veli*. E 

IT qui un eccelientilììmo Offervator quello modo i il più Urano, per eflìer 
Fiorentino, Dante ha pollo latrando Lui Lui PrimoCafo, come tu vedi, e la forma 
* del 

fafFiam. I4.fl>] ni*, fc] Vil.ia.iao. [d]Vil.»a»i,f«]Vil-4.<i. [fJPct.p.i. Cam. 13. [e] I ai. J». 
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dii dire , Affo tura nell’ apparenza , e 
Retra in fatti. -t * : 

fa) B non porla mancar che’ n paratifi 
’H»* t’ff* lama Anima veramente, 
Varienti» Lei da sì piacente vifi. 

Cioè: Che partendo Ella da slpiacen- 
•e vifo , non giffe in Parodilo • E poco 
dappoi il medefimo Autore. 

(bf Che r amtrofa , in cui ho la ’ntendanza. 
Guardando Lei la fua cera ridente , 

S’ allegra , e fa diciò deferènza . 

Chi : Guardando Ella , * allegra . E col 
terzo Cafotalorain fomigliante maniera.- 

(c) £ per fuo fiutilo , e valore fu eletto 
Confilo , ovvero Dittatore , e mandato con- 
tea a’ Frane efebi, ove dimorò per tempo di 
X. anni alconquìfio di Francia , e d' Inghil- 
terra , e d' Aleni agno , e Lui Tornando con 
vittoria a Roma, li Fu Vietato il trionfi. 
E talora col Quarto. 

(d) Il quale vivette al tempo di Carlo 
Vrimo Re di Cicilia r ed Andando Lui a 
Corte di Vapa a Concilio a Lione , fi di- 
ce, ebe per una Fifizion» del detto Re per 
veleno li mife in confetti. Il Fece morire, 
Credendone piacere al Re Carlo, perocché era 
di lignaggio de' Signori a’ Aquino [uoi Ribelli . 

CAPITOLO LX- 

Del Gerundio in if cambio de/P Infinito ., ■ 

I N vece qualche volta dell’Iofioito, ci 
ferviamo Noi delGerundio giuntoeoi 
Verbo Mandare, fe) Ed in- più pani- per 
h Mondo Mandò Cercando , fi in ciò alcun fi 
trqvajfe, ebe ajuto, e Configlio gli deffe . (f) 
Il Ri di Tane fi /emendo alcuna cofi di que- 
fio amore , e del proponimento del Gerbino , 
o del fuo valore , t della potenzia dubitando, 
venendo il tempo, ebe mandarne la doyea -, 
al Re Guilielmo Mandò lignificando ciò che 
fare inttndea . fg) E chiamati due de’ Suoi 
famigliar! , gli mandò alla Donna , la quale 
egli egrfgtamtr.it ave a falla ve fiere , ed ono. 
rare, e mando! la Fregando, che le dove j] e 
piacere di venire a far lieti i gtiitiluominì 
delia fuaprefenza. (h) Ter la qual cefali 
detto Bavero , e gli altri allegati Mandaro- 
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no Disfidando il Re di Trancia \ dicendo 
di venir!» a vedere infino alla dittò di 
Cambragio, e di tenere campo in fil Rea- 
me, e combattere con Lui. 

Cioè: In più patti Mandò a Cercare: 
Al Re Guglielmo Mandò a lignificare 
ciò che lare intendea , e Mandolla a 
Pregare, che Iedoveffe piacere di veni» 
re: Mandarono a Disfidare ilRediFran» 
eia- Che quello iarebbe il fuo proprio, 
come dille più volte il Boccaccio. 

(i) ifiefie cefi parvono alla Lufc a gra- 
vi, ed alla Donna gravi fftme : ma pur A mo- 
re, eh’ e buon confortatore , c gran Maeflro 
di Configli, le fece deliberar di farlo , c per 
la fua Cameriera gli Mandò Dicendo, che - 
quo/lo , che gli aveva addimandato piena- 
mente farebbe , e lofio . (K) Giti far do uden- 
do la ’ngordigla di cofiei, j degnata per la 
viltà di lei, la quale egli credeva , ebefifi 
fi una valente Donna, quafiinodio trofmu . 
tb il fervente amore , i pensò di doverla bef- 
fare, e Mandolle Dicendo, che molto volen- 
tieri . La Donna anzi cattiva femmina, u- 
denda autfio , fu contenta, e Mandandogli 
dicendo, che Guafpartolo (uo Marito doveva 
ivi a pochi dì andare infino a • Genova , cd 
allora Ella glielo farebbe a fapcrc, t man- 
derebbe per lui . E cinque righe prima 
area detto. (1) Guglfardo udendo, ed 
avendo udito di cui era, pensò ebe percioc- 
ché di parte nvorrfa alla fua era il C ava/if. 
re , piu familiarmente con lui fi vo/effe fare , 
e Mandigli A Dire ebe con quattro compagni 
chetamente la fiquente fera con lui voleva 
cenare nel fuo giardino, (m) Lo Scolar lieto 
di ciò, ebe il fuoavvifo parta dovere ave- 
re effetto ; fece una immagine con f ut Cate- 
ratte, t (crifiduna fua favola per orazione , 
e quando- tempo gli parve la mandi alla 
donna, e Mandolle A flirt, chela notte 
vegnente ftnza più indugio dovtffe far quel- 
la, che dette T avea-. Quel che altrove 
ave* detto. La Donnaanzi cattiva fera, 
mina, Cioè: Mandogli. A Dire, oMan- 
Jolte A Dire, che molto volentieri: E 
cosi Mandar ■* Parlare , Mandar a Ri* 
chiedere , e limili. 


ea 
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(a) Ed amandola affai dìfcrètamenie, 
ftnxa avvederfeae il Marito, no altri -, lo 
Ma n dò un giorno a Variare pregandola , che 
le dcteffe piaatre d' efsergh iti [uà amor cor- 
refe, (b) Comri/Re d'Vngbtria s'apprtf- 
si alla Terra coi fuobffte , Mandò parte di 
fattecene d arnep A. Recbitdtrt i Funzioni 
di (attaglia . 

CAPITOLO LXI 

VaT Gerundio in luogo del Participio- 
Vrtfente in Cefo ebbhqur non 
-Af soluto . 

R Ap preferita il Gerundio talvolta il 
Participio- Preferite , e l’uno, e P 
altro di efli risolvendoli allora ne’ Verbi 
loro , fiefprimona comunemente eoo la 
Paitictila Che,oppurcon Mentre , ocon 
Quando, (c) Quale vuoi tu della tua futu- 
ra vittoria piumati ife/lo feriale ?. Certo quel 
la fiamma , che apparve Lucio Marito 
fcp'tt la ufi a , Rcngmtdo a' di f soluti Cava- 
giuri in lfpagna per la morte di TubMGnto 
Scipione, non fu pìà manifefio fegnodei tuo 
trionfa. ìdà quello* ancor a, che apparve a 
Servio Tulio picciolo Fanciullo , Dormendo 
ne! eofpttto di T annotti! , fu piti maniftflo 
legnale del ' futuro Imperio , ebe quefto fio 
della hberazton di Biancofiore - Cioè : A 
Lucio Maraio Rengante , o che Rcn. 
gava, e Parlava a’ deffoiuti Cavalieri : 
A Servio Tulio Dormente, o che Dor- 
miva. 

(d) Eftendo io tir alti fimo fonno legato , 
non parendo alla mia nemica fortuna , che 
lebaftaftero le ingiurie fattemi nelmievtg. 
gbiarct ancora Dormendo tff ingegnò di no- 
farmi . (e) Era con la Reina ancora 
Biancofiore, i vanti de i gran Baroni reti, 
landò , quando f furiofi Sergenti vennero 
impetuofamtnte ftnza-alcun ordine a pren- 
derla, a lei "Piangendo fenza dir perchè 
prefa r ave fieno , ne portarono. Cioè. 
S’ ingegnò di notar me Dormente , o 
che Dormiva : Ne portarono lei Pian- 
gen io, oche Piangeva, Onde quel che 


in Glandi Prociefa Noi leggiamo! ({) gii 
.dimando vilijfima cofa e fiere a qualunque 
uomo fi fofse, non ebe ad un Re , due ignudi 
‘ ucciderò Dormendo fi ritoime, pensò di vo- 
lergli in pubblico , e di' fuoco far morire r 
Leggiamo nel Filocolo: (gX-JE lo pen fiero 
fi mutò alT Ammiraglio , parendogli vii coft 
'due che Dormi fiero uccidere, eia fuafpada 
■ bruttare di ti vi l faagut.- 

(h) Poiché quefio ebbe detto dif degnando, 
Riprtfe Ueorfopiù veloce affai . 
CbcFalcon dietro a fu* preda Potando . 

(i) Coti per Carlo Magno , e per Orlando 
Due nefegul lo mi attento] guardo. 

Comi occhio flotte fu F alerò Pelando . 

(K) -AUegromifembeava -Amor Tenendo 
M io core in mano , e nelle braccia ove a 
Madonna involta ito un Drappo Dor- 
mendo . 

(l) E verfo noi volar fmron fintiti : 

N on peri vifti [piriti Tarlando 
odi amen fa A' Amor corte fi inviti . 

(m) Summ.e Dent Clementi*,- nel fenp 
Del grand ardor aliar udì cantando, 

Che di volger mi fe caler non meno, 

& vidi [pirli per fa fiamma Andando. 

Cioè: Siegue Falcon Volante, o che" 
Vola : E rtel'c braccia avea (Madonna 
Dormente, o che Dormiva: Furon fe n. 
riti Spiriti Parianti, o che Parlavano v 
Vidi Spiriti Andanti, o che Andavano 
per la fiamma .- 

(n) La Donna come prima potè’, nella 
Camera ft ne venne , Trovato Ruggieri 
Dormendo , lo’ ncemincii a tentare , e a dire 
con fommefia voce, che fu fi levafic. (ufi 
Ed al palagio giunte ad • aftai buona ora : 
ancora quivi trovarono i Giovani Giuncane 
do dove lafciati gli avieno . (p) Le mia 
parole furon piti volte infine alle labbra 
per domandarlo qual fofse la fu* noja s 
ma dubitando » che vergogna non gli por- 

S ejse r t [sere da me Trovato piangendo , 
ritraevano indietro . Cioè trovato Rug- 
herà Dormente , o che Dormiva: Tro. 
varono i Giovani Giocanti , o ch« Gio* 
cavano.- L’eiTer da me Trovato Pian 
gente, o ebe Piangere . 


(»] G l 
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(àJSJejftiuhfi da vederli bucare tutte 
te fémmine della Dome » fetrtit : foli Giucan- 
do infantili -, Anichino g itti un rrandiflimo 
fofpiro. Goé- Mafciati /oli Giocanti, o 
che Giocavano, opur trovato Ruggieri' 
a Dormire ? Trovarono i Giovani a Gio- 
cate > Fofle da me trovato Piangere : 
Lafciatilì foli a Giocare . 

CAPITOLO LXII. 

Del Gerundio co'Verbi Andare , a Venire 

P ArcheilGerundioaggiunga un non 
fochedi ornamento _alli Verbi An- 
dare^ Venire. Ed éper avventura que- 
llo fl fignifirato de' Verbi "Latini Fre- 
quentativi , Defiderarivi,onde Appropin. j 
quitare , P enfi tare, e ai fatti .vagliano: 
Andari! Approflimando. Venir confido- 
rando, e umili. Bene Ili nondi elfi foli; 
ma dì altri Verbi hanno ii lignificato lo- 
ro come tu vedi . (b) Ungiamo in fui mez- 
zo dì , quando g/i altri tutti dormivano , 
andando]! tutto fole datorrn al fuo -tempio , 
il quale in luogo ajjei folti ario era ; glt ven- 
ne veduta una Giovinetta affai bella, forfè 
Figliuola 4' ak urw de’ lavoratori della Con- 
trada , la quale Andava per gli campi certe 
erbe Cogliendo (c) Ella non altrimenti eh' 
avtffe fatto "Pietro tutto V dì , ora Appet- 
tando , ed -ora Andandole Piangendo, e 
Chiamando , e della fuafeiagura dolendo]! ; 
per lo Selvatico luogo ri Andò Avvolgendo - 
(d ) Sicurano vedendolo ridere, fufpiro non co- 
fiui in alcun atto l’avcjfe raffigurato: Ma 
pyr fermo vìfo facendo , di fé ; Tu ridi 
forfè , perché vedi me uom a' arme Andar 
Domandando di qutfte cofe femminili . 
Dove pur. anche fi vede quella forma di 
dire. Andava Cogliendo, fi Andò Av- 
volgendo , Andar Domandando : Per 
Coglieva , fi Avvolfe , Domandare . 
Oppure Mentri Egli Andava , o nell’ 
Andare Coglieva. Mentri Egli Andò , 
o nell' Andare fi .Avvòlte: Mentre che 
io vado, o nell Andare Domando, e lmuli. 
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(e) S ole ,t jitnfofo i più deferti Campi 
Vo bfofubtndo a puffi tardi , -t lenti . 
fif) Coti or quivi , or quindi rimirando 
Vidi in u rinfiorila , e verde piaggia 
Gente, •che d' Amor giva» Ragionando. 
(g) Giovane , e bella ingegno mi parea 
Donna veder Andar per una bande 
Cogliendo fiori , e Cantando , dieea . 

E talora il Gerundio precede a 1 Verbo, 
(h) Non fu perc.ò di ti povero animo, ebe 
Ella no», ardiffe a ricevere Amore nella ]ua 
mente, il quale con gli atti , e con le parole 
piacevoli a un Giovinetto di non maggior 
pefo di lei, che Dando Andava per un Juo 
maeftro Lanaiuolo lana «filare -, buona pez- 
za moftrato area di volermi Entrare, fi) 
E con foave puffo a’ campi difctfa , per l' 
ampia pianura, fu per leruggiadofe erbe, 
infinat tanto , che alquanto il Sol fu alzato , 
conlafua Compagnia d' una cof a , e d' altra 
con lor ragionando-. Diportando t'andò, 
(k) E non guari lontano al luogo ‘/hve tra 
Madama Beritola , comnciarono i cani di 
Curado ,a fegutre i due Cavrioli, li quali 
già grandicelli , Va f vendo Andavano . 

(1) E s al. contar non ero, oggi bafttt’ 
anni. 

Che fofptrattdtrvo di riva in riva. 

La notte , e ’l giorno al caldo , ed a la 
. meve . 

(m) Lave cantando Andai dite moli' anni: 
Or come vedi vo di te piangendo , 

Di te piangendo no ; ma de ' miei 
danni . 

(n) A man a man con lui Cantando Giva ' 
Il Mantovan ,chc di par fecogtoftra , 

Et uno al cui pagar l' erba fioriva . 

E col Verbo Venire, (o) Ogni ora che 
io vengo ben Ragguardando alti nbftri mr. 
di di quefta mattina, ed ancora a quelli di 
piu altre paffate ,e penfando cbenti,e qua- 
li li Noftri ragionamenti fieno, io compren- 
do ciafcuna di Noi di fe medefima dubitare ; 
(p) Ed in quefta -maniera la innamorata 
Donna , continuando , avvenne , che il dolo- 
rofo Marito , fi venne Accorgendo , ch'ella 
nel C onfortare Lui telare : -non beveva perciò 

effa 
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fffir «Mi . (a) ld ì» brine jfo erto/ gui- 
fa , or «a parc/a t ed or con un’ 
ultra fu per lo Magnane infino alla Por- 
ta a San Gallo il Vennero lapidando -. Cioè < 
Ogni ora che io ben Riguardo, il do- 
loralo marito fi Accorte : Infino alla 
Porta a San Galloil lapidarono. Oppure 
mentre che io Vengo , o nel V enire Rag- 
guardo: Mentr’ egli venne, o nel Vani- 
re fi Accorte: Mentr’ effi Vennero , o 
nel Venire il lapidarono, ed altri fomi- 

f llianclmoditutti vaghiffimi , che in così 
atta guifa per gli altri Tempi , Numeri, e 
Perfone di così fatti Verbi fi diranno leg- 
giadramente , dandoli il Gerundio a quel 
Tempo , di cui faranno le Voci del Verbo 
che il reggeranno 

(b) Coti il detto , che feeo non t accorda 
Ne Io t frenato obietto Vien perdendo ; 

E per troppo fpronar la fugai tarda. 

E quei : che m' era ad ogni utm foc- 
corfo 

-Difft: volgiti qua, vedine due 
AlC laV’dla Venir Dando dimorfo. 

Cioè: Perde nell' objetto: Vedine due 
dardi morto all’Invidia. v 

S&R 

CAPITOLO LXIII. 

Del Gerundio Raddoppiato co' Verbi 
Andare , Venire , Mandare , ee. 

C O’ Verbi Andare, Venire, eternili , 
fi è talor raddoppiato il Gerundio 
fn quella maniera . 

(c) Ed Andando dattorno , Veggtndo , 
e molti mercatanti , e Ciciliani , cPifani , e 
j Genopefi, eViniziani, ed altri italiani ve- 
dendomi con Loro ; volentieri fi dimentica- 
va per rimembranza della Contrada fua . (d) 
Aveva per ifeiagura un lavoratore di que - 
jla Donna quel dì due f uot porci f ‘/narriti , 
($ •> Andandogli Cercando, poco dopo la par- 
tita dello Scolare, a quella T arriccila perven- 
ne. Et Andando Guattando per tutto , fe 
i fusi porci vedere ; fentìil mfjerabile pian- 
to , che la fventurata Donna faceva . (e) 


E quefto fatto , dopo alquanto il meni 
fuori , e mitilo i manti, ed Andando I Te- 
nendo per la catena di dietro , non fona 
gran r tuttora di malti, ileondufe in fu la 
piazza. . 

(f) E Venendo pii ertfeendo l’età , tu. 
fanzafi convertì in Amore tanto, e lì fiero , ■ 
ebe Girolamo non fentiva ben, Jo non tanto ’ 

quanto Coftei vedeva . (g) E venendo ora 
tn una parte , od or in un’ altra, quando il 
Marito non v' era, il muro della C afa Guar- 
dando , Vide jier avventura in una parta 
a fai fegretadt quella il muro alquanto da 
una f; fura e fere aperto, (h) Il detto Aloon 
co! Re di Erminia dì f eie fono in Sorta. Ve- 
nendo Conquìftando le Provincie, e- 'Terre 
de’Saracini, e}er forza prefono la Città di 
Lapo, e quella di Oamafco . (i) La Con- 
te fa quefit parole intendendo, ruccolfe bene , 
e- pia tritamente Ef a minando f'egnendo 
ogni particolarità; e bene ogni cofa compre- 
fa; fermò il fuoC infiglio. 

(k) Ma il netto Imperadore Mandando fe- 
ducendo per futi Ambafeiadtri e lettere quel- 
li della C afa del/i Liberti , eh’ erano capora- 
li in fua parte , cfuoj feguaci , che fi chia- 
mavano Ghibellini , che eaeciafero della 
Città i laro f eoi nemici , che fi chiamavano i 
G beffi] fece cominciare di f e nfionc , c batta- 
glia Cittadina in Firenze: ed acciecò degli 
occhi molti buoni Cittadini di quelle Terre do- 
ve Egli tiranneggiò, e tolfe a mo’ti gentiluo- 
mini di quelle Terre di que’Paefi molte laro 
pofeftoni , Mandandoli per lo Mondo Mendi- 
cando . Cioè Mandando a fedurre gli 
Ubati : Mandandoli a mendicare per 
lo Mondo . 

Eie co Verbi T rotare , Lafciare , e fi- 
ntili, fi fa congiungimento di cotale Ge- 
rundio ; gli daran quelli Verbi fenfodi 
Participio, come all ' Infinito gli diedero. 
(1) B non patendo più lo ragionamento di 
quella a [collare , lafciait dolo Parlando ; cor- 
fa ove era il Giovane , ebe teneva Biancofiore. 
Cioè: Lardandole Parlanti, o che Par- 
lavano, olafeiandoie a Parlare. 

Ed in quefto accoppiamento per la for- 
te de’ 
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rte de’Verbi vi entrano , riconofcendovrtì 
una fola azione , non è Arano il congiun- 
gimento , come ci parrebbe lì rano quello, 
,che nel Filocolo leggono Alcuni, (a) Me- 
firavafi già la Cielo d’ infiniti lumi accefo , 
-quando casi piangendo , Parlando Fiatino 
entri in Marmorina . Se non folfe errore 
.nel certo ; chei buoni leggono :• Quando 
cosi Piangendo , e Parlando, ec. cntsò. 

-V ... 

C A P I T 0 .I /.0 LXIV. 

Del Gerundio fenza gli AJfiJfi , 

Da lui par altro rkhiefii . 

I L Gerundio ilique’ Verbi, eherichiig- 
gono di necerticà le Particelle Mi, T i , 
Si , Ci , Vi , fuole ufarfi fenz’ Elle ; ed é 
.leggiadro modo per.. chi vuole-imitarlo: 
(b) Ed tra a quefto, ed era a que l'altro 
apprefiandofi , qua fi giugnerc gli davejfero , 
jacendogh correre , c fiottare per alcuno fipe- 
zio, fo/azzo prefiera : (c) Magia Innalzan- 
do il Sole , parve a Tutti di ritornare , e poi 
.afifiuurata ; qua fi di peggio non temendo , 
mi parve mettere ne I mio fieno la fredda 
ferpe , Immaginando Lei dover col benefit 
ciò del caldo del paprio petto rendere a m 
più benigna. (\) Giu. to alta Badia la notte 
medefima, fi vi trovò una donna in pianto 
fcapi-hata , e {cinta, e fiotti lamentando , 

' ed era molto fico-folata , e piangea un fiuò 
caro fiorito, lo /quale era morto lo giorno . 
Che immaginandovi dover io render Lei 
a me più benigna , innalzandoli il Sole : 
e forte lamentan doli , dir fi dovrebbe fe- 
condo 1 “ Ufo naturale de' Verbi loro . 

(e) Vergognando talor eh' ancor fi taccia 
Donna, per me , voftra belezza in rima ; 

. Ricorro al tempo cb' io vi vidi prima ; 
Talchi nuli altra fia mai, che mi piaccia, 
m V anime , che fifur di me accorte 
Perlofipirarch fiera ancor vivo ; 
Maravigliando diventato finterie . 

(g) Si che Pen tendo , e Perdonando fora 
Di vitapfiammo , a Dio Pacificati , 

Che del defilo di le veder fi accora . 

Tomo li. 
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(h) Rammaricando dopò lui veda* 

Ifiar tutta turbata Dejanira , 

Per chi a Se revocarlo non potea . 

Cioè : V ergognandomi , che fi taccia : 
Maravigliando!» , diventarono : Par- 
tendoci Noi , e Perdonandoci Egli ; 
ufeimmodi vita rio vedea Dejanira Ilare 
Rammarica ndofi : ma non meco nell’ 
uno, che nell'altro modo fi dice, anco- 
raché fola mente: lo Mi Vergogno , o 
Vergognomi: Turi Maravigli, o Ma- 
ravigliti: Egh fi Pente, o Pencefi : Noi 
Ci Rammarichiamo , o Rammarichia- 
moci ; Voi v’ Immaginate , 0 Immagi, 
natevi: Elfi fi Lamentano , 0 Lamen- 
tanofi, e limili, come 

(i) Dicono dunque alquanti de’ miti ri- 
prenfiori ; che lofio male , 0 giovani Don- 
ne: troppo Ingegnandomi di p. acervi . (k) 
Io ancor che di vederlo alcuna confolazion 
fieni tjfr, pur vini a dalla comparane , prefa 
-ieir abito fuo , e delle parole , fiubito rifico- 
tendami , fugai il fiorino , il qua ’e a mano 
a mano le mìe lagrime , le quali tu ora ccnfio- 
li ,fe!vtndoil debito dell' avuta pitta ,' fe- 
riti tarono. 

(1) Io avrei dì te ficritte cofie , che non 
che dell' altre perfione; ma di te fieffa Ver - 
ugnandoti , per non poterti venere fi avu- 
ti > cavati gli occhi, (m) Ma tu perche pian- 
ando, {confortandoti guafti UNO) bel vifio-? 
Perché defideri d' incrudelire contro te me- 
iefimaì Credi tu con la tua morte render da 
vita al morto Marito fi 

(n) L' Aurora già di vermiglia cemm- 
ciava Apprejfiandofi il Sole , a divenir 
rancia . (o) Ed in fie piagne la rozza vita 
per addietro ne'bofichi menata . Doler. - 
■lofi , che sì lunga fiagione , sì alte di- 
'i zìe agli occhi fiuoi apparite non erano. 
E cosi gli altri in fomigliante maniera 
col reftance delle loro Voci , non fenza 
dette Particelle lì dicono : taoriché nel 
GerundiOj ed in altri Tempi talvolta, o 
per Proprietà che in elfi occultamente lì 
truovi', o per leggiadria di parole, olia 
per volontà degli scrittori, 

R Ed 
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Ed alfetverai che il Gerundio noi: può 
ricevere innanzi * fe le Particelle diche 
parliamo, o altra fomieliante Voce di-' 
Accentata, o fia Pronome mozzo, prò-, 
prio del Verbo: orde Alcuni per quello 
Capo tra gli altri provano che il Gerun- 
dio Noftro fia Nome, e non Verbo. Ma 
purea quedo modo.ancora potranno pro- 
vare che l'Infinito non fia Verbo; ma 
Nome , poiché diciamo , Maravigliar- 
Vergognarti, Rammaricarli : e non. 


mt, 

Mi Maravigliare , Ti Vergognare, ii 
Rammaricare fenza che Io ti dico, che fe 
dove fcrive il Boccaccio: (a) Li M dici con 
grandmimi argomenti , e con prefii Aiutan- 
dolo , appena dopo alquanto tempo II pote- 
rono de' nervi guarire : Non avrebbe po- 
tuto feri vere : E con predi argomenti 
Lo Aiutando; con la negativa almeno 
poteva dire: Li Medici non lo Aiutan- 
do; non L’avrebbono potuto guarire, 
come dille il Poeta . 

(b) Ch’ io vidi gli occhi tuoi talor fi pregni 
Di Lagrime eh' io dijfi : quefti è corjo 
A morte , non l' Aitando , i veggio « 
fegrti *' 

All’ meda maniera diremo : Non Mi 
Maravigliare : Non Ti Vergognare : 

Non Si Rammaricare. Oltreché Alcu- 
ni, è de’ migliori talvolta ancora Tenia 
negativa ftrilTero, e V Infinito, e parimen- 
te il Gerundio 

. (c) Onde H Re Giovanni come franco , e 
nobile Signor , per lo detto misfatto del Fi- 
gliuolo , e rompimento della pece , e per 
trattare patto , e grazia di fua redenzione , 
di'fua volontà adì $. di Gennaio 136;. 

Entrò in M re a Bologna Sorla Mere , per 
ire , e fi r «fognare prigione in Inghilterra . (d) 
guanto ( ciaccamente facciate , io non in- 
tendo al prefente di pii aprirvi ; ma come Ami. £ 
ci Vi Configlierei , che fi pongano riufo gli 
f degni voftn , ed I crucci prefi fi tafano 
tutti. 

Cioè : Perire , e Ralfegnarfi prigione : 

Io Intendo Configliarvi. La qual licenza 
alle volte per farlo ftilepiù magnifico, e 

1 do 
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più lonoro fi prendono gli Scmittori ; ma 
non è per ogniuno . (e) Ira tanti T che nel 
la mia C orte n ufano , Eleggefti Gui , cardo , 
giovane di vUiffiina condizione nella noftra 
Corte , quafi come per Dio , da picchi fan- 
ciullo infitto a quefto dì allevato , di che tu 
in grandijfimo affanno A' animo mejfo m' 
bai , non fappiendo io , che partito di te 
MJ Pigliare . 

(f) Ahi Morte , villania fai , t peccato ; 
Cbesìm bai difdegnato. 

Che M' Morir vedi , e non 'puoi trar- 
rti i fuora . 

Sol per chi più Sovvente ,e forte murra . 

Cioè : Vedi Morirmi. 

(g) E Mi Partendo fono sì Smarruto , 

Chef ! di prtfto non fon ritornato , 

Eo Morir aggio per lofuo amore . 

(h) Ma ben configlio Ctafchcdun , che 
quando 

Ter forte fimil cof teli accadere : 

Con gli occhi cbiufifol fi Vergognando 
Eijene’ paffi. 

(i) Io la feguì fecondo a I fuo comando 
Tanto, che noi giungemmo a pii cTun 

Monte, 

Dove Saiit , ed io dietro le Andando . 

Le cofe quivi ne far an più conte 
Mtdìfft , e additommi un gran palagio , 
CV era dinanzi dalla noftra fronte . 

Cioè : Partendomi , V ergogniandofi , 
ed lo dietro Andandole , fegno che gli 
ebber per Verbi ancora in quella parte . 


CAPITOLO LXV. 

:tr > > . a. 

Dal Gerundio Pajfivo. 

A Ncorachéil Gerundio Volgare fia 
Attivo di Tua natura ; purnonfolo 
Venendo, Eflendo , e fimifi ad Eden- 
dò, giunti col Participio Preterito fon di 
fignificato l'adivo ? e ne ragioneremo a 
fuo luogo: ma Egiifenzi Participio ve- 
runo in cotal guifa fi trova , che può dir- 
j fi Padi vo : ficcome quegli , che in T codo- 
ro fi legge . (k) Pietro condcvnato , Effen- 
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do da'famigfidri mena» alle forche Fru- 
gando, paftì , ficcante a coloro, che la bri- 
gata guidavano piacque , davanti ad uno 
albergo , dove tre nobili Uomini £ Erminia , 
Erano . Cioè : ettèndo da’ famigliar! me 
nato die forche , Fruttato da’ manigoldi , 
o Fruttandoli , come nel Titolo , ove ap- 
punto fi legge: Ed è alte Forche Condenna- 
to , alle quali Frufiandofi Ejfendo menato , 
dal Padre riconosciuto, e profciolto; pren- 
de per Moglie la Violante. Ed il Petrarca 
ditte aricoraEgli 

(a) Sol per venir al Lauro onde fi coglie 
Accerbo frutto , che le piaghe altrui 
Gufando, affligge piu : che non con- 
forta.- 

Dove mani fella mente fi fcorge il Ge- 
rundio Cullando , in vece del Participio , 
G urtato, Cioè 

Gufato , affligge più :■ che non Con- 
forta.- 

Cioè: Mentre viene Cullato, o con 1'' 
attere Guftato,o per Gallandoli, come 
Frufiandofi ditte di fopra il Boccaccio. 
O per nel Guftarfi ,o col Guftarfi , o 
Quandóeglifi Gufta, os’egli fi Gufta. 
Ma la Repetizione dell'Operante col fot- 
tintendervi Altri, primo Calo pollo Af- 
folutamente ; con che Alcuni vogliono 
che fi levi 1 , e fi debba levare a detto Ge- 
rundioogni apparenza’ di lignificato pal- 
li vo in quella maniera. Che le plaghe al- 
trui , Altri Gullano, cioè , a quelle ri- 
pesando , oper la mente Volgendole ; 
egli fi affligge, più che non li conforta. 
Agli Altri per Calunniofa , e foverchia , e 
che perturba il lignificato per fcmedeli- 
mocniaro. E per avventura potrà dirli 
patti voancoi a quell 'altro. 

(b) Non iti duroCór , che lagrimaddo, 
Pregando , Amando , talor non- fi 

[mova. 

Cioè: Non sì duro cuore, che lagri- 
ma to da Altri, e Pregato, ed Amato, 
non li fmova talora . O che col Lagri- 
mafe, col Pregare, e con l’ Amare, 
Cioè : Cnfc con le Lagrime co* Prie- 
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ghi, e con l’Amore non fi fmuova : O 
pare, che mentre fi Lagrima* Quando fi 
Prega, e fi Ama , alcuna volta non fi 
I fmuova; ad imitazion de’ Latini, che 
ditterò : Cantando rumpitur Anguit r 
Vrit Videndo F trama . E con quello già 
ti farai avveduto di un’altra maniera, 
che abbiamo di ordinare il Gerundio, 
eh’ è di metterlo Imperfortalmente , 
Amandoli , Temendoli , Credendoli, 
Mentendoli - . E fi rifolve in Mentre li 
Ama, o fi Amava: Quando fi Teme, 
cefi Temeva . 

• CAPITOLO LXVI. 

' J . 1 -’Kr. * ***'"’»* ■* 

Dèi Gerundio con la Trepofizhnc . 

T Ra fegni polli da Alcuni, per li 
quali par Loro che il Gerundio fi 
fpogli la mtura de! Verbo, e fi vetta' 
quella del Nome ;• il Prima è l' Ufo di ac- 
compagnarlo con le Prepofizioni proprie 
compagne del Nome . Pure fe fé Prepo- 
lizioni,. polle col Gerundio Latino, non 
loprivano di natura di Verbo: polliamo 
dir parimente che non ne privino il No- 
ilro, fe ad imicazion de’ Latini , chedif, 
ferDj In Supponendo : Cum loqutnda ;• 
diremo ancor Noi : In Sottoponendo : 
Con Parlando, e limili. Come quel che 
fileggeinGhinodiTavo. (c) Quel male , 
il quale egli fa , io il reputo molto maggior 
peccato della fortuna , che Suo, la qual fe' 
voi con alcuna cofa Dandoli donde egli pof- 
fa , fecondo lo flato fu» vivere, mutine; io 
non dubito punto , che in poco di tempo non 
ne paia a vii quello , thè a me ne pare.- 
E quel che nel Filocolo avrai letto più 
volte, (d ) Or con fovente pagare davanti - 
alle fue Cafe , or gtoftr andò or armeggian- 
do , or con altri atti t’ingegnava d' aver 
l' amor di tei , ed ora con ifpeffo Mandando- 
le mefaggieri , forfè promettendole gran- 
diffimi doni , per fapere U fuo intendimen- 
to. Edin Giovan Villani, il quale più 
di una volta usò con tal Prepofizione 
R a accom- 
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accompagnato il Gerundio, (a) In fom- 
m i il guafio , che la Imperatori Arrigo ave- 
va fatto nella Citta Ai Firenze , fu quafi 
niente a comparazione Ai qutfio , conjuman- 
do ciò eh' era dalle Porte in fuori da quel- 
la p irte , con levando ogni dì grarrdifiimc 
prede di gente , e di beftiame , e di loro ar- 
nefi . (b) Incontanente s' ordini di rifare 
maggiore Ofte , che la prima , rich eggenSo 
d' ajuto il He Ruberto , egli altri amici , Con 
Saldando gente d' Arme a Cavallo , ed a piè, 
quanti [e nepotejfero avere. Ed in Matteo 
Villani pur anco leggiam ) . (c) E nello 
fpazio Ai quefti cinque anni ave a dicapitati 
oltre a cinquanta de' maggiori, e de' mi i 
gli ori Cittadini della Terra , Con Tro- 
vando loro diverfe cagioni . E dell' al- 
tro Vopo'o n' ave a morti, e cacciati tan- 
ti ■ , che pochi n area lanciati eh' a- 
vefior.o poifo , e forma d' Uomo . Ora 
con quella Prepofiziou.- , ancora che 
gli Autori che l' hanno ufa to fieno , come 
Tupuoi vedere i primi, e principali di 
quella Lingua; pur non è (lato ricevuto 
dall'Ufo, il quale ebbe per miglior forma 
di favellare, l'Infinito in fua vece, di- 
cendo: Ctn dargli alcuna cofa; Orcon 
Mandarle Medaglieri . Con levar gran- 
fi iTfi me prede: Con foldar gente: Con 
trovar diverfe cagioni , e limili . Del 
Gerundio (letto fenz’altra Prcpofizione, 
ebbero in ufo molto frcqi.e ite i Provcn- 
zalididire: In Amando: In Temendo: 
In Credendo : In Sentendo: In Vece 
di In Amare: In Temere: In Credere : 
In Sentire. E tra i Noftri più antichi più 
fpeffo ; onde nell’ Amorofo Convivio 
Dante più d’ una volta replicò quella for- 
madi favellare, come quando Egli di (Te: 
E però che più dolce natura Signoreggian- 
do , e più forte in Seftenendo , più lottile 
in acquietando non fu , che quella della gen- 
te Latini , e mafiimamente quel Popolo San- 
ti, n:l quale t' altro Sangue Trojano era mi- 
schiato , cioè Roma Quello Elefie a quello 
ufizio. E poco più innanzi, (d) Quanta 
paura è quella Ai colui , che aprefio fefen- 
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te ricchezza in- C aminando , In Soggiornati * 
do , non pur Vegghiando : ma. Dormendo 
non pur di prender /’ Avere : ma la Perfona 
per T Avere . E prima a vea detto. In Ri- 
provando, ed In Approvazione la opinione 
dell’ Imperadore ; a lui non fono tenuto a 
fuggezione. EU in Giovan Villani, (e) Il 
Re di Francia ; e il Re Ruberto ferirono *■ 
Papa Giovanni ., riprendendolo cortefemen - 
tc , che con tutto che la detta opinione fofle- 
nefie In qu-fiionando per trovare il vero', 
non fi conveniva a Papa di muovere le que- 
ftioni fofpette contro la Fede Cattolica \ ma 
eh' Elle mafie, decidere , ed eflirpare , (0 
Il quale Ju/amento non potè ofiervare ; ma’ 
procaccio di farne fuo podere in Ragù» andò ’ 
tutti i fuoi Baroni , Trclati , e Caporali di 
grandi Communi, e Cittadini al fuo Par- 
lamento. E con tale P epifizione più vo- 
lentieri ,che con le altre fa fimi! Voce in 
Ufo, non fidamente nel le Profe; ma ne* 
Verfi purde migliori . 

(gl Quefia genti , che preme a noi , è molta 
B vengoti a pregar , difie '/ Poeta , 

Però pur va , ed in A n dando afcolta . 

(h) Gridando , defiapoi LeiVedea ftare , 

E chiamare In Piangendoli j eletta 
InNajfo, fovra un {cogito tu mezzo il 

Mare . 

Anzi dal Petrarca ancor favorita di ef- 
fe r ne’ fu )i leggiadri Componimenti una 
volta introdotta , laddove difie: 

(i) Ella l' acce[e,efe f ardor fallace 

Duri mole anni In Appettando un giorno, • 
Che per noftra falute unqua non vene . 
Orfifollcva a più beata jpene . 

Pur contuttociò nondimeno meglio co-* 
tal fenfofi efprime con l’Infinito, o pur. 
fenza elfa Prcpofizione , efiendo eh’ El- 
la a giudizio di Molti reca al parlare del 
duro , piuchè del vago : onde o po- 
trai lanciarla , oefler in ufarla parco , in- 
coine furon gli Antichi medefimi ; pecche 
aliai meglio è che nelle tue Teniture fi 
fcuopra il giudici©, e l’ arte , e l’ ofi'crva- 
zione : che la pelea di quattro peregrini 
Vocaboli , e fingolari modi di favellare. 

Ma 
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Ivla con le altre Prepofiaioni però -, 
dovrai P ufo lalciare del tutcoa gii Anti. 
chi, i quali di Aero non (olamente: Con 
Amando: In Temendo, e tifarti, come 
hai veduto: ma ancora: Per Amando : 
In Temendo, ed altri: onde dille il Vil- 
lani. (a) Quell* Silvi* T innamorò d' una 
Nipote di Lavinia , t di lei ebbe uno fi- 
gliuolo, nel quale partorendo Ella , Morì, e 
però lui fu po/io none Brut* . Cioè: In par- 
torendo il quale. 

(b) Che i» non pofso già tanto penare , 
Cbt un fot frutto trare 
Vi pofia Inter Tarlando in età mia, 
(c )Ma quel ch'io «aggi* fia per Lei timide, 
Cbt morte , evita mi farà gradire, 

Tiù che eli filtra maigiojà Vigliando • 
Cioè: Vi Polla Parlando trarre un fol 
motto: Sia per Lei Amare, efimili; fer. 
Vendoci Noi del Gerundio Volgare lenza 
alcuna Prepofizione , o dell’ Infinito in 
Ina vece con le Prepofiaioni , come Io 
dilli. 

CAPITOLO LXVil. 

Del Gerundio de' Terbi .Avere , ed Ef ter e , 
giunto col Tarticipio 
Trtterit* . 

A Bbiam parlato (inora del Gerundio 
Volgare di una fola Voce, Aman. 
do. Temendo , Crédendo, Sentendo, 
detto Gerundio, oPrefente', o Perfetto, 
«Futuro , per rìfolverfi Egli, quando pur 
riioiverfì debba, in alcun di quelli tre 
Tempi : Come Amando io , Temo : 
Cioè: Perché Io Aino, Temo, oTemei, 
Temendo lo, Credevi : Cioè y Perché 
Temevi, o Menrre Temevi, Credevi . 
Credendolo, Sentirò. Cioè: Scio Cre- 
derò, Sentirò y e fomigiianti modi, ne’ 
quali tradì lor fi congiungono. Oraci re- 
Ita brevemente a vedere del Gerundio 
giunto col Panicipia , detto perciò di 
Due Voci , e per confeguente , Gerun- 
dio Preterito, o Perfètto, o Più che Per. 
letto, poiché ia elle fi rifo! ve: Arendo 
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io Amato , Temuto, Cioè : perché io 
Ho Amato, Temuto Avendo tu Te- 
muto, Credevi, Cioè: Perché tu Ave- 
vi Temuto, Credevi, (d) Quefio Crude l 
Tiranno, al quale , come giovane , non 
rivendo tuTrtfa guardia di Lui, [empii, 
cernente ti fé' jottomeffa , [noie interne con 
la libertà il conofcìmento occupare . (.e) 
Queftó rivendo in Je olmeto deliberato , 
Cerca ndt animo , qual via fia da piglia^ 
re nelle nuove co[e . Cioè: Mentre Tu non 
hai prcla guardia di Luiv Poiché Ame- 
10 in fc Ha deliberato. 

( f ) Vtacciati ornai co! tuo lume , ch'io torni 
Ad altra vita , ed a più belle lmpre[e\ 
Sì che rivendo le re ti mdainotefe , 
Umioantico A vverfariofe ne [corni . • 
Cioè : Poich’Egii Ha tele ia derno le ' 
reti. 4 •* 

(gj Le Damigelle [ue, vìvendo queflcco- 
fe Pedate, ed Udite, come che Effe non Ja- 
pejfero , che acqua quella [offe, laqua/eEU 
la bevuta ave a \.a Tancredi ogni co[a Ave- 
van mandata a dire • ( h ) Oucfit Avendo ' 
Racconciate il [erte arco, damato a Lui con 
la faretra giaceva , e gli accefi fuochi più 
caldi , che 7{cflri con ingegni quaggiù appe- 
na [apuli , Fabbricava S aettc d' oro purif. 
[imo, e quelle temperava in chiara fonte, 
e fatte più forti n' empieva la vuota faretra , 
Cioè: le Datnigelleche Avevano quelle 
coie vedute; Quelli che avea racconcia-* 
io il forte arco* 

( i ) Lijtmaco ogni cofa opportuna Avendo 
Apprejlata , Cimane, ed ifuoi Compagni, e 
futilmente i fuoi Amici tutti [otto i feto! ve- 
ementi armati, quando tempo gli parve , 
Avendogli prima con parole a [uo proponi, 
mento Accefi, in tre parti Drvife. fK)Aven. 
do adunque il Sinifcalco le Tavole meffe ; Fe- 
f ce dire all' Abate , che qualora gli placeffe, 

' tljxiangiart era prefi». Cioè: Quando Eb- 
be Apprettata ogui cofa: Poich’ Egli Eb- 
be mette le Tavole. (1) Era in quel tem- 
po S 'gnor di Ravenna famofiffima , ed antica 
Citta di Romagna un nobile Cavaliere, il 
-cui nome era Guido 7 '{ove l/a da Talenta , 
alle cui orecchie venuto Dante , fiori 

T orni ' 
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i* ogni fper anta cffert in Romagna , -Aven- 
dtLui lungo tempo avanti conofciuto il fui 
valore , e tanto fpir azione ebbe ebe fi difpofe 
di riceverlo ; ed' onorarlo - Cioè: Perché 
avanti L’aveva conofciuto* Equìditte: 
Avendo Lui, per Avendo Egli i troppo 
(frano, e fuor d’ufo. 

(a ) Tante, e sì fatte cofe di te ferine 
avrei, ed in sì fatta maniera, che -Aven- 
dole tu Rifapute , che -Avrefii il dì mille 
volte Defiderato di mai non effer nata . 
Cioè: Quando tu le Averti fapute. 

Ed il Gerundio del Verbo Eflere , fc non 
con gl’intranfitivi Verbi fi legga , e<- 
primere anch’ egli Attivo Lignificato . 

(b) Effendi già quali per tutto il Mondo 
/’ altiffima fama del miracoiofo fenno di 
Sala mone Difcorfa , ed il fuo E fiere dì 
quello liberali fimo Mofl rotore a chiunque 
per e fper tenia ne voleva certezza, molti 
di diverfe parti del Mondo a Lui per- lo- 
ro ftrettiffimi , ed ardui bifygni Concorre- 
vano per configli ! . Cioè: Perchè l’altif. 
firn» fama era per tutto il Mondo Di- 
fcoifa . 

(c) Efiendo runa Donna -Andata m 
qua , e ! altra in là , come fi fa In que' 
luoghi , Efiendo Catella con poche rimafa 
quivi dove Ricciardo era -, Oiitò Ricciar- 
do vtrfo hi un motto d’ un certo -Amore 
di Filippello fuo Marito-, per lo quale El- 
la entrò in fubita gelo fa • (d) -Avvenne 
una notte, che AvendoCoftei molto pian- 
to Lorenzo , ebe non tornava , ed Efiendofi 
alla fine piangendo addormentata , Lorenzo 
Le apparve ntlfonmrpallido, e tutto Truf- 
fato , e con panni tutti Jlracciati , e fr aci- 
di. Cioè: Quando Cuna Donna fu anda- 
ta: E poiché fu Rimafa Catella . 

E precede talora il Gerundio al Parti- 
cipio, cosi, fé) Con grandifiime rifa fu la 
novella d' Emilia qfcoltata , e f incanta- 
gione per buona commendata da tutti , la 
qual al fuo fine venuta efiendo , comandò 
il Re a Fi/oflrato , che feruti af se. (f) La 
diferezion d' Emilia noftra Regina fiata 
euefio giorno per dar alcun ripofo alle vofire 
forze, arbitrio vi diede di ragionare ciò, 
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che vi pine tf te : perchè Rìpofati Efiendo,- 
giudico r che fin bene il ritornare alla 
Ugge ufata. 

CAPITOLO LXV11I. 

Della formazione del Participio 
ì Trefente - 

I L Participio detto 1 Attivo da Alcuni 
per ertier infallibilmente Tempre di 
lignificazione Attiva , e da Altri Prefeu- 
te, a diftinzion del Participio Preterito, 
po:ri formarli dal Gerundio volgare, mu- 
tato Do in Te, Amando, Temendo, A- 
mante, Temente; perciocché hanno la 
medefiroa formazione amendue delia 
terza Angolare dell’ Indicativo Preferite, 
aggiunto N Do al Gerundio , ed N T E 
al Participio, co'mcdefimi avvertimen- 
ti , che nella formazion dei Gerundio 
Ti moflrai di fopra al fuo luogo- Mol- 
ti pur tuttavia ne abbiamo non forma- 
ti da’ Verbi di quefta Lingua ; anzi da’ 
Verbi pur latini . E molti Verbi fono- 
che non ne formano; perché quantun- 
que per Regola, o per Ragione, o per 
Aiulogia il potettero, in quanto aii’U- 
lo noi fanno : Sempre però che vi fi»- 
Regola , e Ragione , e non vi fia in- 
contrario altro che il non trovarli ap- 
pretto gli Antichi }- non ardirei di ri- 
prenderti fc ne formatti de’ nuovi. 

E' vero, che oon fi truova ufato molto- 
frequente, e cotal Participio la Lingua 
Noftra propriamente non ha, né fene 
ferve fuor che di rado , perciocché pro- 
prio Noftroédl dir coi Gerundio, quel 
che i Latini differ col Participioin NS;- 
avendo il Noflro Gerundio pretto di Noi 
il Lignificato, che cotal Participio predo 
di Loro - Oode Rimarono Alcuni depri- 
mi Ottervatori di quefta Lingua non do- 
vere trattari! di cotal Participio nelle 
Regole di etta, per etter Egli piuttofto 
Nome tolta, com’Effi dicono dal Par- 
ticipio Latino: E che l’ darlo per Parti» 
cipio Volgare, nacque da alcuni Scrit- 
tori , 
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tori, deGilerofi di ampliar quefta Linguai 
piuttoflo che dall’ Ufo dei favellare, il 
quale fi ferve del Gerundio in Tua vece. 
Anzi lo fteffo Boccaccio , al quale pur 
piacque affai i dove più ragionevolmen. 
te parlò, l’usò meno. 

CAPITOLO LXIX. 

Del Tarticipio Trefente colTrimoCafo . 

E Sfendo il Participio Prefente Voce In- 
finita, come il Gerundio, avrà di In- 
fogno, com’ Egli di unVeibo principa- 
le, e finito che il regga, e che lo ajuti 
a fare fenfo determinato , e perfetto , 
per lo quale ancor ficonofca, le Aman- 
te, Temente, e gii altri, fi abbiano a 
rifulvcrc nel Prelente , o nell* Impcr- 
fetto. J 

(a) Sentendo già nella miaCaJa etafeun 
r ipofare , fola alcuna volta là -, dove la mat. 
tino il Soft montare ,ivea veduto, Me ne/a- 
/iva: e quale frante tra' bianchi marmi 
de’ monti Lucani, i Corpi CeLfii , ed i/or » 
moti fpecula va : Cotale loia notte lunghi/ 
/ime ore Traente fentendo al miei jonni le 
varie follect udini efier nemiche , da quel» 
la parte il Cielo mirava, t i fuoi moti più 
che altri veloci : meco tardìffimi reputava. 
(b) O Figliuolo di Joma, ferva la vita tua 
utile ada/trifatti: Tu toltodi quldal Fi 
gli nolo della fioftra Venere , ora Cercante i 
Regni Italici; con Lui ne' campi Latini ac 
quift crai nelle mie armi mirabile gloria , dopo 
la quale in Etruria tra ’ Topo/i a Me molto 
grati, edificherai Mura , eT empii allaDei- 
tk Tiofira , e quivi renoverai la caduta T eb * 
ne’ miei fervigi. ( c ) Or none quefia Ter- 
ra qua fi una grande T/ave Tori ante uomini 
temperati, pericolanti , [aggiaccati a tan- 
ti marofi, ed a tante tempefte. Tementi il 
pericolare. Sospiranti il porto . Cioè : Io 
mentre che la notte Traeva luughiflì- 
mt ore , Mirava il Cielo : Tu mentre 
Cerchi, o Cercherai i Regni d’Italia, 
acquifferai mirabile gloria • £’ quella 
'Terra una Nave, la quale Porta nomi. 
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ni temperati . E certo fu Tempre giu* 
dicalo da’ Giudici migliori di quefta 
Lingua, che tali Voci più volentieri fi 
odano rifolute in tal modo; c fórfèche 
lo fteffo Boccaccio per avventura dove 
prima Egli dille 

(d) lo fieni in quella alquanto, non al- 
trimente che la timida Tecora d'intorno 
a chiù fi ovili Sentente i frementi Lupi, o 
come la pauroja Lepre nelle vepri nafeo- 
fa , Mfco/tante intorno a quelle le boci 
degli Abbajanti Cani , fe ma avere ardire 
di dare alcuno movimento al prtfo corpo . 
(e) Ma Tu , o Santijfima Tietà abitante 
ne’ delicati petti delie morbide Giovani 
reggi i tuoi freni . Otte/li con più forti 
mano, che tifino a qui non bai fatto: ac- 
ciocchì trafeor rendo , e di te più parte , che 
’l convenevole dando ; non forfè di quel 
che Io cerco , ti convertijfi in contrario , 
e di grembo toglie /fi alle Leggenti Donne le 
lagrime mie, (f) Elevate, [opra T erbe tte 
cerchio fi pojono a / edere , ed avendo ite 
mezzo mefio Mmcto , fi mettono ridendo nell’ 
arbitrio di Lui , cb’ Égli comandi come Gli 
pare, quale fia la prima , i fuoi Amori N au 
rame, (gj Ceno io non credo, eh' E f taf »[. 
f e Venere-, ma piuttofio in forma di lei alcuna 
infernal furia , me non altrimenti Riempien- 
te d'inj anta-, che face [te Umifero diamante . 
Avrebbe detto dappoi: Non altramente 
che la timida Pecora, la qual d’intorno 
a’ chiufi ovili Sente i frementi Lupi. O 
come la paurofa Lepre che nelle vepri 
nafeofa, Afcolta intorno a quelle lebo. 
ci degli Abbajanti Cani: Santiffima Pietà 
che Abiti ne’ delicati petti. Quale fia la 
prima che Narri: Credo eh’ Effa foffeaU 
cuna infernal FuriachemcRiempiffed’in. 
fania; non altramente che faceffe il mi- 
fero Armante. Ed in fomigliante manie, 
ra per gli altri Cali. O le avrebbe fpie- 
gare, come poi le fpiegò col Gerundio: 
Sicché dov’Egli fcriffe- 

(h) lo già tutta, comenovella fronde agì. . 
tata dal vento, temeva, ed appena le la- 
grime Ritenente , Mefsemi le mani nel petto , 
di/fi : Se tu non d) lofio, che vuole lignificare 

il 
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il trifio vifio che porti; niuna parte de’ miei 
veft finenti rtmmarr'a falda . (a) Ma mentre Io 
Vedente nella [va defìra mano il coltello ap- 
parecchiato > perdonare t ad offendere come 
Io concede fft\ efaminava quello cha lo do- 
veff fare \ da una parte della Vieta de gli 
f/mili pr Ughi , e della prejla morte tirala , e 
dall'altra dalla debita Fede in ambiguità 
caduta , Venere Favoreggiarne a fuoi fug- 
giti , flette prefente . £b) Sai che quando 
F ebbe S urge me coraggi di Gange infine al- 
lora, che nell' on ie d’ Efipe ria fi tuffa con te 
l affé carra, per dare alle fue fatiche requie , 
prede nel chiaro giorno -, e ciò che tr.a'l predio 
Arturo, ed il rovente Polo fi chiude, J> 'ne- 
reggia il Nofiro vo 'ante Fifftuolo, fienza 
alcun ntego . (c) Ella era belliffima , t 
f arte avta cresciuta la fua bellezza , 
fimilmente la fefia ; per la quale An- 
dante Ella intorneala di mAu Fanti , 
piacque a gli occhi del Padre Ma. Ne 
Suoi libri migliori ci ha poi lafciato : 
Appena Ritenendo le lagrime , dilli : 
Vedendolo nella fua delira il coltello ; 
Quando Febo Sorgendo co’Suoi - raggi di 
Gange , vede - Per la qual fcfta andan- 
do Ella , piacque agli occhi dgl Padre 
Mio. 

(d) Ivi vedeva poi con volto fio 
Pan , che dietro a intinga corre , e 
plora , 

Dicendo : Ah perchè fuggi il vìjo mio. 

Et Ella Fuggente il Padre implora. 
Ciod : Ella Fuggendo , implorai! Pa- 
dre. Nd con la negativa fi efpreffe mcn 
volentieri, e men bene .(c) Emtntreebe Io 
tutta Mi rimirava, non altrimenti , eh il 
"1 avene le fue penne , Immaginante di coti 
piacere ad altrui, come lo a Me' piaceva ; 
non fo come un fiore delta mia cotona prefo 
dalla cori na del letto mio , o for\e da C elefte 
mano da Me non veduta , quella di capo 
trattami cadde in Terra ; Ma Io non Curan- 
te le occulte cofe aa i Dii dimoftrate , quafi 
come nul a fofie , r iure [ala, j opra il i apo 
hi mi r ipofi. (Q Cofiuì non tem ute le not- 
turne tenebre, con vari fiuor.i, e lodevoli 
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voci Cantanti pacevo/iveffi te mie e ffe Vh 
filavo , e più volte i prefi fi inni mi fece lafirta- 
re. Ciod: Io non curando le occulte cofe. 
fopra il Capo li mi ripoli : Coftui non 
Temendo le notturne tenebre , le mie 
cale vifitava. 

E noi Plurale , così . (g) Altri diranno , 
Colui averla maritata, a cui di maritarla 
non apparteneva : ; ciocchi lamentarne fon 
quefte, * femminili, e da poca canft.kra- 
ziot Precedenti . (h) La naturaci ba fatte 
m' corpi adirate , e morbide, e negli Animi 
t mide , e paurofie , ed hoc et dettele corporali 
forze leggieri , e le voci piacevoli , edt movi- 
menti ve' me/nò ri ffoavi; cofe tutte Tejlijì- 
canii, Noi aver dell' altrui governo hifo . 
gnp . (ij I ( ieli le future effe Sententi , parte 
delle fiamme, che fi dottano acquìfiare net 
luogo mai non veduto , mi voltano aprire . 
£k) Efimilmentetraffi gli occhi più volte di 
riguardarlo , acciocchì le calde lagrime Ca- 
denti da quelli ■venendo fopra di Luì, non gli 
de fiero materia di fientirc , chef fife .la Mg ve- 
duto. .Cioè: Sciocche lamentanze , e ché 
Procedono da poca Gonfi derazione : Cofe 
tutce,le quali T eftificanoN ui aver dell’al- 
truigOsvenuo bifogno: I Cieli , che Sen- 
tono, oche Senti vanoje future cofe: Le 
Calde-lagrime che Cade van da quelli. 

(1) È per le Regnanti Pleiadi , a’ venti 
ogni legge effere tolta conojce , onde effi Di- 
j correnti con fioffamento impeiuofi ; a gii 
A beri, ed all' alte Tom non che agli Uomi- 
ni minacciano mina , fiavente diradicando 
gli robufii Ceni del luogo Uro. (co) Per la 
detta cagione i Romani vtaendofi così affit- 
ti, e forte Tementi del (tetto Rodegto , che 
già era m Toficana , mandarono per fieccor- 
j o allo I mperadore d G alhpoh . E giunte ad 
epe , e quelle con accoglienze raceme piace- 
voli , a gli hro luoghi inficine voltarono » 
pafft , le quali Fegnenti , non altra an- 
.tatura facendo , che fie/Jia fare novel- 
la >poja ; i ’ appresatene alla fonte . 
Cioè : Effi D ile «Crei, do con l'ofRamento 
impetuol'o, minacciando ruina a gli Al- 
acri : I Romani forte Temendo di R ode- 

gio, 
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t>to, mandarono per foecorfo: Le quali 
Venendo fi approdi marono alla fonte. 

*. - v» 

CAPITOLO LXX. 

Del Participio Preferite ite' Cefi ohb/iqui , 
NonAffoluto ; e con di ver f e Trepofizioni . 

L A vera Coflruzione del Participio 
Preferite de he non regga Cafo di- 
nanzi a Se: ma eh* Egli dopo fibbeneab- 
, • bia i Cafì-del Verbo donde deriva", come 
vediamo appunto avvenire a quello Par- 
tipio di Caio Obbliquo. E prima nel fe- 
condo Cafo . 

(a) Che direm qui amorevoli Donne ? Pre- 
porremo la qunfi morta Donna , ed il gli rat- 
tiepidito Amore per la fpofata fperanza a 
quefia liberalità di Mefjer A nfaldo , più fre- 
quentemente che mai amando ancora ,' e qua- 
li da più fperanza ac cefo, e nelle fue mani 
Tenente la preda tanto /equità ? (b) E di- 
cendo quefie parole alla dolente Gloriti a, che 
nell' un brace, o teneva la picchia Fanciulla , 
e nell' altro il capo di Lei Parlante ; rendè 
la vita alfuo Fatt ic , umile , e devota, (c) 
.E coi) armato di quifie cofe , quandoTt pia- 
cerà le più a, te Regioni vedere : Ti moftrerò , 
come a’ piedi T deb ji porre le fue ali prejia 
teli dal Dio nominai » uà! Monte Cillenit ai 
Arcadia , con arte pìùfomma che quella di 
Dedalo , Temente i caldi Cicli, el. umide on- 
de . Cioè : La Liberi! di Metter Anfal- 
do , il quale nelle fue mani Teneva Iapre- 
. da, tanto tempo fegu ita: dori zia che nell’»; 
jm braccio Teneva il Capo Di lei che par • 
Java. L’arte di Dedalo, il quale Teme- 
va i caldi Cieli , e le umide onde : O pure. 

(d) Per le quali cofe , maraviglhfe ., e 
,vtre reputarono le parole del Parlante A cól- 
me ni, e e dopo piccudo fpazia^fenia altra 
deliberazione , reverenti cercarono Ja.fua 
face (e) Entrò il Re Felice Vitorhfo con gran 
fcfia.m Siviglia , e poiché Egli } u f, montalo 
dal ptfjènte Cavallo . e fatuo nel Reai Pa- 
lagio , e ricevuti eajli abbracciamenti dell’ 
Affrettante Jpofa ; Egli prefo l'onejia Gio- 
T omo 11. 
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vane Giulia per la mano deftra , e dinanzi 
alla Re in a [uà Spofa la hteni , dicendo . 
Cioè : Le parole di Achimenide,che Par- 
lava; 1 calli abbracciamenti della Spo- 
fa, che Lo Suva afpettando. 

E Nel Plurale. (1) Il fecondo è da fug- 
gire, cioè lo hbidinofo congiungimento , fe- 
condo la fentenzia di S offocle , e di Senocrate 
Dicenti: eh' è la Luffuria da fuggire , come 
furhfafignorta . (g) Amore fecondo la fen • 
tenia de’ Savi di lui Ragionanti, e fecondo 
quello, che per e [per iena continuamente 
figgiamo , e che cogiunge , ed unifee l'a- 
mante con U perfora amata : Onde Pitago- 
ra dice: Nell’ amicizia fi fa uno di più . (h) 
E veramente fu flagello d' Iddio per con - 
fummare la fuperbta de' Romani , ed Ita- 
liani per II loro peccati , che in quel tempo 
erano molto corrotti nello errore dalle Ere- 
Jie Ariana , e contro la Fera Fide di 
Crijlo , Idolatria , e di molti peccati 
spiacenti a Dio erano contaminati. Cioè 
Secondo la fentenza di Soffocle , e di 
Senocrate , i quali dicono, fecondo la 
lentenzade’Savjche Ragionan Di lui ; 
frano contaminati di molti peccatiche 
Spacciono , o che Spiacevano a Dio . 
Nelt rzoCaf . 

(i) Era già il die lotte fimo Armo paffato , 
poiché V Conte d' Anguerfa , fuggendo di 
Parigi t' era partito ; quando a Lui , Di- 
morante in Irlanda, avendo in affai mife- 
ra vita molte cofe patite , già vecchio veg- 
gi ndofi venne voglia di fentire fe egli po- 
tere quello che de' Figliuoli foffe adivenuto. 
(k) Quejtì fenza alcuna invìdia fono conce- 
duti al povero Abitante nelle Ville , molto pài 
da defiderare , che quelli allettati con più 
Infingile , fovente , o da pronte folle caudi- 
ni i marnai , o da'ftrepin di tumultuante 
famiglia fon rotti . (1) Elle ridono in luogo 
affai graziofo federe uno Pajìorequrvi delle 
vicine piagge difeefo con lajua manata , ed 
a quella Ruminante, e fiefa fopra la verde 
erbetta-co' caldi corpi, fonavaall' ombrere- 
centi, e fonando, aggiungeva alcuna volta 
belle parole con grazioso ver fo alla fua nota. 

S Cioè : 

do£,l,4.[|3Cc»viv.LhjVU.j.j.[i?ij»B4 (.10 Pia ni. u. 
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Cioè: A 1 ui che Dimorava in Irlanda , « col nuovo giorno . Cioè ! In racconfoiar 
venne vughadùentire: Quelli Conni he- Leiche l'.angevac I qual i Lei che Vo!e. 
vi ) e dolci lofio conceduti al povero, che va fuggire , tenevano . Tarolfj mirava 
abita nelle ville, edalla mandrache Ru Coftui che Diceva quelle parole : Rimi- 
nunava, echeoralleh lene (lavafoprala rando la Ninfa che loiazaevoJmentc G:o» 
verde erbetta, fonava: Edanco. cava. Opure: 

(a) £ data a! Figliuolo lafua benedillo jo mentre che' / mercatante quefie co/e dice- 

rie, e teneramente con le lagrime baciatolo, va ( ancorché con amariffirno dolore P afcol- 
grrdò, lo me ne vo .E feguì poi . 0 signor mìo, affi) fijo nel vifo la Demandante Giovano 
ricevi nelletne mairi I' anima del tuo fervo y r; guardava . Cioè ; Io riguardava titola 
tetti dicendo, r ndeP Mnimnalfuo Fattore: < i vane ,che dimanda va . Enel fiutale 
la qua! cefa veggendo Flotto , con pictvfc (h) 0 languido Fratello delta dura Morte ’, 
mano ch.ufe gli occhi ytl Morente Vadr ‘quale le falle cefe a! e vere nme/colr, entra 

(b) Minore co(a farebbe , d a Te mol o egli oetbi trifli: Tu già li cento d' virgo 
più leve , benché ogni tifa ugualmente Tolentiveggbiare occnpajìi: Deb occupa ora 
poffibi/e fi e appo Te, e di farmi in Ibrida è. miti fine, ebe ti de fiderano. (i) Qnefti 
convenire, ed Ibiida in pimele: che non co il fatti Topohcoprivnno i corpi loro, ancora 
fu rendere Mila Tregante Madre la Fem non tementi i rigidi fi eddi delle ve/lo/e pelli 
mina In Ma fin io. de gli / corticati Leoni , o di qualunque 

Cioè: Rendere alla Madre chelsPre altro animale. Cioè: Tu i cento occhi di 

gava: Chinleglijpcchial Padre che Mo Argo, i quali Volevano vegghiate occu- 

riva. E nel Plurale- palli : Quelli Popoli che ancora non 

(c) Tenne poi SarJar, apalo a mofirare Temevano i rigi.ii freddi Ed anco: 

tome le caliere fornito , e Caio Ter fitta (K) Durante amora il caldo , Lia da 
trovò T ufo ae' bagni , non mai lapido , c lontano due nt vide a loro con lento pafi 
molte altre cofe /opr avennero, le abati inde fo venire, perche all' ^dltre con umile pal- 
me diedero aperta via ^T Superbirmi Gi /amento : Giovani diffe , levianci , andia * 

ganti, ed a' piccaf di La acne , .da qua- mo ad onorare le Tegnenti Compagne . Cioè: 

dunque altro. Li» è: Diedero arena via Andiamo adonorarelc Compagne, chè 
a Giganti che Iuluperbiyano» Nel quar- Vengono Nel Sello Calo, o cundiveN 
io Calo: /'*’ j fe Prepofìaoni. 

(d) limone adunque , più thè altro uomo , ( ' ) Ter chè più caldo defio aceeftfl , non 

contento dello aquile Ateo ìiam preda ,! {paventato dal recente peccato da lui coni- 
poiché alquanto di ten po ebbe pedo in dover rt.efio , con le mani ancor fanguinofe , a Lt* 
Iti frangente racconfo/arc \ deliberi io' to tei fi coricò , e con Lei rutta fennaccbiefa , 
furi Compagni , non efer da tornare in Ci e Credente, che il T’ e me f offe , fi giacque 1 . 
fri a! prefente • (e) fidi’ me fieri ffmabat - F gli lotto Inghirlanda dello Alloro di moire 
faglia fem va , tra put.f f pie Iti eia adì f rendi intorno con fornii JJ-mo Veto, e porpo- 
rata minima , i quali Lei , Vo’ente fuggire, reo , e F oriente al eb’arovifo grazhfaem- 
n forza tenevano . ff) Taro'fo rimirava bra vede per funzione U nafeofa f ronte , 
Cofltn re! Tifo Diceste quelle parole, ed per belletta mmavigiiofa . (m) Il quaràn- 
in fe dub 'ava non Quefii fi faceffe beffe di tefimogiorH**en-iro , fu offerto a l Tempio, 
Lui (r) Egl’ fi fofefojre t ermo federe , e da/vecrhioSrmrone la fua venuta -AJptt. 
e rimi, (muoia betta N nfaea -lire (opra tante- fu ricevuto aliar che fàgli me orma- 
gli ornati prnh fat/azzevolmen eG oenntf, ciò: Nane Dimtms. (• ) He/ detto Au- 
la Vide di quel co or neìv’fo lucente, del no rjli. Mirtei) adì iy- Set tenére , ntl- 
qttal fi dipinge f Aurora , Tegnente i ebo la Duchea di Baviera in -dlemagna , 

' -- • - ’ -'i | jsi* ui*', , • fk. • 

• ) ' - * 
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fu grande aficmbramtnto a battaglia tra il 
Re Federigo dicfierieh ,ed il Re Lodovic- 
di Baviera , ame nave eletti Re de' Roma- 
ni , la quale battaglia durò dal Seie Levati 
te , irtf.no Ài Trarrne: tante (a) Biblu fi- 
MÓimaetC , fecondo che Alcun aure, coi ca- 
pejlro le terminò ferita indugio: avegna che 
altri legna , eh’ E 'la per beneficio delle Nin- 
fe , pietofe de' faci danni in Fonte anco- 
ra il juo nome Servante , fi comurhffe . 
Cioè: Egli fi giacque ton Lei , Ja quale 
Ci die va Ch’Egli il Preme folte : Con lbt- 
tiliflinio velo, il quale Fa ,<> Faceva ali 
chiaro vifograziofa ombra : Dal vècchio 
Simeone che Afpettava la fua venuta : 
Dal Sole che fi Leva, intorno al Sol che 
T ramonta ,In Fonte che Serva ancora il 
fuo Nome: Ed ancor. 

(b) Ajjci conofcc vere le cofe che narri -, ma il 
furore Mi confi nnge afcgutU r le pijg eri: e 
V Animo confapevo e , e r.t'fuoi defiacri flra- 
boccbevole , indarno i tuoi Configli efequire 
ardifee : perciocché quel che la ragion vuole e 
vinto dal regnante jurore ■ (c) Io le voleva ri 
f pondero , ma il tenero petto fubit amente da 
Vegnente Santa Mi fu percofio, man aia 
della potente mano del Figliuolo delia Dt'o . 
Cioè : Quel che la ragion vuole , è vinto 
dal furore che Regna ; 11 petto da Saetta 
che Veniva Mi fupercoflb.E nel Plurale. 

[ (u) Mi riccorda ejfermi alcuna volta in 
coti fatte Fefie avvenuto , che io in cerchio 
con Donne d’ Amor ragionanti , mi fono tro- 
vata la , dove con defiderio affollando qua 
U gli altrui amori fiano fiati •, agevolmente 
ho compref ò muno tì fervente y ne tanto oc- 
culto , ne con tì gravi affanni effere fiato , 
come il mio. (e) Fa che fopra gli A. cari di 
Marte y t fopra i miei accenda lumino fi fuo- 
chi , e grazioji Sacrifici , e quivi mi vedrai 
effci e entità dal mio antico Monte , della 
mia Natività glorio fo con gli tifati vcftimcn- 
-ti , S ignificanu Letizia , circondata di Mirti , 
e delle liete fiondi di Veoca. (f) In Acha- 
ja , b’ iffima parte di Grada , furge un 
Monte a pii del quale corre un picciolo Fiu- 
me , ned tempi Efitvi povere fimod Onde : ea 
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abbondarle di quelle negli acquazzofi , fa- 
va r' quale , agrefii Satiri furono ne' primi 
tema d' abrate cofiumcti , colle Ninfe quelli 
la ghi Colenti . (g) Ma tra gli altri emtnen- 
ti filmo fopra maimorce Coltane , Stflener.ti 
candida lama , fe ne leva uno frale cornr.- 
ii onde di Arno, e di Maglione-, qua fi ugual- 
mente aifianie a ( lafcbe t uno . (h) Dinan- 
zi agli oecoi miei rra». a T efifone , del letto 
non contjeen. o gli empiti miei , come bec- 
cata mi gittai in terna ; e dietro alla Fu- 
ria correndo vrrjo le f cale Salienti alla [om- 
nia parte del e mie cafe mr dirizzai : 
Ciò ; io mi fono trovata con Donne che 
ngionavan di Amore : Con gli ulati ve- 
ìtimentiche Significano letizia ; Con le 
Ninfe che Unoruno que’ luo h' : Sopra 
Colonne, che Snftcngono candida lama.* 
Verfo le fcale che Sngliono alla fomma 
partedelle mie cafe. Opure: 

(i ) Ameto , da non cortofc iute cure da lui 
fo 'lecìtato , matedìfee ìe troppo lunghe om- 
bre , ni prima la • luce entra ne’ Veggbianti 
occhi ; eh' Egli levato co' fu oi cani ,ricerca 
leSe.’ve. E qui v i poche righe più innan- 
zi . (I;) Per le Regnanti Pleiadi , a' ven- 
ti ogni Ugge Effere to'ta consce. Ivi. E 
qu-Jje parole dicendo truffe fuori la taglien- 
te fjpada ,ed alzò lo braccio per ferirgli ; ma 
najcifa nella fua luce Venere fiondo prefen- 
te , n'n Jbfferfe tanto ma’e , e meff.fi in 
mezzo , ricevette fopra lo imp.: filile Corpo 
f acerbo colpo, il quale fopra t t ormenti Ar- 
menti difendeva. Cioè : La luce entra 
negli occhi che Vegghiano : Perle Pleja- 
di che Regnano Sopra gli Amanti , i qua- 
li Dormivano. Ld anco. 

(fi) Ella poi Da Portanti il trifio Figliuo- 
lo certificata di ciò, che fatto avevano. Lui 
riputando morto dopo certo tempo da Colui 
medefimo , Cui Ella aveva partorito le 
fu il Marito mi f tramente uccijo . (vn) Ap- 
prtfjo quefio dimofirò loto con aperta ragione 
f uj cimento deh' Arca , lontanamente fiata a 
galla, e lo naf cimento de' Popoli da Cam, da 
Sem , t da Jajet. E l' ed peazioni , e del- 
la gran Torre , e delle Citta fatte da’ Ri- 
fiutanti T ombre- degli Mrbon . Cioè : 
S z Ella 
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Ella da Coloro che Portavano il trillo 
Figlinolo certificata ; Le Cittì latte da 
Coloro che Rifiatano , o Rifiutavano le 
ombre degli Arbori. 

CAPITOLO LXXI. 

Del Participio Treftnte col Cafo -Affoluto . 

I L Participio Pre/ente pollo A doluto 
alla maniera de* Latini, e de' Greci; 
col Sedo Cafo appo i Volgari antichi fa 
molto in ufo: Onde leggerai fpefle volte 
fomiglianti modi di dire. 

(a) Ma quella più ficura fatta per quelle , 
e più fiera ; al date merfe raggiunj fef irti 
qua becca, t dopo lungo fpaiio , avendo 
molto del mio [angue bevuto Mi pareva , 
cbe Me Renitente ; ufccndo dal mio [erto , 
vaga vaga fra le prime erbe col mio fpiri- 
tofi partiffc (b) Qual Dio la fua forza , la 
{ ua ira verfo di Me coti adopret , cbe Me 
vivente fi dica : "Panfilo non e là, dove la 
fua Fiammetta dimora • ( C ) tenere Me 
leggendo dubbiofa in troppo lunga dimora 
tirare il tempo ; con tjpav.'ntevole voce dif 
fe . Piva il "Hofiro Soggetto , o Giovane 
Te Operante , fe l'ira degl' Udii non T' i 
cara , e con focofo raggio percolami , Me 
tutta accefe del piacer di cofiui , e dipar- 
tiffi , (d) tome il Soldino dotò a uno d’ie 
mila Marchi, e come il T efori ere le feri f 
[e, Veggente Lui, a ufeita. 

Ne’fuoi migliori ferirti il Boccaccio 
diè bando quali dei tuttoa cotal forma di 
favellare; ma non che qualche volta non 
vi fi vegga, come nel Re Agilulfo, (e) 
Coloro , cbe quella parola udirono , ft mara- 
vigliarono-, e lungamente fra fe ef aminaro- 
no , cbe avtffe il Re per quella voluto dire: 
ma ninno ve ne fu , cbe la intendere, fe non 
colu i foto , acuì toccava, il quale fi c come fa 
vio, mai Vivente 1/ Re non la feoperfe . (f) £ 
nei Conte d' Mnguerfa avvenne , Durante 
la guerra , cbe la Reina infermò grave, 
mente , e conòfcendo Ella fe medefima ve. 
nire alla morte , contrita d' ogni fut peccato , 
devotamente fi confò ftò dall' Mrcivtfcovo di 
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Ruem . E quell’ Altro, (g) Egli iteti eterne 
ancora quattro ore compiute , poiché Cintone 
li Rodiani aveva, lajctati . quando [opra, 
vegniente la notte, la quale Cintone piu pia. 
cevole , cbe alcuna altra [entità giammai 
af pettava-, con effa infieme forfè un tempo 
fierifftmo , e tempefiojo . Che in Ci mone 
fi legge . E de’ limili che quivi /paria 
nel medefimo Libro potrai leggere io 
dello: I quali nondimeno più volentie- 
ri lafciati agli Antichi, fifervì più fre- 
quente del Gerundio in fui vece, e dil- 
le communemente: Vivendoli Re: Du- 
rando la guerra: Sopra venendo la not- 
■ te. (h) Si mifero in cammino, e con ifiu- 
diofo puffo , dopo molti giorni pervennero a 
Corduba, p", vendo ancora il Re ; ma malto 
alla morte vicino . Sicché s’ Egli aveva 
già detto : (1) Ni tale mifcria fi vide in 
Egina, Regnante Euco , quali quivi veda . 
ta fari ufi da qualunque nimico piagnevo/et 
Dille dappoi. (K) Del quale come che a(^ 
quanti Figliuoli , e Felpati , e de’ Nipoti 
Figliuoli difcendefiero. Regnando Federigo 
fecondo Impera dorè ; uno ne nacque , i! cui 
tifimi fu -Alighieri . E gli altri si farti in 
famigliarne maniera ; feguitato in ci& 
da Chiunque Feggiadramenre ha fcrittO 
dopo Di lui. Onde il Villani. 

(I) Quefio Tancredi di naturale fenno 
am-naefirato , fu molto favio , ed ebbe una 
Moglie, cbe fu più bella, che la Sibilla , del- 
la quale generò dui Figliuoli mafebì , e tre 
femmine . Il primo fu Ruggieri , il quatte 
Vivendo il Vadre , fu coronato Re, e morijfi , 
(m/ Regnando Ferrante Redi Cafiello , e di 
Spagna nella Contrada dlT olito, cavando 
uno Giudeouna ripa, per crefctre una fua 
vigna; [otterrà trovo: un J afta grand* , il 
quale di fuori era lutto falde , e Jena nulla 
feffura, e rompendo il Giudeo il detto fqfso x 
tremolio dentro vacuo , e dentro il vacuo quj-% 
fi immarginato col faf io trovi uno Duro. 
E da’ più Moderni affai più, i qua.i ta. 
violabilmente fi fervono del Gerundio, 
quando Ci vogliono efprimere 1’ Ablati- 
vo , detto da’ Latini , Affoluto. Cbe per 
l-vatìmO . .. 
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«Jueflo il Petrarca nelle due Parti de* tgurj a' nuovi matrimoni ditta già detta \Vtr- 
Sonetti, e delle Canzoni , dov’ Egli ada gin e , con crude / morte Tegnenti le fue fi- 
ottò più leggiadro lo flile, e le parole gnifìc azioni ; fu levato di mezzo Colui , 
più pure , non introduce coiai forma che poco più , che foffo vivuto , mi faria 
di dire col Participio Prefente, mafib- fiato Padre . E quivi poco prima avea 
bene col Gerundio : anzi tal Participio detrofe) E tanto nelcofpetto iella mia Dea 
tenne affatto sbandito da’ fuor Compo- fono grozìofa , ebe operante Ella, i fecreti 
nimenti, poiché ne’Suoi Trionfi /dove Oracoli di Cirra mi fono mani felli , e con 
.Noi leggiamo al prefenre eterna memoria C ant'ttbt cefi vergendo con- 

fa) Quefti cinque Trionfi' in Terra gìufo twuo, e fimilmtnit le future , come ft da-' 
-/ìvern veduto , (y a/afineilfefio, vanti mi foj sero , mt fono manti e fi t . Cioè; 
Dio Termittente , vederem là fufo . Dove Dimorando Egli, fu le vaio di me» 
Affermano Alcuni aver letto di ma zo Colui: Operandolo Ella, mi fonosani- 
no medefima del Petrarca: OeoPermit . fedi gli Oracoli di Cirra* 
tente i perciocché il Poeta pofe latina 

mente tal Participio , come avea pò- CAPITOLO LXXIL 
ilo ancora. . 

Miferere £ un cor contrito umile . De! Participi* "Prefente infiemt con gli -dffijfi ' 

Or »db expertovofire frodi intendo. 

Co» fcicento altri fimili che per gli VT On é da tacerli in coceftp luogo, 
ferirti degli Antichi lì trovanoiparfi. Ed J.X' che alle volte, quando la conve: 
é nel vero Dio Termittente , anzi Latino , nevolezza del fuono il permetta , fipon» 
che Noflroin luogo di Permettendolo , o no giugnere al Participio Prefente le Par* 
Concedendolo Iddio , che così direbbono i ticelleMi, Ti, Si, Ci, e Vi, comefareb. 
Volgari, (b)Si come Donna io li giuro, e be in Giacentemi , Alcol rame vi , Po* 
per quello indiffolubile dimore , cue io ti nentefi , e fimili : Onde lenire il Boccaccio 
porto, e quella pietà , che ora da te mi di- nella Fiammetta. ( f ) Ma che dirai, Tu an - 
vide, cbt'l quarto Mefe non ufeirà , che coro, delle fue forze Stendentifi negli ^ ini - 
Concedendolo Iddio, tu mi vedrai qui tor • mali trrationali , coti Celefii , Come Terre- 
nato. (c)Diquefii efempin’i pieno il Mori flrif E nel Laberinto • (g) Magi’ Iddìi non 
do , e però più porne farebbe [operebio : Curantifi di perdere la Fede di vi l"J omini r 
Vivente adunque , e Concedendolo Iddio , fyr. E Giacomo Nardi nella Traduzione 
con men graffa fortuna , in maggior fortez- di Livio, (h) Deformati, o in Terra Se. 
za ttarre la vóflra famiglia . Che il Vii* dentifi , oCiaeentifi. (i )Luiefter andatone’ 
lani diffe ancora: Iddio Confenziente , e Bruzj , ficcarne Volgentìfi in altra parte , 
fimili . (d ) Qutfin Congiunzione co’ fuoi In ileambio di dire : Delle fue forze che 
a [petti delti altri Pianeti, eSegni, ftcon fi Stendono, ec. Magli Iddii Che non fi 
do il detto , e ferino de’ Libri degli anti- Curano, onon fi Curavano dr perdere, ec. 
chi grandi Maefiri £ jtficrtomia , fignifica Mentre fi Sedevano , o fi Giacevano in 
Iddio Confenziente grandi cofe al Mondo . Terra: Siccome quegli che fi Volgeva- in 
'Cioè: Consentendolo Iddio. altra parte. E’ vero che quella maniera 

Così Afioluto ancora col Primo Calò fi di Scrivere, cioè di congiunger gli affini 
truova nella maniera che abbiam vedu- col Participio già detto , per avventura 
to ritrovarci il Gerundio Volgare, i quali non molto fpeffo, di che non emmi av- 
dagli Antichi di quella Linguaerano in- venuto trovarne che due Soli efempli, fi» 
differentemente ulati l’uno per l’altro: adoperata dagli Antichi Maefiri della 
Onde nell’ Amerò fi legge: Dove Dimo. Italiana Favella, i quali ebbero più rofi» 
rame Egli, il dolente Gufo Donante trifii au- in cofiume, come ha dimoi) rato erudita. 

. mente 
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mente i! Ctnonio ne' precedenti Capitoli 
dì collocarvi in Tuo luogo il Gerundio con 
gli Affidi , dicendri meglio : Afcoltan- 
dovi, Portandoli , Ponendoli , e fomi- 
glianti : Che Afcoltàntevi , Portimeli, 
o Ponènte!! . E fe pur veniva lor fatto 
di ufare coiai Participio ; Lo adoprava- 
no più volentieri ,ocol cafo Retto, over 
con gli Obbliqui , o ÀlTolutamente , O 
non ÀlTolutamente , come avverte lo 
fieflò Cinonio nel feflfantefimonono , e 
e fet tante fimo Capitolo. 

Quefio Capitolo 7 x,fu rompo fio dal Cav. 
BaUraccani , ptr ( upplmtnto del fole ti- 
tolo , che dal Cinonio era flato indicato . 

CAPITOLO LXXIII. 

Del Participio Predente fatto già 
Nome , 0 quaji Nome . 

L E Voci in Ente , derivate da’Tran- 
fitivi Verbi, fe hanno fecoiCafi de’ 
V erbi loro , fono Participj , e non Nomi , 
comeabbiamo veduto, e vedremoqut an- 
cora. (a) Io fono flora peftilènziofa cercante 
dilacerare i membri tuoi , come i Cani di 
A tenne miferamente cercarono il lor Si- 
gnore : Io fono di qtrfli Luoghi nobili {[ima 
Ni: fa , T< fopra tutte le ccfe del Mondo 
Amante (bj Vede una gbi landa , la quale 
non menof pazio a' raggi toglieva , ebe fac- 
ciano a Danae i lor Capelli , e quella da Lei 
fatto f ombre pofla a federe , alquanto più 
fu mandata ■, libera 'lafcia la candida fron- 
te mirare ad Ameto , il quale nella fua fom- 
tmta da gli aurei crini con nero naflro Po- 
nente alt una , ed a gli altri dovuti confini , 
terminata conofce . (c) Ed oltre a queflouni- 
verfalmentt golofi , bevitori T e briachi , e 
più al Ventre Serventi , a guifa d’animali 
bruti , appreso alla Infuria , che ad altro , 
gli conobbe apertamente . (dj E fcefo dall' 
alta Torre , fenza ejjer da Perfona f centra- 
ta, e veduto , trovati i Sergenti fuoi Lui Af- 
pettanti ; lor comandò , che fenza indugio , 
alla Camera di Biancofiore fallerò . 

Ma fe non gli hanno leco e (predi-, nè 


meno vi fi pofsono intenderei Ede allo- 
ra fon Nomi : non Participj . (e) Qu^flo . 
adunque ì il gran male , il gran peccato, il 
gran fallo adopperato da Gifippo amico , e da 
Me Amante , ebe Sofronia fia divenuta Mo- 
glie di Tito Quintio. (f )E certo lo giudico 
ijuoi dolori gli miei avanzare , fe Ella tu » 
avefle avuto continuamente a fua protezio- 
ne l'Amante Dio . (g) Egli è unto , e tale 
T amor , che I» vi porto , ebe la ho fatto ven- 
dere la maggior parte delle mie pofe fieni, ed 
ho al prefente recata qui unta mercanzia , 
che vale oltre a duo milia fiorini, ed affetta- 
ne da Tenente tanta , ebe vena oltre a tre 
milia , ed intendo tifare in quefla Terra un 
Fondaco , e flarmi qui , per e fervi f empie 
preffo . (h) A Coloro de' quali era la molti- 
tudine ineftimabi ’e , e mafebi , e femmine , 
che infermavano , niuno altro fu fui 10 rima. 
Je , che la Carità degli Amici (e dt Qutfli 
fur pochi )ol' avarizia de Serventi , li qua- 
li da' grojfi falari , e feonvenevoh , tratti , 
fervieno. (i) Ed avendo effo animo Roma- 
no , e fenno Athenìcfe , con afai actoncio 
modo , i Parenti di Gifippo ,e quei di So- 
fronia in un Tempio fe ragunare ed in quello 
entrato accompagnato da Gifippo [Jo ; eo- 
li agli Affettanti- parlò. 

Che le cotali Voci nafeon da’Verbi 
che non reggono Cafo dopo di Se, oche 
(tar ne polt no lenza ; EHa allora fenz’ 
altro Cafo dopo fon Participj- : non No- 
mi di quetla Lingua, (k) E quella aperta, 
Pertcone Dormente ucctfono, e la Donna dc- 
fla , e Piangente , minnacciando di morte ^ 
fe alcun rou.or facefe , pre fero . (1) E li 
fuoi capelli attendendo in altro ordine , con 
belle traccia , e con artificio leggiadro raccol- 
ti , non come 1 primi miranti d'oro ; ma 
poco meno folto ghirlanda di Mirto verde 
lucenti li vide » 1 . •• 

.CAPITOLO LXXV . 

Del Participi *■ Futuro • 

T Ragli altri modi di favellare, degni 
non meuo di eiler notati , che la- 
rdati 


te]G.».n.». r iJI Uoc-1.6 [e]G.io 

(fjAo. 


sd bv CjOOQ 

1 o 



DE* VER ft'!, i 4? 

Téiati a eli Antichi ,fil Participio Attivo , die Doveafio patire : Faina die Avea da 
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Futuro , detto alla ani fa Latina , feto*' 
alcun Cafo innanzi, che da effo Participio 
lì regga : e dopo con li Cali del V erbo , fe 
il Parlare richiede Loro, (a) A cui unto 
piacque la Giovane , che i Suoi , ed il Suo pri- 
mo cognome la fidando ; a ir, ed a' defcen- 
denti di Lui il proprio nome impone della 
fu a Donna , non Perduro in Loro già mai . 

(b) Or giudicheremo 7^on per fimile cecità- 
eie , ehi li Marinari fofiono migliori , che 
Giona Profeta , per lo quale jt prova , che 
fi levi la tempefta , perì fu fommerfo in 
Mare -, e inghiottito dal Pefee , lo quale fu 
Meffaggio di Dio , Banditore di Pemtenzia , 
e Figura di Crifto Pajjuro , e li Marinari 
furono Pagani , ed adoratoti d'idoli ? (c) 

Quella S anta Anima , ti toftc come Ella il 
corpo abbandoni ; coti difictfie all eterna 
Prigione , e rotte le porte della Potenzia 
dello antico Nemico adverfario \ trofie li 
Santi Padri , li Quali in Lui Venturo de- 
bitamente credettero. Seguitando i! buon 
Discepolo in quello le orme del fuo Mae- 
ftrocne dille 

(d) Da quefia parte onde ’l fior ì maturo 
Di tutte le fue foglie , fono afiifi 
Quei , che credetter m C rifio Venturo . 

Cioè : Gl’impofe il nome , il quale non 
Aveva a Perire: E' Figura di Crifto che 
Dovea Patire .• Credettero in Cri Ito 
ch’era per Venire, o il quale Ave» da Ve- 
nire ■ Si accorda col Sodanti vo in Gene- 
re, e Numero, (e) Alcuna volta con più 
gravezza Mi venne penfato , Lui avere il' 
pii percofio nel limitar delfufcio della mia 
Camera , e ricordandomi , che a ninno al- 
tro fognale Lcodomia prefe tanta fermez- 
za , quanta ad uu coti fatto del non Redi- 
turo Proiefilao , già molte volte ne pianfi, 

' quel mede fimo di cii tornendo , che n' e av- 
venutogli La fama de le Loro de.hje\cotìfiub'f 
ta ancora C a) ur adorne Julia riempièil Mondo. 

(g) De' Corpi fuot non ufeir , come credi , 

Gentili : ma Crifitam inferma Fede , 

Quel de’Pafluri , e quel de' pafii Piedi. ! 

Cioè : de’ Piedi di Crifto benedetto , ■ 
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Gadere : Protelìlaoche non Era per Ri- 
tornare. Anzi col Verbo Sellanti vo pa- 
rimente lo efprefsero. 

(h) Ma ciò che' l fogno , cbe'l Parlar mi fact t 
Fatto area primate poi tra Fatturo ; 
Per lo fogno mortai , cb'alui foggiai re. 
Diventa in apparenza poco ,t [curo. 

Ch’ è il FaBurus erat de’ Latini in car- 
ne , e in offa . E in vero trattane folamea. 
tela Vice Futuro ne’ fuo» Generi,* Nu- 
meri; tutte le altre si fatte dentro gli fcrit- 
ti del Boccacci, e di Dante, onorandi- 
inamente fcppellite rimafero . 

CAPITOLO LXXV. 

Della Formazione del Participio Vretèrit #, 

L Participio Preterito, cosi detto per 
lignificarne Tempre il tempo già feor- 
‘o , ha E^ii molte, e varie terminazioni f 
benchéin So , o in Topuri ,ed impuri 
tutte quante finifeano . Ora potendoli 
tener varj modi per rintracciarne detta 
terminazione : Io ti configlieri di tenrrc 
quellodelle Voci femplici, oindeccrmi- 
nate da’Noftri Preteriti. Laonde nella 
prima Coniugazione ,e nella quarta po- 
crai formarlo ; da Io Amai , Io Sentii ,11 
terminativo loro mutato in To, Amato, 
Sentito. Aprire nondimeno, Scoprire, 
o Aperire , Scopcrire, Offerire, Proferire, 
Sofferire , Morire , non fecero . Apcri- 
to , Scoperico , Offerito , Proferito , Soffri- 
rito, Marito ; da Io Aperti, Scoperii , 
Offerii , Proferii, Sofferii , Morii ; né 
Ventre, fece Venito, Convenito, Per- 
venuto; ma dal Preterito di altra Conju» 
gazicme oc fortirono Participio proprio 
per quella : Onde Aperto , Scoperto , Of- 
ferto, Proferto, Sofferto, Morto; no* 
é vero , che cacciato di mezzo 1 ulti- 
mo , riihaneffero iìncopati in quella ma- 
niera ; ma fono Partici^} de’ Preteriti 
Loro-- Io Aperfì , Scoperti , Offer li , Pro. 


furti , Soffu fi , Morii 
feconda , e della teraa 


Veibi dell* 
Coniugazione 
. a P!P u 1. 
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i 40 TRATTATO 

(«) Laffai quel , ch'i' p'A brama, ed Bofi ro tagliato, cheea'p* Avuto non Area, fi 

dolo ano ; incornine i» . (e) Tu hai creduta 

avere la Moglie qui , ed i come Te avuto l’A- 
veffi, in quanto per Te non e rimafo. (f) 
La Donna poco fovea fenza penfare , chef e 
lo f Volare Aveffe Nigromanzia , per fé ado- 
perata r Avrebbe : pofe t animo alte part- 
l della fua Fante . 

(g) Qual mi feti Io , quando primier m' 
aecorfi 

Ve /a trai figurata ma Terfena , 

E » capei vidi far di quella fronde , 

■Di che f pereto A ve a già !a ( orona . 

(h) Ma'/ defir cieco ,t ’ncontra’l fuo Ben 
fermo , 

S' è poi tanto ingegnato , 

Ch' al Corpo fatto Ha Proccurato 
fc abbia . 

(i) Dappoi che fotta ’lCietcofa non vidi 
Stabile , t ferma ; tutto sbigottito 
Mi vo fi, e diffi : giarda in ebeti fidi ? 
Rifpoji : nel Signor , ibernai Fallito 
Non Ha Promrffa a chi fi fida in Lui . 

(k) Pariede , e la Speranza ringavagna , 
Vergendo il Mondo Aver Cangiato 
Faccia 

In poco A’ ora , / prende fuo vincafiro, 

E fuor le pecorelle a pajeer cacca , 

Ed altre volte può (cordare nel Nume» 
ro. (1) IdJo più al mio dover folle etto , 
eh’ Io fteffo , a quel punto , che maggior bi- 
Jogno è fiato , gli occhi tu' Ha Aperto del f 


Avvezza 
La Mente a contemplar fola Cufici, 
Cb’ altro non vede. 

(b)Ad una ad una annoverar le fi elle, 

E' npicetol vetro chiuder tutte f acque 
Forfè Creaea : quandi io si poca carta 
Ttiovoptnfier di ricontar mi piacque 
In quante parti il Fior de l’ altre Belle 
Stando in [e fi eli a Ba la fua luce 
{parta. 

(e) Nè più lieto dal career fi diserra 
Che 'ritorno al eolio Ebbe la corda 
fivinta 

Dime veggendo quella fpada f. cinta , 
Che fece al Signor mio sì lunga guerra. 

Dove l'inteozton dell’ Autore sì vede 
yflere, che l'azione non sta del Verbo 
Àvczzare; ma sia del Verbo Avere; e 
per confeguente non si riponga fiotto Ho 
il Participio Àvezza; ma vi si riponga 
JaMentef la, la quale si tiri.poi diaro, 
Avezza. fuo Participio Agiertivo, sic- 
come negli altri due : Ha la fua luce fpar 
ta; Ebbe la corda-Awinta , l’Azioneé 
fola iti Ha, *■ di Ebbe, lotto de’ quali 
raccolta fi la Luce, eia Corda, l’una fi 
tira appreso poi Sparta, c l'altra A vvin 
ta. Che le il Participio fi raccoglierà 
fono Avere, ,fi accorderà bqnsì coni 
Avente talvolta, cioè fi rimarrà nella 
Voce fi npolaredi M*fcbio,che tale dee 
effer i’ Avente, quando col Participio fi 
accorda: o difeorderà dall’ Avente: e 
dall’ Avuto,, nella medefim? Voce di 
Mafchio , nmanen. ofi terminato: Ma 

f jiìi comunemente però fi accorderà con 
’ Avuto in Cerere , cd in N umero . 

11 Par iripio preterito adunque, gover- 
nato dal Verbo Ai ere , s' Egli si accorda 
Co TAv 'te, può finire il Mafchilc del 
Aleno; benché si tiri dietro P Avuto 
JMaichiledtl Più, o Femminile del Me- 
no, o del Più; e con difcord.r da!!’ A- 
TUto alle volte nel Genere . (d ) & ■flave 
fatamene il Rr dover novellar il quale poi 
che vide le Donne racchetale , che nel Vt- 


I netletto , li quali mifera inviata m ove a 
ferrati. 

(m) L’ultimo /affo de' mie giorni alleggri , 
Che pochi Ho Vifio ut queflo viver 

brevi , 

Gtunt'era , t fatte ileor tepida neve. 
Forfè prefego t e Dì trtfti , e negri. 

(n) Mirommi , e diffe vo/entier faprei, 

, Che Tu fé’ innanzi, dopai ebeti bene 

Bai Spiato Ambo cuo gh Affetti miei , 

(o) Po' cu f ebbi veduto , e veggio aperto , 
Il voler , e 7 fuggir del gran Pianeta. 
Ona' lo Ho danni, e inganni affai [oj- 

„f nu * 

Vidi una gente andarfen queta queta , 

Ed 
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Ed altre ancora difcordare, e nei Ge- 
mere* e neINunfero: {») Ter q nello che 
« me paja, Tu bai peto riguardate alla 
natura delle cofe\ perciocché fe riguarda - 
V* v'avcfl I, "oh T» (ente di sì griffe in- 
girne, che non Aveffi in quella coito] àuto 
cofe , che Ti farebbone fepraquefta materia 
più temperatamente parlare. ( bj Aven 
delti più volte Tito Date Favole per rifpi 
fia, e G’fippo avendole conofcmte , fenica- 
defi pur Tite afiringere con più pianti , eeen 
ftfpiri, gli rifpofe incoiai gaffa, (c) Ma il 
lagrime;» Verno rivendo /pigliate di f rondi 
te Selve , et alte [palle de" Monti ecce/fi ee 
porte di bianco velie ; con lunga dimoranza 
turba le vaghe C ac eie • 
w> le che tal et menzogna-, e taler vere 
Ha Ritrovato le Taro/e [uè -, 
v T{en fe s' le V creda . 

(t) le Ho Cercate già Vie piè di mille , 
Ter provar fenza/er, fe mortai cofa 
Mi poteffe tener m vita un giorno. 

{ f) Con che onefli fofpirì /’ jlvrat Detto 
Le mie lunghe fatiche, ch'or datetele 
Vede fon certo, e dolfene ancor Meco . 

It medefimo Participio pur governa* 
CO da! Verbo Avere , *’ Egli difeorda 
dati’ Avente, edall’Avuto intro niede- 
Cnx> tempo. O da Etìi difeorderà fola- 
mente nei Genere, fg) E perqutfio tenero 
amore, rivendo Ella Avanzato /' Età del 
dovere A ver Avrete marito, non fappicn- 
do/a da fe partire, non la maritava. 

(h) Toi eoe la vifia angelica ferena, 
Per [abita partenza in gran dolore 
La fa aio Ha f Alma, e ’a tcnebrefo 

errore ; 

Cereo parlando d' allentar mia pena . 

(i) Et Ella Avrebbe a me forfè Rifpofe 
Qualche j anta forila fofpirando , 
Cangiati i vtttt , t l'una , t f altra 

coma. 

(K) Tercbì ricalcitrate a quella veglia, 
A cui non putte V fin mai effer 
mozza , 

E che piu volte v*ba Crefciuto Doglia , 
(!) Quella medefma voce , che paura 
Tolto m‘ Avta del Jubko abbarbaglio , 


Di ragionare ancor mi mìfe in curai 
Odifcorderà folamente in Numero : o 
pure difcordeià dall’uno di Efli nel Ge- 
nere : e dall’Altro nel Numero, (m) 
Tiaceveli Donne, perciocché mi pare , che 
alquante Traffitte v’abbia la feverità dell' 
effefo Scelare , e fiimo che convenevole fin 
con alcuna cefo più dilettevole rammorbi- 
dart gC Inacerbiti [piriti . ( n )> Davanti a* 
voftrt occhi appariranno Umifere lagrime, 
gl impetutfi fofpiri, le dolenti veci, c gli 
timpefiofi ptnfiiri , » quali con ifiimolo con. 
tinut mo/efi a adorni-, infitme il cibo, il fon • 
no, i Itti tempi, e l'amata bellezza han- 
no da me tolto via. lo, Voi, e Lui perii 
fuoi mtdtfimi menti prego , che mi fi fac- 
cia conofcere , acciocché lo [oppia- in eh* 
piacer a Cofi ti , gli occhi di Cui Hanno 
Avuto- Forza di t tarmi dalle mie ombre , 
di farmi dimenticare la mia preda , d' ab- 
bandonare C Arce , k Saette » e i miei 
Cani. 

(o) Effendi fiati magnificamente ferviti 
nel Convito gli Vernini parimente , $ le 
Donne -, né Avendo Avuta in Quello cofa 
alcune altro- che laudevole, (e non una, la 
taciturnità fiata per lo frefeo dolore , rap- 
prefentato ne' vefitmemi efcitri de' Varcati 
di T eh aldo , 

(p) Da le man, da k braccia, che Con. 

Senza meverfi Avrian quat piu ribelli 
Far d' Amor mai -, da' più bei piedi 
fatili. a ' 

De la Terfona fatta in Taradifo » 
Trendean vita i miei f pini • 

(q) Cerne Dio, e Natura Avrebbe» Mtjjh 
De un cor giovimi tanta- Vertute-, 

Se l'Eterna Salute 

Non [offe defiinata al fin Ben fare. 

(r) Quale fovreffo ‘Ini do fi raggira. 

Tot c’ Ha iafeiute la Cicogna i Figli ; 
Cotal fi fe 1 immagine , ip-c. 

Difeorda dall’ Avente nel Genere , e 
dall’ Avuto nel Genere , e net Nu- 
mero . 

.( 1 ) Tofio che de! mio fiato fuffi attorta \ 
A me fi volte in tì novo colore, 

, T a Cb' 
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Cioè: A lui che Dimorava in Irlania , « col nuovo giorno . Cioè ! In racconfolar 
retine voglia di’ tentire: Quelli fonni l»e- Lei che !'*angeva ; I quali Lei che Vo!e. 
ri, e dolci loro conceduti al povero, che va fuggire , tenevano • Tarolfo mirava 
abita nelle ville, ed alla mandrache Ru- Coflut che Diceva quelle parole :.Rimi- 
nnnava, e che ora Refe lene (fava l'opra la rando la Ninfa che folazaevolmente Giù* 

- verde erbetta, fonava: Edanco.' cava. Opurc:.. 1 , 

(a) £ data al Figliuolo lafua benedirlo io mentre che V mercatante quefie coft dice- 

ne, * teneramente con le lagrime baciatolo, vai ancorché eoa amartfftmo dolore P afcol. 
grtdi . lo me ncvo .E ftguìpot . O Signor mìo,' affi) fifo net vtfo la Dimandante Giovane 
ricevi nelle tue mani T anima del tuo fervo j riguardava . Cioè ; Io riguardava filola 
e coti d rendo ,r nde /’ minima al fuo Fattore: < i vane , che dimandava . Enel Plurale 
Inguai cofa vergendo Flotto , con pietofa (h) O languido Fratello della dura Morti , 

mano cb.ufe gli occhi ^ il Morente Vadre /quale le falle cofe al e vere rime/ coli/, entra 

(1)) Minore eo\a farebbe , d a Te na>l t egli ocibt tri/li: Tu già li cento d'Argo 

più leve , benché ogni tifa ugualmente Tolentiveggbiare occupefir. Dcboccupa ora 
poffibile fio appo Te, e di far urna Ibrida I. miei pine, che ti deaerano, (i) Quefli 

convertire, ed Ibrida in pimelo: che non coti fatti Vopoùcoprivnno i corpi loro,ancora 
fu rendere IaUh Vergante Madre la Fem non tementi t rigidi freddi delie vellofe pelli 
mina In Majiiiio. de gli [corticati Leoni , o di qualunque 

Cioè: Rendere alla Madre chela Pre altro animale . Cioè: Tu i cento occhi di 
£ava: Chiede gli pcch* al Padre che Mo drgo, i quali Valevano verghiate occu- 
riva. EnelPIuralr- parti : Qucfti Popoli che ancora non 

(c) Tenne poi Sardanapalo a mcflmrc Temevano i r'gi.:i freddi. Ed anco: 

tome le caliere Tornino , e Gaio Ttnji/ia (K) Durante ancora il caldo , Lia da 
trovò f ufo tu' bagni , non mai / apulo , e lontano due ne vide a loro con lento pafr 
ptohe altre coje jopr avennero . le quali mite fo venire, perche all' elitre con umile par- 
ine diedero aperta via -ri' Superbitati Gi | lamento". Giovani diffe , /evi and , andta- 
ganti, ed a' piccati di Lnaoné, ed a quo- no ad onorare Ir Tegnenti Compagne . Cioè: 
lunque altro. Cui: Diedero arena via Andiamo adonorarele Compagne, che 
aG'gami che lnlupcrbivano: Nel quar- 1 Vengono. Nel Serto Cafo, o condivef. 
to Cafo: ‘ I fe Prepofiaoni. 

(d) (mone adunque, più thè altro uomo , ( ' ) Teicbè più caldo defìo accefofl , non 

contento detto r.qiijcdico.ìtam preda , [paventato da / recente peccato dafuitom- 
poiché alquanto di te» po ebbe pollo in dover me fio , con le mani ancor fanguinofe , a Lf- 
Lei piangente r accori fo/arr j delibiti io' to lei fi coricò , e con Lei ratta fennaccbitfa , 
fuoi Compagni , non efjer da tornare in Ci e Credente, che il T> e me foffr , fi giacque . 
fri qt pre/ente • {e) fidi' mcficr’ffmabat- F gli folio Inghirlanda dello b l/or o di n.c/ft 
paglia fem Va , tra p ur-f fptr’li eia adì frrttdi intorno con fotthfjn.o veto , e purpv- 

rata minima , i quali Lei, Vo’ente ùggne , reo, e baciente a I ch’aro vtfo grazhfaem- 
a forza tenevano . (I) T aro'fo rimirava bra vede per p'r funzione lana feof a fronte , 
Coflut ne ! Vtfo Dice’ te quelle parole , ed per bellezza ma’ avigVtofa , (m) Il quanta, 
in fe iub tira n*n Qi.rflr fi faetfle beffe di ti fin o giorno *en-<ro , fu offerto al Tempio, 
Dui (?) Egh fi pofefojra t er.a a federe , e dal vecchio Simeone la fua venuta -A fptt. 
q rimati naola bella 3VJ nfa co .Irre /opra tante, fu ricevuto aliar che figli intornia- 
gli ornati prati fot/azzevoimcn tG oc iute-, ciò: Nunc Dmnetis. (• ) 'Hel detto Au- 
la vide di quei coior nt/vfo lucente , del no rjli. Mrrted) adì iy. Set umbre , nel- 
qual fi dipinge f Aurora , Tegnente Febo la Duchea di Baviera in Mcmagna , 

. , : . ✓ * 
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DE' VE 

fu franile affé mbr amento a battaglia tra i! j 
Re Federigo ili sferici* , ed il Re Lodovic • 
di Baviera , amen me eletti Re de' Rama 
Mi , la quale battagli durò dal Sole Levati 
te , iBf.no Al Trarrne* unte (a) Bibhs fi- 

namente , ferendo che Alcun aie e , coi ca- 
pefiro le terminò ferita indugio: avettta che 
altri legna , eh' E ‘la per beneficio delle Nin- 
fe , pietofe de’ fuoi danni in Fonte anco- 
ra il juo nome Servante , fi corner tifi e . 
Cioè; Egli fi giacque con Lei , Ja quale 
Credeva Ch’Egli il Prence folte : Con for- 
ti! ritmo velo, il quale Fa ,<> Faceva al, 
chiaro vifo graziola ombra : Dal vècchio 
Simeone che Afpettav < la tua venuta : 
Dal Sole che fi Leva, intorno al Sol che 
Tramonta ,In Fonte che Serva ancora il 
tuo Nome: Ed ancor. 

(b) Affai conofee vere le cofe che narri ; ma il 
furore Mi conftrmge afcguit. r le pigg trite 
T Animo confapevo e , e ne' fuoi de fi. tiri flra- 
boccbevole , indarno i tuoi Configli efequue 
ardifee : per ciac citi quel che la ragion vuole e 
vinto dal regnante jurore . (c) Io te voleva ri 
fponderc ,ma il tenero petto fubitamente da 
Vegnente Santa Mi fupercofso, man aia 
della potente mano del Figliuolo della Dea . 
Cioè ; Quel che la ragion vuole , è vinto 
dal furore che Regna : 11 petto da Saetta 
che Veniva Mi fu pcrcoflb.E nel Plurale. 

(d) Mi riccorda efferati alcuna volta in 
così fatte Fefte avvenuto , che io in cerchio 
con Donne d' Amor ragionanti , mi fono tro- 
vata la , dove con defitte rio af dottando qua 
li gli altrui amori fiano flati \ agevolmente 
ho comprefo ntuno sì fervente r ne tanto oc- 
culto , r.'econ sì gravi affanni effe re fiato , 
come ti mio . (e) Fa che f opra gli A, tari di 
Marte ,e f oprai miei accenda luminofì fuo- 
chi , e graziojì Sacrifici » e quivi mi vedrai 
effe> e c rutta dal mio antico Monte , della 
mia Natività gloriofo con gli ufati veftimen- 
-tì , Significasti Letizia , circondata di Mirti , 
e delle liete fiondi di Penea. (f) In Acha- 
ja , bknffima parte di Grada , f urge un 
Monte a pii del quale corrt un picciolo Fiu- 
me , ufi tempi E fi ivi povcrcfftmod' Onde : ea 


REI. i io 

abbondane di quelle negli acquazzoft , fo- 
na l' quale , «greti i Satiri furono ne' primi 
temi i di ahi' afe cefi urne ti , colle Ninfe quelli 
lu gbi Colenti . (g ) Ma tra gli altri eminen- 
ti filmo fi opra nuumorce Colonne , Sofferenti 
candida lama , fe ne leva uno frale corre r.- 
ti onde di Arno, e ai Mugnone ; quafi ugual- 
mente tufi ante a C tafebe lutto . (h) Dinan- 
zi agli oec ai miei rran o Teff fotte , del letto 
non conoscerl o gli empiti miei , come bec- 
cata mi gittai in terra ; e dietro alta Fu- 
ria correndo vcrjo le fcale Salienti alla j om- 
ma parte del e mie cafe m’ dirizzai : 
Ciò ; io mi fono trovata con Donne che 
ngionavan di Amore : Con gli ufati ve- 
litmentiche Significano letizia ; Con le 
Ninfe che Onorano quc’luonh*: Sopra 
Colonne, che Sofkngono candida lama.* 
Verlo le (cale che Sagliono alla fomma 
partedelle miccafe . Opure: 

(i ) Ameto , da non conofctute cure da lui 
fo 'lecitalo , maledifce le troppo lunghe om- 
bre , ni prima la -luce entra ne'Vegghianti 
occhi ; eh' Egli levato ec fuoi cani , ricerca 
le Selve . Equivipoche righe più innan- 
zi . (i : ) Per le Regnanti Fiàlidi , a' ven- 
ti ogni legge Effere tolta con-fce . Ivi. E 
qu ffc parole dicendo truffe fuori la taglien- 
te fpada , ed alzalo braccio per ferirgli ; ma 
il afe. fa nella fua luce Venere fi andò prefen- 
te , mn fofferfe tanto male , e meff.fi in 
mezzo , ricevette f òpra lo imp.fftb /e Corpo- 
l' acerbo colpo, il quale fopra i t ormenti Ar- 
menti dife ea deva . Cioè : La luce entra 
negli occhi che Vegghiano: Perle Pleia- 
di che Regnano Sopra gli A manti , i qua- 
li Dormivano. Ed anco. 

( 1 ) Ella poi Da Portanti il t riffa Figliuo- 
lo certificata di ciò , che fatto avevano. Lui 
riputanao morto dopo certo tempo da Colui 
medefimo , Cui Ella aveva partorito Le 
fu il Marito mi fr amente uccijo . (mi Ap- 
preso quefio ditnoffrò loro con aperta ragione 
1 ’ «j cimento dell' Arca , lontanamente fiata a 
galla ,elo nafe intento de' Popoli da Cam, da 
Sem , e da Jajet. E f educazioni , e del- 
la gran Torre , e delle Citta fatte da’ Ri- 
fiutanti l' ombre- degli ^Arbori . Cioè : 

•**f* : - ' - s z Blu 
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Elia da Coloro che Portavano il trillo 
Figlinolo certificata ; Le Città fatte da 
Coloro che Rifiutano , o Rifiutavano le 
ombre degli Arbori. 

CAPITOLO LXXI. 

Del PartrcipioTrefcnte col Cafo jlffoluto . 

I L Participio Prefente pollo AfTòluto 
alla maniera de’ Latini, c de'Greci; 
col Sedo Cafo appo i Volgari antichi fa 
molto in ufo: Onde leggerai lpefle volte 
fomiglianti modi di dite. 

(a) Ma quella più ficura fatta per audio , 
t più ficcai al dato morfo raggiun/e!' ini 
qua bocca, e dopo lungo f patio , ave ado 
molto del mio [angue bevuto Mi pareva , 
ebe Me Renitente ; ufeendo dal mio feno , 
vaga vaga fra le prime erbe col mio [piri- 
te fi partiffc (b) Qual Dio la fua forza , la 
fua ira verfo di Me coti adopra , ebe Me 
vivente fi dica: Tanfi/o non i là, dove la 
fua Fiammetta dimora • (c) tenere Me 
veggendo dubbiofa in troppo lunga dimora 
tirare il tempo-, con ifpavtntevole voce dif 
fe . Piva il fi/ofiro Soggetto , o Giovane 
Te Operante , [e f ira degl'iddìi non T' è 
cara, e con focofo raggio percolami , Me 
tutta accefe del piacer di co/l u 1 , e dipar- 
tifft , (J) tome il Saldano dotò a uno due 
mila Marchi, t come il Terriere le [cri f 
fe, leggente Lui, a ufena. 

Ne’fuoi migliori ferirti il Boccaccio 
diè bando quali dei tuttoa cotal forma di 
favellare; ma non che qualche volta non 
vi fi vegga, come nel Re Agilulfo, (e) 
Coloro, ebe quella parola udirono, fi mara- 
vigliarono-, e lungamente fra fe efaminaro- 
no , che aveffe il Re per quella voluto dire : 
ma niunove nefu, chela intendeffe, (e non 
colui foto , acuì toccava, il quale fic come fa 
vio, mai f'iVente ri Re non la feoperfe . (f) E 
neitonte d’^lnguerfa avvenne , Durante 
la guerra , che la Reina infermò grave - 
mente , e conófccndo Ella fe medefima ve. 
nére aliamone , contrita d' ogni fuo peccato , 
dtvot amente fi confo ftì dall’ M-rcive /covo di 


Ruem, E quell’ Altro, fg) Egli non tremo 
ancora quattro ore compiute , poiché Cimane 
li Rodiani aveva la/ciati . quando fopra . 
vegniente la notte, la quale Cimonc piu pia. 
cevo/e , che alcuna altra /entità giammai 
ajpettava ; con e/fa infiemt furfe un tempo 
fieri/fimo , e tempefto/o . Che in Cimone 
fi legge . E de’ limili che quivi /parli 
nel medefimo Libro potrai leggere Io 
dello: I quali nondimeno più volentie- 
ri lafciati agli Antichi, fifervì più fre- 
quente del Gerundio in fua vece , e dif- 
iecommunemente: Vivendoti Re: Da- 
rando la guerra: Sopra venendo la not- 
te. (h) Si mifero in cammino, e con ifiu- 
diofo paffo, dopo molti giorni pervennero a 
Corduba , V.venio ancora il Re ; ma molto 
alla morte vicino . Sicché s’ Egli aveva 
già detto : (1) Nè tale nuferia fi vide in 
Egina , Regnante buco, quali quivi vedu- 
ta fariafi da qualunque nimico piagnevolto 
DilTc dappoi. (K) Del quale come eoe a!g 
quanti Figliuoli , e F^ipon , e de’ Nipoti 
Figliuoli di/cendeftero. Regnando Federigo 
fecondo lmptradore ; uno ne nacque , il cui 
nenie fu Jt/ìgbieri. E gli altri si fatti in 
fomigliante maniera ; feguitato in ciò 
da Chiunque leggiadramente ha fcritto 
dopo Di lui. Onde il Villani. 

( 1 ) Quefto Tancredi di naturale fenrro 
ammaejfrato, fu molto favio , ed ebbe una 
Moglie, ebe fu più bella , chela Sibilla , del- 
la quale generò dui Figliuoli mafebi , e tre 
femmine . Il primo fu Ruggieri , il quale 
Rivendo il Taire , fu coronato Re , e mori/fi , 
(mj Regnando Ferrante Redi C afelio, e di 
Spagna nella Contrada di To/eto, cavando 
uno Giudeouna ripa , per crefcere una fua 
vigna; (atterra trovos un faf/o grande , il 
quale di fuori era tutto folio , ejenza nullo 
f e/fura, e rompendoli Giudeo il detto fafso, 
trovo Ilo dentro vacuo, e dentro il vacuo quan 
fi immarginato col fafio trovò uno Luto. 
E da’ più Moderni aliai più, i qua.i in. 
violabilmente fi fervono del Gerundio, 
quando Ci vogliono efprimere l’ Ablati- 
vo , detto da’ Latini , Alfoluto . Che per 
U*:r. .'W , . . . «■*. 
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Quello il Petrarca nelle due Parti de* fgur} <T «uovi matrimoni delta già detta fVer- 
Sonetti, e delle Canzoni, dov’Egliada gine, con crucici morte tegnenti le /ite fi - 
però più leggiadro lo Bile, e le parole gnificazioni ; fu levato di mezzo Colui , 
più pare , non introduce coiai forma ebe poco più , ebe foffo vivuto , mi faria 
di dire col Participio Prefente, mafib- fiato 'Padre. E quivi poco prima avea 
bene col Gerundio : anzi tal Participio detto(e) E tanto netcof petto della mìa Dea 
tenne affatto sbandito da’ tuoi Compo- fono graziofa , ebe operante Ella , i fecrcti 
nimenti, poiché ne’ Suoi Trionfi, dove Oracoli di Cirra mi fono manifefii ; e con 
.Noi leggiamo al prefente eterna memoria l antiche eofòveggendo con- 

(a) Quefti cinque Trionfi in Terra giufo imito , e fimilmente le future , come fe da- 
, yivem veduto , (y ala fine ilfefio , vanti mi fofsero , mijonomamfefte . Cioè: 
Dio Termntente , vederci» là fufot Dove Dimorando Egli, fu levatodi me. 

Affermano Alcuni aver letto di ma zo Colui : Operandolo Ella , mi fon mani- 
no medefima del Petrarca; DeoPermit. felli gli Oracoli di Cirra- 
te»»» ", perciocché il Poeta pofe latina- 
mente tal Participio , come avea po- CAPITOLO LXXIL 
(lo ancora. . 

Miferere i' un cor contrito umile. Del Participi* "Prefente infiem: con gli ^iffijfi 

Or ^ib expertovofire frodi intendo. 

Con feicento altri fienili che per gli "VT On è da tacerli in cocefio luogo, 
ferirti degli Antichi fi trovanoiparfi. Ed X^C' che alle volte , quando la conve; 
è nel vero Dio Vermittente , anzi Latino , nevoiezza del Tuono il permetta , fipon- 
cbeNoltroin luogo di Permettendolo , o no giugnereal Participio Prefente le Par* 
Concedendolo Iddio , che così direbbono i ticelle Mi , Ti,Si,Ci, e Vi, comefareb. 
Volgari. (b)£r come Donna io ti giuro, e be in Giacentemi , AfcoJrantevi , Po- 
per quello indiffolubi/e dimore , che io ti pentefi , e limili : Ondo (eri ife il Boccaccio 
porto, e quella pietà , ebe ora da timidi ■ nella Fiammetta, (f) Ma che dirai Tu an- 
vide, tbt'l quarto Mefe non ufeirà , che cor a delle fue forze Stendentifi negli ^ ini - 
Concedendolo Iddio, tu mi vedrai qui tor • mali irrationaS , cose Celefii , Come Terre - 
Hat», fc) D iquefli efempìne pieno il Mon- fi ri f E nel Laberinto . (g) Ma gl’ Iddìi non 
do , e però più porne farebbe [operebio : Cur antifi di perdere la Fede di vilZJomini , 
Vivente adunque , e Concedendolo Iddio , fyr. E Giacomo Nardi nella Traduzione 
Con men graffa fortuna , in maggior forttz- di Livio, (h) Difarmati , o in Terra Se. 
za trarre la vofira famiglia . Che il Vii- dentifi, oGiacentifi. (i ) Lui ef ter andatone’ 
lani diffe ancora: Iddio Conjenziente , e Bruzj , ficcomc Volgentìfi in altra parte , 
fimili . ( d ) Quefia Congiunzione co' fuoi In ifeambio di dire: Delle fue forze che 
afpctti delti altri Pianeti, t Segni, fecon G Stendono, ec. Magli Iddìi che non fi 
do il detto , e ferino de' Libri degli anti Curano, o non fi Cura vano di perderete. 
chi grandi Maefiri d' ^ifierlomia , fi grafie a Mentre fi Sedevano , o fi Giacevano in 
Iddio Confenziente grandi cofc al Mondo . Terra: Siccome quegli che fi Volgeva- in 
'Cioè:' Confentendolo Iddio. altra parte. E’ vero che quella maniera 

Cosi Afioluro ancora col Primo Calò fi di fcrivere, cioè di congtunger gli affidi 
truova nella maniera che abbiati» vedu- col Participio già detto , per avventura 
to ritrovarli il Gerundio Volgare, i quali non moltolpelfo, di che non emmi av- 
dagli Antichi di quella Linguaerano in- venuto trovarne che due foli efempii, ili 
differentemente ulati l’uno per l’altro: adoperata dagli Antichi Maeltri della 
Onde nell’ Amero fi legge: Dove Dimo. Italiana Favella, i quali ebbero più tolto 
ranteEg/i, il dolente Gufo Donante trìfii au- in collume, come ha dimodrato erudita. 

, mente 
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mente il Cinonio ne’ precedenti Capitoli 
di collocarvi in fuo luogo il Gerundio con 
pii Affiffi , dicendo meglio: Afcolran- 
dovi, Portandoli , iPonendofi , e fomi- 
glianti : Che Afcóltàntevi ? Portimeli, 
o Ponènte!! . E fe pur veniva lor fatto 
di ufare cotal Participio ; Lo adoprava- 
no più volentieri ,ocolcafo Retto, over 
con gli Obbliqui , o ÀlToiutamente , O 
non ÀlToiutamente , come avverte lo 
fteflò Cinonio nel feflantefimonono , e 
e fettantelimo Capitolo. 

Quefto Capitolo qx.fn compoflo dal Cav. 
Baldracceni , per [ upplmtnto del fola ti- 
tolo , che dal Cinonio era flato indicato . 

CAPITOLO LXXIII. 

Bel Participio Preferite fatto già 
Nome , o quaji Nome. 

L E Voci in Ente , derivate da' Tran- 
filivi Verbi, fe hanno fecoi Cali de’ 
V erbi loro , fono Participj , c non Nomi , 
come abbiamo veduto, e vedremoquì an- 
cora. (a) Io fono fiera peflilenziofa cercante 
di lacerare i membri tuoi , come i Cani di 
Atcone miferamente cercarono il /or Si- 
gnore : Io fono di qufli Luoghi nobihflima 
Ninfa , 17 [opra tutte le refe del Mondo 
Amante.' (bj Vede una gbi, landa , la quale 
non menofpazio a' raggi toglieva , che fac- 
ciano a Danae i lor Capelli , e quella da Lei 
fetto l' ombre pofla a federe , alquanto più 
fu mandata ; libera laf eia la candida fron- 
te mirare ad Amcto , il quale nella Jua fom- 
enta da gli aurei crini con nero n.firo Po- 
nente all" una , ed a gli altri dovuti confini , 
terminata conofce . (c) Ed oltre a queflouni- 
verfalmente golofi , bevitori , e briachi , e 
più al Ventre Serventi , a guifa d’animali 
bruti , apprefjo alla lu fluita , che ad altro , 
gli conobbe apertamente . (dj E [cefo dall' 
alta Torre , fenzaeflcr da Pe fona feontra- 
to, e veduto, trovati i Sergenti fuoi Lui Af- 
pettanti ; lor comandò , ebe fernet indugio , 
alla Camera di Biancofiore faliffero . 

Ma le non gli hanno feco e 1 predi-, né 


TATO 

meno vi fi pofsono intenderei Effe allo- 
ra fon Nomi : non Participj . (e) Quefto . 
adunque ì il gran male , il gran peccato , il 
gran fallo adopperato da Gifippo amico, e da 
Me Amante , ebe Sofronia fin divenuta Mo- 
glie di Tito Quitti io . (!) E certo Io giudico 
ijuoi dolori gli miei avanzare , fe Ella non 
aveffe avuto continuamente a fu a protezio- 
ne l’Amante Dio . (g) Egli è tanto , e tale 
T amor , che lo vi porto , che Io ho fatto ven- 
dere la maggior par f e delle mie pofleflioni , ed 
ho al prefente recata qui tanta mercanzia, 
che vale oltre a duo milia fiorini, ed a fpet io- 
ne da ponente tanta , ebe verrà oltre a tre 
milia, ed intendo ai fare hr quefla Terra un 
Fondaco , e flarrni qui , per eflervi f empre 
preflo . (h) A Coloro de' quali era la molti- 
tudine meflimabi ’e , e mafebi ,e femmine , 
che infermavano , niuno altro fu fiato rima, 
fe , ebe la Carila degli Amici (e di Queflì 
fur pochi) ol’ avarizia de Serventi , li qua- 
li da' grofli falari , e f convenevoli , tratti , 
fervieno. (i) Ed avendo eflo animo Roma- 
no , e fenno A thè nife , con affai acconcio 
mo.io , i Parenti di Gifippo , e quei di So- 
fronia in un Tempio f e ragunare ed in quello 
entralo accompagnato da Gifippo [Jo ; co- 
sì agli Afpettanti parlò. 

Che le cotali Voci nafeon da’ Verbi 
che non reggono Cafo dopo di Se, oche 
llar ne polT no lenza •, Ella allora fenz’ 
altro Cafo dopo lon Participj- r non No- 
mi di quella Lingua . (k) E quel /a apt rea, 
Pericone Dormente uccifono, e la Donna de- 
fila , c Piangente, nùnnacciando di morte 
fe alcun rouor facefle , prefero . (1) E ti 
fuoi capelli attendendo in altro ordine , con 
belle traccia , e con artificio leggiadro raccol- 
ti , non come i primi miranti d'oro ; ma 
poco mer.o folto gbi» landa di Mirto verde 
lucenti li vide . », • 

CAPITOLO LXXV . 

Del Participio Futuro • 

T Ragli altri modidi favellare , degni 
non ineuo di cifcr notati , che la- 

fciati 
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•retati a gii Antichi ,é11 Participio Attivo 
Futuro , detto alla gnifa Latina , fe'nz’ 
alcun Cafo innanzi, che da e(To Participio 
fi regga : e dopo con li Cali del V erbo , fe 
il Parlare richiede Loro . (a) A cui tanto 
piacqui la G lavane , che ì Suoi, ed il S uo pri- 
mo co*nom: taf ciati do ; a ir , ed a' drf ren- 
denti di -Lui il proprio nome impone della 
fua Panna , non Pe r itiro in Loro già mai . 
(b) Or giudicheremo T^on per fimile recita- 
nte , che li Marinari foffono migliori , che 
Giona Profeta , per lo quale ji prova , che 
fi levi la tempefta , peri fu fonunerft in 
Mare , e inghiottito dal Pefee , lo quale fu 
Mejf aggio di Dio , Banditore di Pcmtenzia , 
e Figura di Crifto Paguro , e ti Marinari 
furono Pagani , ed adorami d'idoli? (c) 
Quella Santa Anima , il topo come Ella il 
corpo abbandonò ; coti dfeefe alV eterna 
Prigione , e rotte le porte della Potenzia 
dello antico Nemico adver furto ; truffe li 
Santi Padri , li Quali in Lui Venturo de- 
bitamente credettero. Seguitando il buon 
Difcepolo in quello le orme del fuo Mae- 
lirocne dille 

(d) Da quefia parte onde ’l fior i maturo 
Di tutte le jue foglie , fono affi fi 
Quei , che credetter m Crifto Venturo . 

Cioè : GPimpofc il nome , il quale non 
Aveva a Perire: E' Figura di Crifto che 
Dovea Patire : Credettero ih Crillo 
ch’era per Venire, o il quale Avea da Ve- 
nire ■ Si accorda col Sodanti vo in Gene- 
re, e Numero, (e) Alcuna volta con più 
gravezza Mi venne penfato , Lui altere H 
pii percoffo nel limitar deir ufeio della mia 
Cantera , e ricordandomi , che a niuno al- 
tro f eguale Li: od ernia prefe tanta fermez- 
xa , quanta ad un cesi fatto del non Redi- 
turo Proiefilao , già molte volte ne pianfi, 
quel me de fimo di ciò tornendo, che n"e av- 
venutolo Lafama de le Loro de nksco si f abi- 
ta ancora C afura, come J uba riemptètl Mondo. 
(g) De' C orpi fuei non ufeir , come credi , 
Gentili : ma Crifiiani inferma Fede , 
Quel de' Paguri , e quel de' pagi Piedi. 

Cioè : de’ Piedi di Crifto benedetto , 
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clic Doveato patire : Faina che Avea da 
Cadere : Protefilao che non Era per Ri- 
tornare. Anzi col Verbo Sodanti vo pa- 
rimente lo efprefsero . 

(h) Ma ciòcke'l fegno , che'l Parlar mi face. 
Fatto avea prima, e poi era Fatturo ; 
Per lo fegno morta/ , cb' aliti foggiace , 
Diventa in apparenza poco ,efcuro . 

Ch* è il Fadurut erat de’ Latini in car- 
ne , c in oda . E in vero trattane folamen. 
tela Vice Futuro ne’ fuoi Generi , e Nu- 
meri; tutte le altre sì fatte dentro gli fcrit- 
ti del Boccacci, e di Dante, onoratiti!, 
inamente feppdlitc ri ma fero . 

CAPITOLO LXXY. 

Della Formazione del Participio Tretérit», 

T L Participio Preterito, così detto per 
i L lignificarne Tempre il tempo già feor- 
’o , ba Egli molte , e varie terminazioni , 
benché in So , o in Topuri ,ed impuri 
tutte quante finifeano . Ora potendoli 
tener varj modi per rintracciarne detta 
terminazione : Ioti conlìglicri di tenere 
quello delle Voci (empiici , o indetermi- 
nate da'Noftri Preteriti. Laonde nella 
prima Coniugazione, e nella quarta po- 
trai formarlo ; da Io Amai , Io Sentii, PI 
terminativo loro murato in io. Amato, 
Sentito. Aprire nondimeno, Scoprire, 
o Aperire, Scopcrire, Offerire, Proferire, 
Sofferire , Morire , non fecero. Apcri- 
to , Scoperito , Offerito , Proferito , Soffe* 
rito, Marito ; da Io Aperii, Scoperii , 
Offerii , Profetii, Sofferii , Morii ; né 
Venire, fece Venito, Con veni to, Per- 
veniro; ma dal Preterito di altra Coniu- 
gazione ne fortirono Participio proprio 
per quella : Onde Aperto , Scoperto , Of- 
ferto, Profirrio, Sofferto, Morto, noa 
è vero , che cacciato di mezzo 1 ulti* 
mo , ri ma neifero lìucopati in quella ma- 
niera ; ma fono Participi de' Preteriti 
Loro. - Io Aperti , Scoperti ,OlTerfi , Pro. 
ferii , Soffn fi . Morii : Vetbi dell* 
feconda , e della terza Coniuga zione 

appo T, 
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appo gli Antichi Scrittori . E nelle due 
Conjugazìoni feconda , e terza , che in* 
differentemente di amendue loroénecef- 
fario trattare . Se fono Verbi , che hanno 
i) Lor Preterito terminato in Ei, , o in Et- 
ti ; formerai il Participio da lo Temei , 
Io Credetti, effe terminazioni cangiate 
in Uto: Temuto, Creduto , Compiuto , 
Conceputo , Empiuto , Falluto , Feruto , 
Offeruto , Patuto , Difparuco , Scolputo , 
Servuto, Smarruto, Velluto , e fi mi li , 
che negli Antichi fi leggono , e che il Boc- 
caccio ne’ migliori fuoi Scritti buona-par-' 
te ne fparfe , non furono già in ufo fcnza 
qualche ragione ; perciocché tali Verbi 
terminarono i loro Preteriti non diffimili 
a quelli della feconda , e della terza Con- 
jugazione ; fegnocvidenteefier Efiì fiati 
di diverfe Conjugazioni t Onde dirter. 
Compiuto , Empiuto ; da Io Compiei , 
.Empiei ,come da lo Compii , Compi- 
to : Conceputo , da lo Concepei : E Con- 
cepito, da Io Concepii : Pentuto, da Io 
mi Pentei,c Pentito, da Io mi Pentii ; 
Quelli della Seconda , e Qucftùklla quar- 
ta Conjugazione , e gli Altri in fomtglian- 
te maniora . ‘Ma da’ Verbi che abbando- 
nati dall' Ufo pcefero volontarioefilio da 
.gli ferirti -de’ Buoni , e fi ripararono negli 
efìretni Lidi d’Italia , dove ancora nel 
comune parlaredi molti fi fentono, Pàr- 
-tere , Spàrtere y Sdrvere , Vèrtere : E Vè- 
nere , dal quale non folo Io V cuoi , ma 
Io Venctti fi difTe; donde fe ne fece Ve- 
nuto , che poi folo rimafe . Sicché non 
fono eccettuati dalla Regola fopfaddettà 
in quanto fon della quarta Conjugazio*- 
ne ; ma come Verbi di di verfie maniere, 
hanno diverti Participj , e di ver fi Prete- 
riti. Ma fe’hanno il Cper-knoCaratte- 
riftica , le porrai luto a canto. Giacerti, 
Piaeetti , Tacerti ? Nateci 9 Nocei , 
che oltre ik 'Giacqui , Piacqui y . Nacqui , 
Jlocquf ; fecer talvolta da Giacere , Pia- 
cere , T acert , Nafcerc , Nuocere ; Giac- 
iuto , Piaccjuto , Taciuto, Nafciuto, 1 
Nociuto . E quelli fono i Participi in 
JTo puro v 


TATO 

| Finite in T 0 non Poto la maggior par- 
te' de’Partteipi , i cui Verbi Terminaro- 
no il loro Preterito in Si, medefimamen- 
te Impuro : Onde ferbate le medefime 
confonanti , fc fono , L , N , R , e Si 
mutato in To, da Io Scclfi , loSveifi G 
forma , Scelto , Svelto : Da Io Colli , Io 
T olfi ; Colto , T olto : Da Io Intanfirlo 
Pianfi Infranto, Pianto ; Da IoSpe&£ 
Io Cinti, Io Giunti; Spento, Cinto, Giun- 
to : Da Io Sparfi , Sparfo. E da Io Aper- 
fi , Scoperti . Voci de’ Verbi ApcrgetCj 
o A vergere , Sco vergere; Aperto, Sco- 
perto: Da lo Offerii , Proferii , Soffèrti., 
Preteriti de’ Verbi Offergere , Profergere, 
Soffergere , che non tono ora in. ufo ; Ofì> 
(erto : Proferto, Sofferto : Da Io Morii 
del Verbo Mórere , che in vece di Mo- 
rire diflèr talvolta, gli Antichi, e nel fa- 
vellare di Alcuni lo tentiamo fin oggi: 
Morto : .Da lo Surfi ; Surto , con tutti 
gli Altri sì fatti in fomigliante maniera. 

Ce nc abbiamo Alcuni di quelli che fcr- 
batone , Jf , al rnedefimo modo dinanzi 
a Si , formano il Participio in So , come 
Arfo , Sparfo , Aa Io Arfi , Jo Sparfi): 
Perfo , T erto da io Perii, lo T erti : Cor- 
fo, Morfo; da Io Córti ,|o Morfi,del 
Verbo Mordere 

Che fe la . Confonante del Verbo è S* 
Egli o fi rimane com' è da Io Prctfi , Io 
Còncefli , dicefi ; Preffo , Conceffo : 
Da loKirtì, lo Vifli ; Fitto-, V irto. Da 
Io Morti , lo Scorti ; Morto , Scorto, 
Ovvero 1’ uno , e 1’ altro S mutati in 
due TT , Da lo Traffi , Io Sottrarti-* 
formati Tratto , Sottratto ( Da Lo Lef-i 
(ì , Io,R erti , Letto, Retto , da lo Dirti ; 
Detto : Da Io Affittii ,Jo Sconfini ; Af- 
flitto, Sconfitto: Da lo Corti . Cotto : 
Da Io Condurti , . Condotto : . Da Io Di-' 
ftruffì, Dilirutto.' 1 

I Preteriti in ri puro ibernano il Par- 
ticipio puramente in So puro , come : Io 
Rafi che forma , Rafo : Io Rofi , Rofo: 
IoChiufi ,Ghiufo. fc’verochcio Rima- 
ti , Io Afcofi , o Nafc ufi , lecer oaecqra , 
Rimallo, Afcollo , Nafcorto; ma più fre» 

’ V ■ r 

qucn. 
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qu Mitemente , Rimato , Afcofo , Naf- 
Cofo, Chiedo, Porto, Riporto!! édetto 
fempre da’ Preteriti loro : Io Chiefi , Po- 
lì , Rifpofi: E Metto fempre da’ Buoni, 
che dal Tuo Preterito Io Mili, dovea far 
Mifo, come in fatti co' Tuoi Comporti, 
Promifo , Comifo , e fimiii, non fola- 
mente appo gli Antichi Poeti; ma ne’ 
Verfi di Dante più volte , e quegli anc jr 
del Boccaccio , il quale nel Suo Decame- 
rone ancora volle introdurlo, benché 
per giuoco in bocca d’ una Giovane Sici- 
liana., dov’Egli Lefecedire: ( i)Tum’haì 
Mifolo fuoco alt' anima ; Tofcano acanino. 
Cioè: Tu mi hai McflTo il fuoco all’ 
Anima Tofcano grazioio. Fuori della ter- 
minazione comune de’ Participj ch’é in 
So, oinTo, ficcomeTi ho finora bre- 
vemente moftrato , ci è nella prima Con- 
jugazione quella de’ Participi che fono 
una medefima Voce con la Prima de’ 
Verbi loro; poiché cacciato At di mez- 
zo, Te ne rimangono fincopati in tal Vo- 
ce : Laonde Cerco , Dello , Fermo , 
Guado, Ingombro, Sconcio, Vendi- 
co: In luogo di Cercato, Dettato, Fer 
mato , Guadato , Ingombrato , Scon- 
ciato, Vendicato, e sì fatti troverai non 
di radp. E quantunque limile Uf , Ci fia 
da’ Poeti venuto, i quali per accorciar 
ne’ Lor Verfi Voci *1 fatte ; diedero lor 
un tal fine, dalla lor naturale termina- 
zione di veri®; i Profatori ancor Etti ad 
imitazione fe ne fono ferviti: Onde Ti 
ricorderai per ventura aver letto, fb) 
Avendo la Donna tutto Racconcio il Paefc, 
per due Cavalieri al Conte il fignificò, pre- 
gandolo , che fe per Lei fi effe , di non ve- 
nire al fuo Contado, gliele fignificafie . (c) 
Evertuti dopo molte tempeflt nel mar Ti- 
rino, in Trinacela, forfè nartece fina fof pin- 
ti , prefero terra , dove a PoUjemo cac- 
ciato P occhio ; frettolofi il mare ricercaro- 
no, e Dimentichi il mifero Acbimenide tra 
le furie del Ciclope, in forfè della fua vita 
fenza arme lafciarono . (d) Non voglio 
gridar qui , dove la mia femplicità , e lo 
perebia gelofia mi condujfe ; ma di quefio 
^" 'Tomo II. 
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vivi ficuro , che io hoiì fari mai lieta fi 
in un modo , o in un altro Io non mi ve’«i: 
Vendica di t iò , che fatto in hai , (e) Quello 
che Morendo Coftui avvenne , afcòìtatr : 
Egli tremi la Terra for tificamente c Le 
pietre fenza ejfer Tocche fi Spezzarono in 
molte parti : Il Vello del Tempio di Salomo- 
ne fi divife per mezzo : Li' Monumenti t’ 
aprirono , e molti corpi nfucitarono . 
Cioè: Avendola Donna Racconciato il 
Paefe: E Dimenticati, lafciarno Achi- 
menide: Se io non mi veggio Vendicata. 
Le pietre lì fpezzarono fenza etter Toc- 
cate. Modo che da’ Latini per avventu- 
ra fu prefo , i quali diceano Lacerus , Laf- 
fus: in- ifcainbio delle Intiere Laceratus, 
Laffatu? , e limili alla maniera che i Vol- 
gari poi ditterò: Lacero, Latto: per La- 
cerato, Lattato ,con tutte le altre sì fatte. 

Solito, e Villo; per Saluto, e Veduto, 
fono piuttofto da iohtitm , e da Vi fum , che 
da' Verbi Solere, e Vedere. Così Prov- 
vido, per Provveduto. Combufto,Conte- 
rto,Delufo,Diretto,lntellctto, Mirto. Ne- 

f letto. Noto, Parto , per Patito, Previfo, 
-icetto, Rifletto , Solfo , Tetto , Compo- 
rto, Dcpofico , Distilo, Inquilìto, ed altri 
parte da’ Po ti , parte ufati da’ Profatori ; 
fon Voci del tutto L atine . 

CAPITOLÒ LXXVI. 

Del Partecipio Preterito col Verbo Avere . 

I L Participio Preterito, che in quella 
Lingua giunto co! Verbo, fempre n* 
efprime Attivo lignificato , o fi raccoglie 
fotto Avere, come: Io Ho Avvezzala 
mente a contemplare; dove l’azione è 
trafportata al T empo Preterito : O non vi 
fi raccoglie, come: Io Ho la mente Av- 
vezza a contemplare , dove l’ azione è del 
Prefcnte Habeo, fotto il quale raccoltoli il 
Softativo;egli fi tira il Participio poi feco. 

Ora fe il Participio non fi raccoglie 
fotto Avere ; Vogliono , che fi accordi il 
Genere, ed il Numero con {o Avuto nel- 
la Profa , e nel Verfo , e che ciò non falli 
giammai :Ondeil Petrarca. 

T - Laffai 



I4< 

(*) Laffai quel , eh"»' più bramo, td Hofi 

Avvezzo 

Lo Mente a contemplar fola Cufici , 
Cb' nitro non vede. 

(b) Ad una ad una annoverar le flette, 

E' n pie ctol vetro chiuder tutte /'acque 
Forfè Creata : quar.eCio ti poca carta 
T^ovo penfler di ricontar mi piacque 
In quante parlili Fiordo l' altre Belle 
Stando in fe flcjja Ha la fua luce 

fparta . 

(c) N'i tnù lieto dal care tr fi diserra 
Che 'atomo al collo Ebbe la corda 

Avinta 

Vi me vergendo quella fpada f cinta , 
Che fece al Signor mio si lunga guerra. 

Dove Pintcnzion dell’ Aurore sì vede 
eflere, che l'azione non sia del Verbo 
Avezzare; ma sia del Verbo A vere ; e 
perconfcguente non si riponga fiotto Ho 
il Participio A vezza ; ma vi si riponga 
la Mente f la , la quale si tiri poi dietro, 
A vezza, fuu Participio Agiertivo, sic- 
come negli altri due : Ha la fua luce fpar 
ta: EbbeiacorJa Avvinta, l’ Azione d 
fola di Ha, e di Ebbe, lotto dc’quali 
raccolta fi la Luce , eia Corda, l’una fi 
tira apprelio poi Sparta , c l' altra A v vin 
ta. Che le il Participio fi raccoglierà 
fiotto Avere, fi accorderà bensì coni 
Avente talvolta, cioè fi rimarrà nella 
Vocefinpolare di Mafchio,chc tale dee 
efieri' Avente, quando col Participio fi 
accorda: o difeorderà dall’ Avente: e 
dall’ Avuto , nella medefitna Voce di 
Mafchio, nmancn ofi terminato: Ma 

f iù comunemente però fi accorderà con 
Avuto in Cerere, cd in Numero. 

Il Par icìpio preterito adunque, gover- 
nato dal Verbo Ai ere , &' Egli si accorda 
co 1 Av 'te, può finire il Mafehilc del 
Mero; benché si tiri dietro l’ Avuto 
Marchile del Più, «.Femminile del Me- 
no, o del Più: e con dilcoid .r dall* A- 
▼uto alle volte nel Genere . (d ) R flave 
[piamente i : Re dover novellar il quale poi 
eie vite te Donne racchetate , che nel Ve- 


ro tagliato , che co'pa Avuto non Area, fi. 

dottano ; incominciò . (e) Tu hai credute 
avere la Moglie qui , td è come fe avuto i A- 
vefit, in quanto per Te non e rimafo. (f)- 
La Donna poco favia fenza penfare , che fe 
lo feolare A vefie Nigromanzia , per fe ado- 
perata r Avrebbe : pofe /’ animo atte paro- 
l detta fua Fante . 

(g) Qual mi feci Io , quando primier ni 
ac cor fi 

Ve la tra figurata ma i er fona , 

E i capei vidi far di quella fronde , 

Di che fperato Aveagia la l orina . 

(h) Ma 'l defir cieco , t ’ncontra 7 fuo Ben . 
fermo , 

S'ì poi tanto ingegnato , 

Cb’ al Corpo [arto ila Proc curate 

fc abbia . 

(i) Dappoi che folto 7 Cielcofa non vidi 
Stabile , e ferma ; tutto sbigottito 
Miro fi ,e difft :gu ir da in che afidi f 
Rifpofi : ne! Signor , thè mai Fallito 
Non Ha Pro/nrfia a ehi fi fida in Lui . 

(k) Pnriede , e la Speranza nngavagna , 
Vergendo il Mondo Aver Cangiato 
Faccia 

1 n poco a ’ ora , e prende f ito vincafiro , 

E fuor le pecorelle a pafeer caccia , 

Ed altre volte può feordare nel Nume- 
ro . (1) 1 ddo più al mio dover follecito t 
eh' lo fi effe , a quel punto , che maggior bi- 
Jogno e flato , gli occhi to’ Ha Aperto cicli 
Intelletto , li quali mifera inviala to’ avea 
ferrati. 

(m) L'ultimo lofio de' mie giorni alleggri , 
Che pochi Ho Viflo w qutflo viver 

breve , 

G lune' era, t fatto il cor tepida nere , 
Forfè prefego et' Dì trifli , e negri . 

(n) Miromo.i , e difie vo/entier faprei , 

Che Tu fe' innanzi, dapoi ebeti bene 
Hai 5 piato Ambo cuo gli Affetti miei , 

(o) Poi cii'l'tbbi veduto, e veggio aperto , 
1/ volar .t 7 fuggir del gran Pianeta. 
Ona' lo Ho danni , e inganni affai fof- 

f*’to\ 

Vidi una gente andarfen queta queta . 

Ed 
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Ed altre ancora difcordare, e nel Ge- 
nere, e nel Numero: (a) Ter quell» che 
« me pa)a, Tu bai poco riguardato alla 
natura delle cofr, perciocché fe riguarda- 
lo v'aveffi, non T» (ento di sì grojfo ite. 
gerito, che non Avejft in quella conojciuto 
cefi e, che Ti farebbono [opra quefta materia 
più temperatamente parlare . ( b ) Aven 
dogli più volte Tito Dato Favole per rifpo 
fi a, e G'fippo avendole conofaute, fenten. 
dofi pur Tito aft ringere con più pianti, e con 
(ofpin, tti ri fpofe incoiai gufa. (c) Ma il 
lagrimo/o Perno - Avendo jpogliato di frondi 
le Selve, eT alte [palle de’ Monti ecce /fico 
perle di bianca vefie ; con lunga dtmoranza 
turba le vaghe Cacete • 

(J) lo che talor menzogna ; e talor vero 
Ho Ritrovato le Tarale fue -, 

v Ts (on fo s' Io V creda . 

(e) Io Ho Cercate già Pie più di mille. 
Ter provar (enzalor,fe morta! cofa 
Mi potejfe tener in vita un giorno. 

( f) Con che onefii fofpiri /' Avrai Detto 
Le mie lunghe fatiche, cb'orda/Clelo 
Pede fon certo , e do/fene ancor Meco . 

Il medefimo Participio pur governa- 
to dìi Verbo Avere , s’ Egli difeorda 
dall’ Avente, c dall’ Avuto in un mede- 
fimo tempo. O da Erti difcorderà fola- 
niente nel Genere, (ij E per quefio tenero 
amore, Avendo Ella Avanzato /’ Età de! 
dovere Aver Avuto marito , non fappien- 
dola da fe partire, non la maritava. 

(h) Tei che la vi fi a angelica ferena, 

Ver [abita partenza in gran dolore 
Lafciato Ha f Alma, t ’n tenebrofo 

orrore ; 

Cerco parlando d’ allentar mia pena . 

(i) Et Ella Avrebbe a me forfè Rifpo fio 
Qualche fanta parola fofpirando , 
Cangiati i volti , e /'una , t t altra 

coma. 

(K) Terchi ricalcitrate a quella voglia , 
A cui non putte V fin mai tfjer 

mozzo , 

E che più volte v'ha Crefcmto Doglia , 
(I) Quella medefma voce , che paura 
Tolto nt Ave a del Jubito abbarbaglio , 


Di ragionare ancor mi mtfe in cura], 
Odifcorderà folamente in Numero t o 
pure difeorderà dall’uno di Eflr nel Ge- 
nere : e dall’Altro nel Numero, (m) 
Tiacevoli Donne, perciocché mi pare , che 
alquanto Trafitto v’ abbia la feverità delT 
ofiefo Scolare , e filmo che convenevole fia 
con alcuna cofa più dilettevole rammorbi- 
dart gl' Inacerbiti [piriti • ( n ) Davanti a' 
vofiri occhi appariranno Umifere lagrime, 
gf impetuofi fojpiri, le dolenti voci, e gli 
tempeflofi peaficri, i quali con tfiimolo con. 
tinuo i noie fi an.it mi , inficine il cibo , il fan- 
no, i leti tempi, e l'amata bellezza han- 
no da me tolto via. Io, Poi, e Lui perii 
futi medefini menti prego , che mi fi fac- 
cia conofcere , acciocchì lo fappia in che 
piacer a Cofiei , gli occhi di Cui Hanno 
Avuto Forza di trarmì dalle mie ombre , 
di farmi dimenticare la mia preda, d' ab- 
bandonare L Arco , le Saette tei miei 
Cani. 

(o) Ejfendo fiati magnificamente ferviti 
nel Convito gli ZJomini parimente , 0 le 
Donne ; ne Avendo Avuto in Quello cofa 
alcuna altro che laudcvo/c , [e non una , la 
taciturnità fiata per lo frtfco dolore, rap- 
prefentato ne' ve fi unenti ofeuri de' Tacenti 
di T ebaldo . 

(p) Da le man , da le braccia, che Coro. 

quifo, 

Senza moverfi Avrian quai più ribelli 
Fur d' Amor mai ; da' più bei piedi 
[ne Hi . 

De la Terfona fatta in Taradifo, 
Trendea» vita i miei [pini • 

(q) Cerne Dio, e Natura Avrebben Mefite 
In un cor glovenil tanta- Pirtute -, 

Se l'Eterna Salute 

Non [offe desinata ni fuo Ben fare. 

(t) Quale fovrefio '/nido fi raggira. 

Tot t’ Ha lafciute la Cicogna i Figli : 
Colai fi fe r immagine , iyc. 

Difeorda dall’ Avente nel Genere, e 
dall’ Avuto nel Genere , e nel Nu- 
mero . 

•(I) Tofio che de! mio fiato fufit accorta ; 
A me fi volfe in si nove colore, 

T » CV 
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Ch’avrebbe a Giove nei maggior furore 
Tolto r arme di mano , e f ira Morta . 

Equi vorrebbono Alcuni che il Poeta 
averte dovuto leggere: Cb‘ avrebbe T ohe 
le armi, e l'ira Morta-, acciocché foffero 
flati due Participjconcordami P uno, el’ 
altro col Nome loro. Perciocché dicono 
Erti, Toltoèdel Verbofimile aH'Infinito 
lènza Numero , e lenza Perfona : e 
Morta , è Participio : E vogliono che 
offerviamo, cotal varietadein un mem- 
bro dover fuggirli , non cofttingendo 
cene alcuna recediti. 

E così non è vero quel cheli credette- 
ro AIcudì , che 1’ ufo del Boccaccio fia di 
accordare il Participio Preterito in Gene 
re, ed in Numero Tempre mai con la cofa 
avuta: falvoin alcuni <afi, ne’ quali di- 
conoEtli, pareche quello Autore difcor- 
di: quantunque non fu così : perocculta 
proprietà di tal Participio, al quale in lo- 
migliarti Cali voglion che gli convenga 
line (ingoiare di Mafchio: contuttoché fu» 
P Avuto (ingoiare di Femmina: o plu- 
rale di Femmina, odiMafchio. 

Edi quelli è il Paiticfpio intranfitivo, 
o- di Verbo che non trafporti l’azione nel 
QuartoCafo. (a) La Gentildonna con Lei 
rimafa , avendo prima molto con Madama 
Beritola -pianto de' Juoi Infortun ) , fatti ve 
ture veflinrenti , e vivande, con la mag- 
gior fatica del mondo- a prendergli , ed a 
mangiar la conduffe . (b) allora dijje vim- 
brogiuo/o: Bernabò, li non dubito punto, 
che Tu non ti creda dir ver : ma per audio , 
che a me paia, T u non Hai Riguardato alla 
Hatara delle refe. 

Edancheil Participio; al quale l’Infi- 
nito feguiti dopo (c) Molte fiate viveva 
Defiderato d' vivere totali Infalatuzze d’er- 
bucce, come le Donne fanno, quando van- 
no in villa, (d) Quivi ciafeun guatava ne! 
vifo !' uno air altro , per veder Chi la (uà 
fputaffe : e non rivendo Bruno ancor Corni 
piuto Di Darle , non facendo fenili a ali d’ 
Intendere a ciò-, l’ udir dir dietro, (e) E 
Bruno, e Bulf dimacco , t 'Hello rimafeg 
contenti d' aver con ingegni faputofebernire 
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f avarizia di Calandrino, Ni folamente 
;s’ accorda con l’ Infinito manifeflo, ed 
aperto: macolfuttintefo, enafeofo. (() 
La Giovane, che quanto più Tot ut 0 jlvea , 
la fua pregnezza tenuta uvea nafetfa , veg- 
gcndo per lo crefcer , ebe’i corpo (acca , più 
nonpoterla najcondere •, con grandi fimo pian- 
to un di ti mantft fio alla Madre . (g) Ed affai 
ve n erano che Lei avrebbon Detto Colei , eh’ 
Ella era ,[e Lei per morta non aveffero avuta. 

Quanto più Potuto, fqtttt)tendi, v Tene. 
re: avrebbon Detto, cipc Ertele, i 

Parimente fe il Nome chpTi doveVa 
accordare col Participio con Che, il qua. 
le faccia (lare tutta la chiufa delle parole 
in forza di Nome, (h) lo non fo fe Fihp- 
pedo fi preft giammai onta dell' Amore, il 
quale io vi portai: ofe diruto Ha credenza, 
che lo mai da Poi amato fojfi . Dove Cre- 
denza , non irti come Nomedi Femmina ; 
ma per tutto quello che fiegue; edd co- 
me fe li dicefle: Oh fe Avuto Ha che 
Io mai da Voi amato forti. 

.Mcdefimamentefe il Participio Fatto, 
ripete il Verboch’ è andato innanzi, (i) 
£ quivi pensò di trovare a'tra maniera al 
[ua malvagio penfiero , che Fatto non vivta 
inoltra pai te- (K) Ed ecco venire il Fortar- 
rigo, il quale per torre i panni, come Fatto 
viveva t Denari, veniva. 

Ed è pure di quelli , fe il Vetbo flcfTo del 
Principio fifuggiungedinuovo. (I) Ma 
molto grande , e grandijfma indirò fe dire, 
mocbeun Re innamorato , quejio abbia fat- 
to, Colei maritando, cui Egli amava fenza 
viver Tufo , 0 Trcnder de! fuo fimore 
fionda , 0 fiore, 0 frutto. ( m ) Solamente 
ad viver yeduto, e P'eder continuamente 
gli ornali coftumi , e la vaga bellezza, e 
Cimata leggiadria, ed olite a ciò la vofìra 
Donr.efca onefià , 

E finalmente fe Verbi, c Nomi inficine 
paiono Verbi foli ; piuttofto che Verbi , 
e Nomi, come: Por mente: Poi gli oc- 
chi addorto: Dar via, e limili . in) Se io 
Ho bene in altro tempo, che lo inqutfie vo- 
fire Contrade ufatpfono , alla maniera, la 
qual tenete nelle veli re battaglie Tofio men- 
te : 
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te; mi pare, che più riti Ureteri, che eoa , ne di fon Andato, eri Andare, e si (atri , 
olito quelle falciate .fa) Alla Covine *Avea è Preterita fempie : Dove quella di fon 
Pofio gli occhi addoffo ut: Giovinetto leggìo- Amato, Eri Aroaio, efiroilì,,f«rnc vàrer 
dro, e piacevole, e gentiluomo della nojira li Tempi del Verbo vagtmtó.1, *cd ora ò> 
Città , il quale ittolto tifava per la Con Pfcfente , cr Perfetta , or Ftftur»;^Se 
trada , e focofamente fattiva . (b }Alme- adunque i! Participio predetto è gover- 
no muovaft alquanto, e la tu,: {extra ri nato dal Verbo eflfere, ed il lignificato é 
gidezza diminuisca q ut fi e jota mio atto, Paiii vo ; vogliono che non polla Egli 
p ejfermi di te nuovamente fidata , e fa mai difeordare dal Nune ebrei' accoro pa- 
merli ogni mio Segreto f coperto , col quale gna , nè in Genere, nè in Numero, così 
Ho Dato vìa al tuo defidorìo in potermi nei ie Prole , come r.cl Verfo. (r) 'Pietro 
fare del mio peccato conofeenre ■ mìo Padre, e tioeome lo credo, che Tu abbi 

Confeffano tuttavia nondimeno i-Me potuto fapere , dimori lungamente in' Pa- 
defimi oltrea quelli fei Cali, ne’ quali il Unno, e ptr la fnabontà, e piacevolezza 
Boccaccio faddeordare il Patticipio, or vi fu, ed ancora Da quelli , che il conobbero , 
nei Genere, or nel Numero, etftnraihfieme, Amatoaffai . 
enei Genere , e ne! Numero d: Ila cdfa (d)Tal Eraio, e tal Era Sentito, 

Avuta: niacheaLot pale H c non d (cordi E Da Beatrice ,t Da Infanta Lampa, 
ferie con fiderà zio ni , ch’Eifì fopra gii fan- Cbeprìaper Me ave a mutai opto ■ 

no: effere alcuni luoghi nelle ftelfcNovel- Ed in Genere di Femmina pur nel Nu- 
le , che fono mani fedamente controdi mero del meno, (e) Cornei» Hoi E' la Pie- 
e(Ta Regola Gabilitada Loro : i quali Ino- ta Commendata : così ancorati » Ifoi E’ Vol- 
ghi perù eftiroano elfer errati per colpa la Divina Giufiizia rigidamente lacrudc/tà 
degli Scrittori , odegli Stampatori, o non F indicata . (fi) £ d E Ha che d’Effer da un 
erter da feguitarft per la rarità. Ma che coi l fatto Giovane Amata forfè fi gloriava 
non fanoerrafi, nè chcfìano sì rari, com‘ mentre db ritenerlo con piacevoli fembian- 
Effi dicono ; gli ottimi Tedi adotti poco ti nel fuo- amore fi sforzava y di ha fimi ! • 
difopracel manifefìano , L* Ufo comune mente s’ innamorò 
fuperòfemprcdella Frola, edelVerfodi (g) T no! pofso negar , Dònna , t noi ntgo-% 

accordare tal Participio con I’ Avuto in Chela Ragion, ch'ogni buon' ^tlma af. 

Genere, ed in Numero. - frena, ..vi 

Ne» fia al voler Finta , or.d' ci mi mena , 

CAPITOLO LXXVII. ai - T a/or in parte, ov' lo per forza H [ego- 

In Genere di Mafchio nel maggior 
Del Participio "Preterito eoi Ferbo Efiere - Numero, (h) £ così tngeDfito, tanta guar. 

\ dia ne prendeva , e sìfirctta la tene», che 

H Ai già veduto come il Participio forfè afsai fon di quegli , che a capitalpena 
Preterito fi accompagni col Verbo fonDannati , che non fonója Prigionieri con 
Avete : Refta che oratulappia come fi tanta guardia fervati, (t) La povertà, fe 
accompagna col Verbo Edere v percioc- dal!' opinion de' Folgori è damata, e Son 
chéii Participio con tal Veibo congiunto, Commendati iTeforr, Ione Sono, non come 
oòdi Verbi Tranfit ivi , odTntramfitivi. cupido-, ma come amato dalla fortuna ab, 
S’ Egli òdi Tranfitivi , forma il Verbo bondante . u.-.c « .. 

Noflro Paflivo : IolonoAmato, Tufe’ {K)PerquefiovifitaiP V feto da' morti*. 

Temuto .$’ Egli è d’ Insranfiti vi .forma Ed a Ctlui, che fba qua fu condotto' 

il Preterito di Effi . Io fon Andato , Tu Li preghi miei piangendo Furon Pòrti . 

fe’ Venuto ‘.Onde con tali Verbi à vera- E nel medefimo Numero in Genere 
mente Preterito, conciolfiacofache Tazio- Femminile. (1) Siccome la efiremità della 

alle- 
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allegrezza , il itimi occupa-, c*il lemife. Numero . (i) Erutti a' Guaiti tri bum* 
rie da fopravegm/tte fctiz a Sono Terminate ■ pezza Tiacciutt ì (giunti d' ima povera Gio- 
fa) Et ave neh [tei pinate tre belle , t ricche viari ta, che d' una V< Ila vitina aCafafun 
Sibbe, che Donate gli Erano Stare da altri era, e parendogli bell* *ft*i , efiimò , che 
Signori, per comparire birrevile alla Et» conCofitipoiefrC aver vitaafiaì con folata ■ 
(la; volendo il Juo beffe effer pagato ,pn- e perciò fenza più avanti cercare , coffe] 
meramente gli diede P una , ed appreffo propofe di volere fpofare . (K) Sarebbero- 
convenne gli defte la feconda, e cominciò flato carijftmo , poiché la fortuna qui v 
fopra la terza a mangiare. aveva mandato, che quel tempo, che Pii ’ 

(b) E P accorte parole , ed lo viver dobbiamo ne! governo del Re. 

Rade nel Mondo, e Sole, gnu, che lo tengo ; parimente Signori Pi» 

Che mi fer già di ft corttfe dono , vati fojfimo infime . 

Mi Son tolte , t perdono (I) Tur mi darà tanta baldanza Amore, 

Tiù lieve ogni altra offtfa. CV V vi difeovriri de' miei martiri 

Ma fe il Significato del Participio è Qua' fon flati gli Anni, e i Giorni, 
intranfìtivo ; vogliono che nelle Profe t F Ore. 

infallibilmente fi accordi anch’ Egli col (tu) Dal dì cb' il primo af tallo 
Nome in Genere, ed in Numero . fc) Mi diede Amor , moh' Anni Eran 
Slmilmente vi priogo , cb; quello , che a P afiati , 

Me E' Tiaciuto, Jia a grado a Poi, e la Sì cb' lo cangiava il Giovinite afpetto . 
vofira benedizion ne donate , acciocchì con E Pur nel maggior Numero in Gene* 
quella Noi poliamo inficine alt onore di re Femminile . ( n) £ non ebe le folate 
Dio, e del vofiro vivere, ed ultimamente Terjone; ma ancora le fugette , facendoli 
morire . (d) Già Era il Sole inchinata a! credere , che quello a Lor fi convenga , f 
Pefpro , ed in gran parte il caldo Dimi. non fi difdica > che all' altre rotte della 
nutto , quando le Novelle delle giovani obbedienza le Leggi, datefi a’ carnali di- 
Donne , e de' tre Giovani fi trovarono letti , in tal gmja avvinando (campare . 
effer finite • San divenute taf ave , t dijiolute . (o) Chi 

(e) Rif pendo . Io non piango altro che dirà 'N.ovetla ornai, ebe bella paja , aven- 
Me fiefio, do quella di Lauretta udita T Certo van. 

Cbe fon rimafo in tenebre , e 'n faggio n'ì, ebe Ella non fu la primiera, 
martire. che poche più delP altre ne farebbonTiac . 

Nel medefimo Numero in Genere ciut«. _ 

Femminile, (f) Come il Cavalieri ebbe Tero dolenti, anzi eoe Sin Penate 

veduto, che la Donna tutto l'bebbe mangia. L Ore del pianto, che fon già Pici ne , 
to, dijft ; Donna Chcnu v' E' TarUta qui. Trenditt or a la fine 

fi a vivanda : La Donna rifpcfc : Monfi Breve conforto a et lungo martiro. 

gnor e , in buona fi Eli a m £' V tace iuta (q) Por fi i devoti, e gli amorofi prìegbi , 

molto, (g) Ogni Stella tra già ielle parti E le lagrime fante de Mortali , 
d' Oriente Fuggita : ft non quella fola , la Son Giunte innanzi a la Vieta fuperna . 
qua l Noi chiamiamo Lucifero , cbe ancor In Rinaldo d’ Afli nondimeno leggia- 
dria nella biancheggiante Aurora , quan mo. ft) Peggendovi Coflei panni indojfo, ti 
do il Siniscalco levato, con una gran Sai quali del mio Marito morto furono, parcn- 
merla n'andò nella Palle- domi Poi pu> deffo , M'ì Penula Jta f ra 

(b) Or fia qui fitte al mio amorofo Canto; forfè cento volte voglia d' ab tra: darvi . 
Secca i la Pena de F ufmo ingegno, 1 Pur M’ è Venuto voglia, è unodique* 
E la Cetera mia Rivolta in pianto Verbi, che compolii di Nome, e di Ver- 
ta Genere di Macchio nel maggior boinlìcmc, fono piattello Verbi foli: che 

Ver. 
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forbì, e nomi: I allora non può accor- 
darli il Participio col Nome ; ma fi fa ter- 
minare nel Mafchile del Meno , come 
quello qui del Boccaccio, egli altri, i 
quali Noi fopra limile Participio giunto 
col Verbo Avere, poco addietroofler- 
rammo. E quel che in Gabriotto fi leg- 
ge : (a) De coti fotti , e de vià [paventi— 
■tuli affai n' bo già veduti , »f pereti cefi» 
del Mondo pii , ni meno , me ni Interve- 
nuto. Vogliono che ivi , Intervenuto , 
abbia rifguardo al Pentimento , piucché 
alla Voce, dalla quale dicono Eflì, par 
che (bicordi : benché in fatti non fia cosi : 
poiché il medefimo avviene, quando il 
Participio è governato eiiandioda Ave 
re ; or.de diceva Andreuccio: (b) Come 
avrò loro ogni cofa Dato , mentre , che io pe- 
nerò ad ujcir deW arca ; egli fi n' andranno 
ft' fatti loro. Sicché lo mi accorderei con 
Coloro, i quali dillcro, che l'accordar 
quelto Participio col Nome fu nelle Pro- 
le infallibile; ma talor trafeurato dagli 
Antichi nel Vcrfo, i quali Ci lafaiarono 
fcritto . 

;(c) £ [parto ha perla vifo una [emblèma , 
Che y. dal e ore , ov'ì sì combattuta 
La vit i , eh' è perenta 
Perebt'Tfoecorfa [no non ba poffana. 
Anzi il Petrarca medefimo in quello 
imitator degli Artichi , Ce lo lafciò 
difeordato così ancora in Genere, dc- 
te difie: 

(d) Poiché l' ultimo giorno , eT «re efireme 
Spogliar di Lei quefta vita prefnte ; 
Nojiro fiato dalCtelxede , ode , e [ente , 
Altra di Lei non m’ìrimafofpeme , 
Cioè: Non mi éRimafafpeme; che 
• così dovea dirli, come fopra di quello luo- 
go hanno Akuniolfervato, dicendo che 
Kimafonon é del Participio,come larcb- 
* bc fiato, s‘ Egli avelfedetto, Rimafa ; 

f erciocché il Participio ha Genere , e 
{timer© certi , nc’ quali Egli fi accorda 
col Nome : Onde R imafo , é del Verbo , 
diconoQuefti , ed écome Voce Infinita, 
che lotto Genere del Mafchio nel mmor 
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Numero, con ogni Genere, e con ogni 
Numero sì ccngiungc: E così leggi. 

(e) Paffuto ì Quello , di eh' Io pia ufi, e 
fcriffì: 

bla lafciat » m' ba ben la penna , e '/ 
pianto. 

Chela Profadirebbc: Pafiata è Quella: 
anzi il direbbe, c comunemente il dice lo 
fteffo Poeta , e gli Altri , ne Verfi loro. 

(f) Che giova Amor tu ingegni ritentare ? 

Paffata 'e la flagion , perduto bai l’ Ar- 
me, 

Di eh' lo tremava ornai , chi puoi Tu 
[arme ? 

E cosi Tempre non si difcoiìando dalla 
Regola de' Pallivi quella de’ Participj 
preteriti Intanfitivi : Contuttoché non 
fi contentane il Petrarca di averlo difeor- 
datonel Genere ; che Jo dilcordd pari- 
mente n i Numero, con averci Lafciaco 
fcritto . 

(g) Tioggia di lagrimar , nebbia di [de- 

ino 

Bagna, e rallentale già fianchi [arte, 

Cbefond’errorcon ignoranzia Attorto . 

Alcuna volta per Incontrario fi é ufa- 
to il Femminile, inluogodeJ Mafchio : 
Ma quello fi benr chencn fi legge altro- 
ve, che nella Figliuola del Soldano , dove 
il Boccaccio dille: (h) Alla quale paret- 
ai Anni a gufa ai [orda, e di mutala Era 
Convenuta Vivere, per lo non aver Per fona 
•teff , ni effere fiata intefa da Perfora . 
Cioè: Alta quale era Convenuto Vivere. 
Che così dovea dirli, (i; Io non [o , che 
Voi vi dite, nì perche quefi e fiori mala cofa , 
quanto i a Me , non è ancora Paruta vedere 
alcuna cofa coiì bella , nè cori piacevole , co- 
me qmfie fono . Come il Medefimo altro- 
ve. (k) Seduca, ter* ce Paruta Tifone ; 
non voglio , ebe T u creda , eòe lo nell' animo 
Stata Sia quello, che nelvfo mi fon dimo- 
firata: anzi T’bt fempre amato, ed avuto 
caro innanzi ad ogni altro ; «u coti Mi 
convenuto Fare , e per paura Altrui , e per 
ferxare la f i ma cella mia ontfià . E Co- 
sì quello Scrittore, e gli Altri, che re- 

gola- 

>•!/■ [•] tu. f. «> [!} tu. p. t.Ctovs.Cfl P«. 

I* • > . 


Digitized by Google 



n* , I T, RAT 

gol ata mente hanno -Uopo Lui fermo, 
CAPITOLO LXXVIII. 

De! Participio Preterito , al quale fi 
fottintcnde il Gerundio del 
Verbo Avere . 


P Fr lo mancai ento de' due Gerundi 
Avendo, ed Effendo pare ij Noftro 
Participio Preterito in una graziola ma- 
niera di dire , che come vaga breve, e leg- 
giadra è negli crittori molto frequente 
Perciocch’ Egli pollo così ha un modo di 
coilruiione affai propria di quella Lin- 
gua, che ad imitaziòn de’ Latini , e de 
Greci, è di lafciarlo Affolutp : benché 
in più diverfe maniere, eh Eff> nel e UU- 
gue loro no fecero Conciofliacoiache ten- 
ia A vendo, col fedo. Gafo in quella forma 
fi pofe . (a) L« terza pronttfima a dan- 
ni tuoi , Cacciato Saturno , ricevette per 
Re Giove, le cut ’eggt furono molto pmlar- 
rbc, ed i tuoi fittoli, men acari. (b) I( Giu-t 
deo , come Colui , il quale p.veva a aver - 
b, fogno d- rijpofta , per la quale, prete fi™ 
potette tfiere, Aguzzato lo’ ngegno, gli ven- 
ne preft amente avanti quello , che dir do- 
vette. (c) I Majftlieri , /afe ata la te no- 
bile -Citta i» Grecia , ne ve mono tra fi ad 
pt Are montagne di Go lia, e tra fieri fio 
poi, a dimorare-. { d) , Viri- ninna altra 
cola è , che un movimento Cubito .ed tn- 
confiderato , da [entità trijiizia frfpwto , 
il quale ogni ragion. Caci tata, e gli occhi 
della mente avendo di tenebre ofjufcati , 
in ferver, tifiimo furore accende Camma 
noftra . (e) La Doma Veduti i Fiori , e 
Frutti , e già da molti de l niaravig/iojo^ 
giardino avendo uaito dire ; > l fS, om ‘ n I'° 
a pentere della }u* promefia . (f) Cofiu, 
generi Cerere , la quale Aggiunti ti arri 
tuoi a' Celli de' Tiranti ferpenu, che ma, 
per felcb’ di bionda biada non erano iti , 
difterie il Mondo, te Mentre che la For- 
tuna in quejta guifaebe aivifatoè, il Con- 
t$ A nguer fa , ed i Figliuoli menava , 

-uè- 
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awet ip# i che il Re dì Francia , m ite 
Tregue, Fatte con gli Alamanni. Morì . (h) 
Qutfit. coli fra me Dette Tefifane venie 
dinanzi agli occhi miei , e con non, lytende- 
vole mormorto , e cou iwnaccieimi/*tp!t‘o 
mi fé pavida di pigliar v ta , che la p • 

terita . . n ... r : 

.Voaliono, che a cotal Part apio tem- 
pre fi giungano Lui , e ]Lei Pronomi di 
Sello Cafo: e non mai Egli , o Effa Pre- 
nomi di Retto : E per contrario Io , e T u 
gli li giunga infallibilmente : e Me, e 
Fé non giammai . (i) Fg'ì fi trnò coi 
oiù vi fa nula uomini a Cavallo , cb’ i 
quattro mila erano Tedefcbi , F rane ef- 
ebi , e Borgo (/toni, , e Gentiluomini , e gli 
altri Italiani- buona gente , che Avuto Lui 
Milano , e poi Cremona , più grandi Baro- 
ni di Francia , e et jjlemqgna il vennero a 
fervire- (k ) B Lei Dette quefic parole , e 
Inficiatagli nella defira mano la jopr addetta 
fpada , gli pareva , ebe fi partijie fiubita- 
mente ritornando al Ciclo . Che cosi leg- 
gono alcuni TcAfi benché altri abbiano : 

E Dette quefle parole , lenza il Pronome 
lei io quefle cofe, fi lume fuggì 

aghi**/» Iprite fedivo per 

paura di morte fi n andò via . 

(m) Si volje a me infila ripa fretta 

Con un bel volto , e porfomi il fio 
lembq. . - 

£ Frffil lo , mi t rafie iti ver la vetta . 
Altre volte col primo cafo in qupfta 

forma fi pof e - „ r : 

(n) Coti Detto , e Rijpoflo : Or Je Aon 

fiatino ,vr ■ s 

Quefie cefi , che V Citi volge , e governa 

Dopo molto voltar , ebe fine avranno ? 

Quefio penfiva . . - 

Cioè ; Così Detto Io , ed a Me fleuo 
così rifpolìo, Iopenfava ec. Altre vol- 
te col Terzo Cafp . (o) Ora avendo il 
G afi aldo veduto , ch'egli ottimamente fi- 
nca lavorare , e con cenni Domandatolo , Je 
egli voleva flar quivi , ( Defitti con cenni 
nfpoftog/i, che far voleva no, che eghyo- 
/efie , avendolo ricevuto , Gl Impofc ^ Co 
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ìgli fOirtù làzprvfie. (a) Ma prima con 
•ritte parole volli tentar; il dubbiali ra- 
gionamento , H fisi àm aiolo -fedir do ' con 

Lui , vbsVQglf Wjfì,- *"> . '* 

£d altrt in^uèfla forma cSC Quarto 
.Cafo. (b) Riconfortata la Donna' con uqì 
poco <f acqua jrejca , e con buone parole , 
Levatala/i ri Lavoratore incollo; nella Ca- 
mera di M la Vocìi, (c) La Tj orma uden- 
do li parile , e 'vedendo il vìjo del Fami- 
gliare, e delle paiole dette ricordandoli , 
compre fi , che a Coftui f offe Impoflo, che 
Egli f uccide ffe } Tercbì preftamentc Tre- 
fela della Culla , e Baciatala , e Benedet- 
tala, come ciré gran no ' a nel cor [enti ffe » 
fenza mutar w fi, in braccio dà potè al Fa- 
migliare , fé) Ella in btHfjfimo prato a 
erbe copiofo, e- di fiori; dèfefo dà molti ra- 
mi, e anobi dì novelle fiondi ^fiffrà chia- 
ra fontana con fu* Compagnia fi pofe a 
federe, e fi alquanto fopra qP.ella Mirata, 
afiiugatì t eaids fu. lori , fi tifibella , dove 
man fava. . • 

* E finalménte aftré'^olré fitòìa Cafo 
aerane;' o tìraparte di orazione per 
Cafo -fu'paflo in quella „ d in foVhfgliantc 
maniera . (e) Nei etnie efil, affando Gifip- 
po , e. diventato nik fi! ain ente 'povero > ma 
mendico, come peti yp m m male a Roma fi 
ne venne, per. fiwàre fi di Lui Tiro fi ri- 


ti' li 




verta mai riavere ; md pur vedere', (k) 
Ma io Confi derato chi è Ferendo e la fio 

r ur 


fluitala , mi pójfo dir vedeva e pu 
maritata fono , in quanto vivendo Effo, 
altro marito avtr non pòjf». (I) Avendo 
t/a Se ordinato quello, ohe a far aveffe- 
ro, la figuente mattina À ppoflato, quan- 
do Calandrino di Cafa ufiiffe, non effondo 
egli guari andato , gli fi fece incontro 
ideilo. 

S . y jn... . lo I 

CAPITOLO LXXIX/ ’ 
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Del Participio Preterito , al quale 
fi fottìntcnde il Gerundio del 
Verbo Fffere. 


u 'lii/t 

e**}.'* 

fi 


S E al Participio Ereff rito, che farà’ 
Eatticipiod’Tntrànfitivo , rimetter!* 

a •! ril/r . r ‘ - • i 




tanti (f> E Uh comandi Ma Forte, che 
■andaffe ad aprire a Mefiti- Lambert uccìd 
La quale Apertogli, ed Egli nella Corte 
f montato d'-unfuo Palafreno , e quello ap- 
picato ivi ad uno arpione , fi ne fili [ufi. 
fu,) Labrigata chi qua , e chi là, cotti tior 
Cancreni , e laro 'altra et me; t Mangiato , 
e Bevilo , •<’ andarono pi' fatti loro . (h) '£ 
faputf , uch’ i Fiorent ire guerreggiavano to’ 
Satnfi, adeffere in hr favore fid'tfpofi . (i) 
E quivi dopo molto ette are. Trovato eie la 
dovane era fiata donata al Re , e per lui 
era nella Cuba guardata, fu forte turbalo , 
e qua/i ogni [per antè perdi , non che d f dò- 
Tomo II. 
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mancamentodi , Avendo . Onde nel Se- 
llo Cafo f lntranfitivó PaXncipioEgl j ai>; 
cora fi rimane Affoluto così v (m) Ma fie-, 
auto il Di cbi-ro , e cuffie effe effondo a Mef- 
fer Negro contale ,aoltme a morte eòa wwt 
ie’fuoi Amici a V'a/.-gto n' andò. 
infinito amore , ed oltre al convenevole del 1 * 
tenera età , fervente pofe a quefio Beltramo ', 
al quale mortoti Padre , e lui nelle mani del 
Re taf ciato, ne convenne andare a Porgi.. 
(o) Vagitolo; che tu a luì vada , e fi per 
modo a’cun puoi , t’ ingegni di far , etefi fi\ 
vate Id tua Omfta , tv fii da quefta prome fi - 
fa difciolta. (p) Ma già Fuggita ogni lu- 
ce; la notte occupava le terre , quando r a , 
Me in queftì penficri involto, non ferzo. 



'fidamente morto; ma già tutto enfialo, i 
pieno tC efettre nmetnìe , per lo vìjo , t 
per lo corpo divenuto ; foltamente gri- 
di lo Stramba ; Rima fi adunque la. 
Donna , Cefloro- Partiti , in dubbiò , 
" 1 ’ adii' 


viv . ui«a<a> 
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trattato 


, ra ui il Tuo amore donar doveffe al primo, , tri Re ali, e V art ito Lui ; tutti gli altri Jì 

. /■ ’* • j* • J j j — . - r i « a. 


,• al fecondo* e di ciò domandava configlio 
(a) Quindi Tofiefi a federe, venne , il de 
ferirti Sinif calco , e loro con prezjofijfimi 
confetti, ed ottimi .vini ricevette , e neon 
forti', E prefami per la dejira mano mi 
diffe: Vedi 'gli fi ud) miei, vedi aove lo le 
me fatiche confumo? (b ) ,E moffami menò 
aduna porta, d’ un fuo giardino , nel quale 
entrata mi fece conte le jtte delizie . 

■ La , medefima offervazione , che al 
Participio tenta Avendo, tempre fi giun 
ga Lui, e Lei, ed Io, e Tu : e non mai 
Egli, oEUa ? nd Me, o Te vogliono, 
che col Participio fenza ' Effondo, porto 
AlToluto, infallibilmente ,ancora fi ofier- 
vicosì. (c) General pajfione idi ciafcunof 
che vrue il veder varie cofe nel fanno, 
quali quantunque a Colui , che dorme 
dormendo, tutte pajan verijfime, e Ve fio 
Lui , • alcune vere , ed alcune vcrifimili , è 
parte fuori di. ogni verità giudichi ; nondi- 
meno motte ejjerne avvenute fi trova .• (d) 
Prefero tra fe queflo ordine , che con ciò 
Mecofa ebe il Manto dì lei filevaffe ogni 
mattina per andare a lavorare , o a trovar 
lavorio f, che il Giovane fofje in parte, che 
ufeir lo vedejfe fuori : ed ejfendo la fon' 
trada che Avorio fi chiama , molto (olea- 
ria , dove fi a va , Vfcito .Lui , Egli Jn ca- 
fa di Lei ti menava , poiché Lui tolto dì 
mezzo , alla mia cafa dif degni venire ■ fe) 
Stato il Medico alquanto, quafi d' alcuna 
cofa vo/ejfe . la Gianetta \ addomondare ,■ 
femprt tenendo per lo braccio f Infermo ; 

' la fi fe chiamare, A t quale Ella venne 
incontanente : ni prima nella Camera en- 
trò, che il battimento del polfo ritornò al 
Giovane , e Lei partita , cèfo . 

E fu quella maniera tanto^migliare 
a Giovàimi Villanni, che non Gaiamen- 
te in fello Cafo fu contento di dire, Egli 
ancora. ( f) E non avendo foldo dalla 
, Corte , fi cominciarono a partire , e 7 pri- 
mo che fi partiffe fu il Conte di San. Seren- 
ilo , che per li piu fi ditte', che amava .la 
Signoria del Re di Ungheria ’ - J ~’ : * 


partirono fconciamente . (g) £ Lui Morto, 
il detto Manfredi prefe la guardia de IR ca- 
rne ,e tutti il Tejoro, tU corpo di Federigo 
fece porta, i ,fepe/ire alla Chief a di Mon- 
redle in Cidi* di fopra la Citta di Valer- ^ 
mo. 

Ma moltiffime volte ancora in primo 
Cafo dille in queft’akro modo, (h) Ed 
appreffand'fi Carlo Magno d Roma , veggen- 
ao/j detta Santa . Terra d’. infui Monte Ma- 
io , fi difmontò da. Cavallo , e per gran re- 
ve, ernia venne a piede infino à Roma , Giun- 
to lui fu fatto Tatricio di Roma , e dirizzò 
lo Statoci Santa Cbieja . (i) Polendo il D el- 
fi™, far e dare battaglia .al detto' C afte Ilo , 
ed andando in Terfona difarmato , • proveg- 
gen.tp intorno a quello, .li venne un quadrel- 
lo ai balleflro groffo per tale, modo , che Lui 
Recato al Padiglione , e sferrato ', pafsò di 
quefla vita . 'Il Padre T. accettò , dove pia- 
cele alla Vulzel’a, e Lei Domandata, Ri- 
fpofe , come quella che mólto crafen), a , cb' 
era contenta al piacere del Padre, [alvt 
che voleva tffer libera d> potere adorare , t 
coltivare il nofiro Signore Gesù Cnfto , ben- 
ché 7 Mar ito fofje Vagano . 

E quella lorma di dire quivi tanto fre- 


quente vi leggi , eh’ è-propriamente un fa- 
Ifidio: epuren’ebbefcarG gli efempj da- 
gli 5lcrìttori,ch’ erano già fin,a quel tempo 
fa moli perdocché;Daotc. da una fola 
volta in lu ,non„rti pare chc;di Umile co- 
llazione fi f; ì fervito , e te pera v venti*. 
radov’Egli difte. '...tu* 

(k) E Giunto lui comincia adoperare , 

. i Goagulando prima , e poi ravviva 
Ciò, che per Jua materia f e gettare. 

E nc leggerai i'corfa nell’. Àmeto un’ al- 
tra co/l . Fu levato di mezzo colui , che poca 
più , che fofje vìvuio ,mi feria fleto Padre , 
e Lei di fermo , e ai. età giovinetta , fenza 
compagnia Rimafa .nel.vedovo letto', nelle 
ofeurt notti trifie dimorarne traeva pun- 
gendo. 

Ma quella é qucllatU rana polì tura no- 
ebe degli al- ".tata da Alcuni, in. che li' rimane tal l ar- 

tici- 
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tfcipio , per lo mancamento di Eflendo, 
perciocch’ Egli , fe il Gerundio fi cela, 
pUò * prenderli 1’ Obbtiquo , per primo 
ìfeafo, e dire Giunto Lui- in Roma, vr 
fi» fitto Patriaio : Lui- recato al Padtt 
.gitone, paltò -dtqueftd vita : Che fe il 
Gerundio sì manifefta , di necetfità do-- 
▼rà dirli : Eflendo Egli Giunto In’ Ro 
ma, vi’ fu Fatto Patrizio : Eilendo Egli 
Recato al Padiglióne , paftò di* quella 
vita: e-mon Effondo Lui Giunto, - Emen- 
do Lui* Recato ; Io, e Tu non è accìC- 
fario qui, - come col Participio de’Tfan- 
fitivi, - col -quale fi farebbe potdta gene- 
rare Anfibologia, fe fi fofle-'detto -U-li 
ro Me Lei , ogni fpirirò fenfitivo -le n’ 
andò'via. Il che none fegutf col Partiti- 
pio d‘ fotranfiriva t cbe-per'quefto lega 
giamo (a) Erpico innanzi- aliar fu a Mur- 
re, conofeendofi inerire , diffe a' piti de’ futi 
fiifirelti' \Amici : Jo -mi veggio marbré f 
Marcar- Me , di cario vedrete dilaf toccato in 
fu a vidg 'a/e Lucbefe, che viene- a dire y in 
più aperta ' volgare' Udrete Rivoluzione'. 

Ma col* primo Cafo fi é così porto fi- 
mie Participio .■( b ) Immaefirato daV 
ingegna d l/a mia Madre, a mia' "Padri 
da quefif < paefi- venuta , cui gli '■ Mi • ciò 
che fappe Medea , hanno ■’dataa.fapcre ■ 
in quella- Taire', vo/ak, e' Lti-dorme ite , 
Tarn affala in vera forma j ire//*' bracci* 
mi recai . <c ) E ceti mediante la 
di Crifia \ tulli annifuoi- 1 500. - Ternato 
ie da Roma ', cominciai- et compilare queifr 
Libro. Ella che la fera' davanti? cenato 
noti avea -, da fame enfi retta , a r paffete 
l erbe fi ' diede' ", e Pafduta co ne poti 
p' aagendo''', a varj pen fieri della ftia *'j 
t u r.t 'vita fi, diede ", (d) la non a fata è< 
coti 'fitte -voci , timida dubitando di e 
io , cominciai a tremare ”, comi H m*o 
giunco , moffc dalle fonvi au-t , e la fai 
ce- cadde dalle'-, mie mani , ed fo a pena 
mi ritenni ; ma pure coti pavefattn , fi- 
pra le zolle del fo’cato orto • oajf.ii le gì 
nocchia , e dijfi ■ (e) Eìfirai(e:Jelberat 
dì doverne m C reti andare ; Véndute al. 
'cune pofle filoni , le quali avevano , fotta 


: k b 1; la- 

titato di voler caie danari andar mercato» . 
do , t di ogni libera altra lor co fa fate 
denari , una Saettìa comperarono . (f) t 
fenici partiti di Siria , n ondarono nelt 
altra parte del Mondo , cioè nell l/alt di 
Ga ie ad abitare (g) Laonde le Femmine 
più paurofe Divenute , levatefi ; e fattefi 
a certe fine fi re , cominciarono a 'gridare. 

( h ) fa qtlcfio adunque Venute le giovani 
Donne \ pOicbV'per tutto riguardata ebbe, 
ro ; e 'motta commendato il luagi ; effonda 
il caldo grande', c 'vedendafi : il pel agetto 
cT avanti e fenza fof petto 'éT efitr vedute , 
deliberarono di' volt-fi bagnare.’- 

E cobTerao Calo in tal modo. (i)B 
quefio' fatto ’, predamene fece aprire al 
marito ,’ al quale Entrando in CàfSf, Ella 
dtffe. {K.)t Mono Ruberto di Brut Re di 
Scozia; rimale fuo Figliuolo'* tl detto Da- 
vid picciolo fanciiìti ' , e’Liù'Crefcìuto in 
età , il detto Jtdoardo il ' Giovane li die- 
de per moglie? la -Sirocebia , -t cor anello 
del Ren ne -di Scozia . - 
! E col Quaitd così. (I) Sentendo i Pia - 
mingbi'l apparecchio , e la novirk del Re 
di Franca , mandato in Namurro per Iq 
Conte'- Metter Gianni Figliuolo del Conti 
di Fiandra ; il quale era mollò fa Vii , e 
valente’, e Lui*Venuto{to fecero -toro Geni» 
rate Capitano ideJflifif. (ò> ) *Fecc cofi ria- 
vere f Ma lievi Jori 'di Naddo di Cenni , 
eie era a’ confini’ a Perugia, ebe tornafte 
on fua ficurtà; e Lui Tornato , non ofter • 
vandoglt'fedé ; U fece impiccare. - 
] Ma rt rana* modo -d quel del- Filocolo, 
Move- il Ricaccio' pofe-Egii > .Retto: per 
Luti quarro Cab ; dicendo J(n) Se Voi 
la vofira pace volete- rendere a! Giovane, 
f promettermi ; che ventilo' Egli- tfUl , co- 
me-parente il Riceverete ,’ ed ’.drete/o ca- 
ro , lo crédo sìJare ‘ con la fptranz t di 
pi» , eoe tofto Lui, c la vtfira I pipate , . 
■ lo picchi ’Ltho Vi prtfcnterò. 

1 V ’ ■'t 1 • ; •’ ' > 
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Come fi accordi col Tapine il Participio , 
a fili fi celta u Gerundio. . 

E ’ Proprietà notàbile molto di cora! 

Participio, eh' Egli, o polli elTer 
Tempre Voce di MaCcnio del fiogolare 
con ogni Genere, e Numerò, o col va- 
riarli delGenere, e de) Numero, variarli 
Egli ancora. Di maniera che, accordarli 
p ot rà » o n on acc q rda x fi c$l No me, fcco n- 
do che Altrui, o la commodità trae , o 
porta la ferii tura , o qual altraragionc 
fra delle fopraddette da che Altri li muo- 
va . Ma pure comunemente accorderà 
con l’ Avuto, in quello m-fio.^ , 

(a) Avvenne adunque , che dopo lungo 
fpazio la Giovane , il nome era Efi- 
genia, prima che alcun? di' fuoi, fi tifan- 
ti % t Ifbato ìl Capo , ed Mperti gli occhi, 
e veggèndoft ( opra il fuo bullone appoggia- 
to fi or davanti Cintone, fi maraviglio for- 
te- (bj E poftd la Tcfia / opra un’ origlie- 
re , e con molte làgrime cp! tifigli gli occ»), 
t la bocca , C Fattagli una ghirlanda di 
r fe , e tutto di refe , che colte avevano , 
Enfiatelo diffe alia Fai:::* (c) Ma poi , 
èie affai , or qui fi a cefa , or quella veg- 
g ndo , aidati furono , (atto d' intor- 
no alla bella fonte metter le tavole , 
e quivi prima Jet Canzonette Cantate , 
cd alquanti balli fatti , come alla Rei. 
na piacque, andarono a mangiare. Cioè: 
ei Avendo levato il capo, ed Aven- 
dogli Polla la tetta (òpra un’ origlie- 
le : Avendogli chiuli gli occhi i ed 
Avendp cantate lei canzonette. E cosi 
le altre : e in tal maniera fottiotenden- 
dovili il Gerundio di Avere par che il 
Più fi cohcordi. • 

Talor fi accorda con I’ Avente pur 
a Genere , e in Nùmero- (d) E fi- 
ito il definare , acciocché col preflo par. 
tir fi’ ricoprile la di fotte fi a venuta, Rtn 
graziandola dell' onor ricevuto da Lei 
raccomandandolo Ella a Dio j a Genova 

[a] Glor. J • n ■ t- [b] G-c-n.O- fc] C.| Proern. [dJG-i 
n j.p1C.».n 5. {kj G l. n i- 
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fe n andò, (e) V no avendomi recati de- 
nari , che egli mi dovrà dar e di paniti, 
che io gli area venduto , ed lo MeffotH 
in una Coffa ftnxa annoverare , ivi pgfi, 
ai un Mefe .trovai , che egli erano qua t, 
tro piccioli pjà , che effe re non doveano . 

( Ci Mi' quali ragionamenti Calandrino 
Tofio orecchie , e dopo alquanto levatoli in 
“Pii, fonte ndo , che non era credenza , fi 
congiunfe con loro, àfc fmkaJI 

E talora nè con I’ Avente, nè con l* 
Avuto • (g) F.attifif adunque venire t f.r* 
ri da tal J eringio , e Mandato fuor della. 
Camera ogni Verfona , j alarne nt e [eco la 
Lefca ritenne . ( h) Racconciò il f affet- 
to a fuo doffa , e fattoi corto , e fai lofi 
della carnificia un paio di panni lini, ed 
ed t Capelli T ondula fi, trafformatafi tut- 
ta in forma d' un marmare y ver fa. il 
Mare fe ne venne - ( i) jU remote fif-’/a-. 
Donna corfero molti , li quali (Sedutela , 
ed udita la cagione del fuo gridare ,, notf 
folamtme per quello dìeder fede alle fue 
parole \ tua aggìunfero la leggiadria , ed 
ornata maniera del Conte , per potere a 
quel venire effere fiata da Lui leagamen* 
te ufata. , f . » 'Uv^'. 

E pure né quelli nè altri forni» 
giranti non tono errore , come per av- 
ventura fi credettero Alcuni , i qua- 
li mutate le fuddetee Voci aveano fini- 
to : Ringraziatola , Medigli in una 
Cala , Polle Orecchie , Mandata fuo* 
ri ogni Pcrfoha ; Tondutifi i capel- 
li , li quali Vedutala i cd il famigliati- 
te Scendo in altri fi nuli, luoghi del 
medefimo, o di altro Sciittore- . . 

Ma 1’ Originai del Boccaccio .Iel- 
le quivi li primi : non quelli , quarto 
tunque pollano (lare ancora quelli fe- 
condi , anzi fiaoo più propri > ac* 
cordandoli per lo più coca! Partici- 
pio col Nome , come diciamo qut Cò- 
pra , c le innumcrabiii autorità cel di- 
mollrano. „ , M 

Ma lòtcintcndendovifi il tfirundio dì 
Eilcicy Tempre fi accorda con P Avente 
in quella manieia . (k) Ella Vfcita della 
‘ “ . ' Ca- 

,-!■ [ej-.G.i.n.i, £ f ] G.i.n I. [S ] G.r.n.». [h] Gt- 
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Camera, e flit* alquanto , tornò dentro 
Piangendo, e [opra il letto Gittata# bocco- 
ne,, cominciò a fare il più. doloroso lamento 
che mai faceff: Femmina , (a) Sporfi adun- 
que coftoro tutti perda piemia Cafa , parte 
n ' andò nella Corte .(b) Le quali non già da 
alcuno proponimene tirate ; ma per eafoin 
una ielle parti delta -C hit fa A lunate fi , 
qua fi in cerchio a federe Pofiefi, dopo più fo- 
fpiri lafciato fiore il dir de' Pater nofiri , 
fece della qualità del tepupo molte , e varie 
coje cominciarono a ragionare . V 

Benché dilcordaconel Genere-fi ritro- 
vi feorfo una volta nello , Scolara , dove 
leggiamo: (c ) La Donna molta dattorno 
Guataufi, ni veggendo , nè fornendo al- 
cuno , fpogliatafi , ed i fuot panni folto 
up cef paghi nafeofi >. fette volte cou la 
immagine fi. bagnò •. , j f - «i, / 

. t . J'f ; _i-d sili » 

CAPITOLO •JJiXX I. .. 


Del Home al quale fi fot t in tende 
il Gerundio del Verbo 
Ejfere 

\ * » » t 

A L l' O fife r v a ìi ui» del P a t »c ipiu Pre. 

terito (la (oggetto anco il No- 
me ,* quando sì 1' uno , come 1' altro 
hanno mancamento di Elfendo. E co- 
sì qualche volta il Nome farà fello 
Calo A (follato, non meno del Partici- 
pio pollo affolutamente, che peròf'tpi-J 
leggiamo. 


r b i : 

mi do ve (Te "nemica giammai , di dofe 
Ella fi fefpietata; io rivoflTi penfieri 
Che ^ tàl natura Tengono i Partkipj . 
e i Nomi podi affolutamente, aeuifot- 
tintendono Avendo, o Effendo,’ qua 
rilfolvendoglipoi; vi fi efprimòno fna- 
nrfefti, ficcome ancora dove il medetì- 
mo dille . ì* 

Ma non fi ruppe almeno ogni Vel , quando 

Salot tuoi Detti, Te prefente , eccolfiì' 

Che fcingliendo fi direbbe : Quando io 
E fi end o Tu Prefente , actol lì i tuoi det- 
ti • Che prefente nell.t Lingua VdMarK 
noné Participio; ma femplùJé N otiti,' 
come provano Alcuni con di verfe ragio- 
ni ; ma l' una per la quale appare più chia- 
ramente é : fe Noiriguardiamo la natura: 
del Participio, ch’é di poter vice vere do- 
po fc V oce di l'accentata : e pur non fi difi- 
lle ,hélì direbbe giammai :la Donna Prc- 
llentemi r altrove mirava." come fr dice: 
la Donna Sta n temi davanti , altrove mi- 
rava, e limili. 

E vediamo non olfervata quella infal- 
libile regola di Coloro , che vogliono,che 
I ai Parficipio , oal Nome acquali manchi 
p il Gerundio, fi giunga Tempre Io,oTu , 
Affolutamente polli eziandio: e Me, e 
Te non mai . Contra de’ quali à parimen- 
te il Boccaccio , dove Egli dice . (e) Amo- 
re, ancorché potentijfmo fignor fia, ed in- 
comparabili le fue forze : non però Te In- 
tuita , ti poteva il Giovane pingere nella 


( d ) Poiché ficuro Me di tali inganni , 
Fece di dolce sì (piotato legno : t 

i' nvolfi i penfier tutti- ad uttfegno , 
Che parlari femore de' lorkr fii danni . 

Nel qual luogo febbene nom^ebBe 
potuto dire il Poeta; Sicuro 4q.*celan- 
doiì il Gerundio, che lafciò quelito Nome 
in forza di fedo Cafo Alfoluto; coL Ge- 
rundio manifello, pur nondimeno doveva 
Egli dire : Poiché elfendo Io ficuro di tali 
inganni; Egli fi fe di dolce lpietato ; cioè ; 


./ < I mente, li tuo ferino , e gli ozio# penfierì 

A**.'. I j' • 


d' amar Cqfiui ti furono principio. 

(il Rnpùa Me per forza ancor avefti , ' 
? Come ìli fai, e mia Virgin itale 

Sforza, invita Me, tu mi toglie# i « 
M»lto più gli fi giungerà Lui, e Lei 
quando "A^foI mamente fi ponga, (g) 
IfiÙ (rftJice f inza dare indugio òlla cofa , 
'fi mife ad ejaminarla del fatto, e non pt* 
tendo comprendere Coftei in quefta cofa 
avere operato malizia , nè effer colpevole , 
volle , Lei Prefente , vedere il morto cor- 


Poiché elfendo lo ficuro , per le benigne J po , ed il luogo , ed il modo da Lei rac- 
accoglienze di Laura ; eh’ Ella effer non contatogli . 

Il 

fa]Q)or.».n.i. [b] IntroJ. [«] Gior.S.no. [d]P«l.p.| 7 . £e]Fumlib. j. [fj Yif.cunt. i4-..Lgì G-4.11.?. 
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Il Villani perdy-Come Quegli che non 
ritenne a Regola Cui, né Lei; nè. Lo-' 
ro , gli giunfe col Gerundio , col Partici 
pio , e col Nome , eziandio in Retto ; s ed 
a propoiito Noftro qui difTe . ( a ) Che di- 
remo ancora- del valente Giulio -Cefare . 
quante notabili , e grandi cofe fece per 
lo Comune , e . Popolo di Roma in Italia , 
e poi in* Francia, in Inghilterra, Ala- 
magna , e fot tomi] eie con s tanto affanno 
al popolo « di Roma , e ptr invidia de'’ 
Rettori , e ■ Senato del Popolo fu ricusa- 
to a Cittadino , e poi Lui Imperniare , 
•da' Rettori idei Senato , fuoi propinqui,. 

loro benefattore ; Fu Morto . Se pur 
non volerti mo.dirc, che per lo . manca-, 
mento di Effendo, il Nome Imperadore 
lì prenda un Cafoobliquo , per Retto ; 
come diciamo lopra^arer potuto fare il 
Participio Preterito ,.e..Ga: Poi Lui Im* 
peradorc , Fu morto , come fé lì diccflc : 


T A T <V 

Poi Effendo Egli Imperadore ,. Fu tnor- • 
to: fenza elfo Gerundio: Poi' Egli Im- 
peradpre," Fu morto ; che cori dove» di- 
re per -avventura , e così dirteli Boccac- 
cio .( b )*0 quanta miftria , bene inve. 
[fliganda • di Giocafta 'gli • avvenimenti , ' 
vedremo noi avvenuta tutta a Lei perti- 
nente ne' giorni futi, pi fio le a turbare 
ogni forte animo . ( c ) Ella . Giovane ma- 
tritata a L/a)o ReiTenanOy.il primo fuo 
Parto convenne , ebe alle fiere mandaffe. 
a divorare. E fe il veto abbi \ il quale 
col mio non tacere Mi fu ‘di » tanto male , 
quanto Io fento y ei ho poi [entità cagio- 
ne , Ella' Invita , eomandaKhglitle la Rei- 
na Mei concedette Cioè:' Effendo Ella 
Giovane- convenne che manda (Te alle 
fiere il primo fuo Parto : O pure: Con- 
venne, ch’EIla Giovane, mandaffe il 
primo fuo parto alle fiere: Ella Invita * 
mel concedette . 



[a] Vili. ni. 41- 0»J Piaaj.lib. /■ [tJTiloc. Uh 7 . 
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A N N OTA ZI O N I 

DEL 'SIG. CAVALIERE 

A L E S S A N T> R O 

‘ * B AL MAC CANI 

AL TRATTATO D E' VE R B I 1 

D E L C 1 NO NIO 

r • i 

A CCADEMI CO FI LEU Gl T A * 


A N N r O T À Z I O N*E T 

St Ut formaihne de' Verbi It afoni deb- 
ba .originar^ dalla laro me de (ima <■ 

! Lingua : » pure dalie altre 
LiH ue Straniere 


«0. atte; 


-j-i fr>r\ 


I ‘L Caftelvétro alla'Giunta 47.por- 
‘ ta opinione /che la 'formazione' 
de’ Nolta-i Verbidebba originarli 
- dalla Lingua "Latina . Altri ere-, 
dono , che debba originarli dalla Noftra 
medefima. 

Ma fappiafi , che s* ingannò il Caflc’l- 
vetro, confondendola materia origina- 
ria, e per cosi dire, la materia-prima de’ 
Verbi Iri!«ni ,' con la loro formazione 
che puòidirfi materia feconda .'.La'ioro 
matpria originaria é Latina, come mo- 
li re remo in ogni tempo : Ma la forma- 
zione è propria Italiana.’ Perciocché la 
materia prima de’ Verbi Italiani confi ; 
Bendo nella fomigiianza del l'uono , c 


della termìnazìon generale , che può dar- 
li ancora in differente carattere, come 
fi vede nella materia 1 Greca di molte 
parti Latine, -fecondo lo Scaligero; e 
condendo la forrnazionenella part iso- 
lar terminazione fecondo ì'Cafi, i Nu- 
meri, i Tempi, e le perfone; appar 
manileftamente, come la materia delle 
parole può elfer comune a molteXirtgue , 
ancodi.diverfocarattere ; cròme lafor- 
mazione fi propone'fpeCifica di ogni Lin- 

5 ua? Onde il Caftel vetro doveafi'ricoft 
are di ciò, eh’ Egli medéfimo avea fa it- 
to contratal Caro a] principio inetmfor. 
mità-quafi di coteft adottrina . 

In oltre h‘ la Nollra Lingua dorèlle 
originarli dalla Latina ; i Nòflri Verbi 
dovrebbonoavertutte le Vòcide' Latin! 
ed aver leVoci dclPiùcchépcrfetto., ciò 
che non ’conòfcono in alcuna maniera, 
come vedremo a fuo luogo ; ed avere la 
terminazione palfiva . 

In oltre la Lingua Italiana non avreb- 
be 
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bc alcuna Voce propria , perché forman- 



f; 

re 


tina rifpetto alla Grec*: Ma in quefle 
formazioni é tanta l’ alterazione*., cherie- 
fce maggiore la diffomiglianza, che la 



„i8.p. Adunque, ec. _ ... 

Inoltre il principiò della formatone 
vuol e (Ter intrinfecò, e proprio: non 
iftraniero, eprefod’altrouc: Ma il Ca- 
ftel vetro fi lafcid indDrre in còsi fatta 
opinione , per non averconofciutola pro- 
prietà da Noi f «aperta de’ Verbi Italici , 
cioèloavtS Elfa tempi péfetti , chd pon 
conobbe la LingUaXatir».; « loiVeaiì- 
milmente molti altri tempi moltiplicati 
ad copiam Vtrborum , che fe ciò Egli avpf- 
fe conofciuto , non av rebhe pret*lc|dfde- 
rivarlidài Latini. 

In ultimo, il fovracitato Scrittore nel- 
la Giunta 6^. riprende il Benino , che vor 
gl h fonfflaril Participio in Ari’ e dal Gè-, 
rundio ,• che fecondo Lui è un formar 
troppo ftràvòltaittente il Prefente dal Fu- 
turo : fi tavolando Egli troppo frana- 
rne n te tutti i Modi nel formar i Verbi 
Italiani «da i Latini, come anqora parte 
Voci dd ' Prefib nte Inditat.ivQ^^jg- 

giunto, GiÒrita jic. io. p. Citmra.fl. 

conifita^ólgirriento ancKe del»' Congio 
gate , 1 GTcÌtk\t!. ed ì fi altri luoghj^ Ma 
poi altrove Coflrctto dallancceflit^, 'for- 
ila dalla propria Lingua i .Preteriti, il 
Futuro, ed i Sofpefi del Sqggjujiuvo, c 
là formatone per Lui riefcéuh mofirodi 
due nature , ed afpc ftr ^iindet^pua for- 
mazione Latina riefee a tòta, 

P»fttVV l'.fomc? 


mw- 

dWomigTianza : thè foàiìgha nz^ . In 
fommaé coSl'fntficata, che fon vafen- 
zà nota di òttutitìr, anche appiglio aljben 
intendenti dell una , e delPahra Lingii* • 
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E’cofirettoìn oltre il Cafelvetro a fin* 
ge^ Varie^^eretiz^barbTnp^ per t»r- 
ne lai- far milione, coma fpedSlttentofcd. 
la Giunta 13. de’ Preteriti, ove parla 
.delle Vp^i plurali c. 39. m. ec. 

ANNOTAZIONE IL 

t> ^i h m p3t f V . c 'Àx A 

T L Moto, {fi «Bus firimus ctrpvrìt 
X :tatkrahs , ìioè della foftanza ljgni™ 
ficata dal nome. Conciliator 344. 3. 

,Cbe il moto s?in tenda anche della quie. 
te infeguita dal moto; vedi BiagioPico 
c. 18. p. m. Conciliator 9 4. ». ; ove avrai 
nell’ a/rmefi , che.Crr» rfiS&iBr peifi&fó 
efi quiefeeh : ma fc|è del mobile tifi ptjò 
dir chèaHJft fia dd-mftto ; tméPè poi , tot 
il moto fi div ide in imperfetto , ed in per- 
petro Conciliator, .«344. -«K lo 

qaqto, ydmptuL efi jmptrfcMtuj ir> efi 
~in qu-ete, efi perfeBus . 343. n. 1. c ve- 
di J4. e Scaligero quivi citato c. 3. 1. Ma 
rifletti, c^e alt^oè (Jdire y cbt WlnAto 
Jìt per f (ilio carpari t naturali/ ; & fit per - 
Xd-iotPUno ala 
la formazione .qui detta ultima,, tedi 
TI Conciliatore c. 97. 11. f. & tei.f. c 
loz. p. vedi anco c. 367. p 368. 

E perchè il moto è mutazione , e la mu- 
tazione comprende nel fiw^Jppqetfcrihp 
contratti, cioè la Privazione,, e,}g FB- 
ma , che firmi coexififte 
N caper 1 » cognizione mcmDfariTarefflfc- 
mo certificati dje’ due ccrtrarnctoj. 1 del- 
la cofa , e della Tua negazione ,ch.«fcome- 
|di0V % jimtfl ceexiftere ncn pqjjvnt, refi 
certi Mia f^tu™ > J'< 
c 'pefl^refiiamo certificati apfpradellfc 
j div^^^r j e n.pó; .che, peidla,^ 
moria,, vién %ua ; fiesfius te^poru , per, 
lo cònofcimcmc\, chepqr leiabbiangodà 
tali còntrafj , da quali nafee la differen- 
za del T empo . , Palav k ino fov ra San 
Tommafo c. 1,09. ,n. 4. de^la ; Forma.. E 
però del Prefente abbiano ^ny^i/ipnc 
" >'• ^ in 


intuiti vt: Dell* Privazione, e però del 
Preterito, memorativa. Palavicino foirta 
S. Tomafoc. no. col.z.fi 

Ma feil Tempo in ogni lua differenza 
è mifura del moto, ed fl moto è imper- 
fetto, e perfetto; adunque.il Tempo in 
ogni fua differenza farà mifura del moto 
perfetto, ed imperfetto; adunque in ogni 
fua differenza farà perfetto, e imperlct- 
to . E perché nella l'aura fi dà la circo- 
lazione delie cofe ; quindi è che per mezzo 
pure della memoria riflettendo alle opere 
della Natura , Se ali’ alternazione del 
giorno, e della notte'; fu conosciuta un’ 
altra differenza di Tempo., che in rifletto 
al Prefcnte fi oppone al Preterito offen- 
do quegli a parte poft : e quelli ante , il 
quale fi dice, Futuro. 

E perché il Tempo in genere fi può 
dividere in Tempo prodotto , ed in 
Tempo improdotto :* e riconofcendofì 
mediante la mutazione i diverfi iftan- 
ti del prodotto ciré fono Prefcnte , tr 
Perfetto ; così ad imrtaafon del prodot- 
to , fi poflbno- anche nell’ improdotto 
diflingucre i predetti inftanri,e faran- 
no : Futuro prefcnte , e Futuro preterito . 

'Notili , chc .fi -dà il Tempo impro- 
dotto in genere , che col nome di Futuro' 
<ofUtuifcc la terza differenza del Tem- 

E , perch’ Egli'é fondato nell* Iritcl- 
to: ma non fi dà il prodotto in gene- 
re , perché fi da realmente ,• ed é fon- 
alato nella Natura . Vedi il Goncilia- 
core c. j 6. m. F.e y 7. p. m. , e 1 ’ A verfa 
Fiiofofia tom. pr.c. 7J7.C0I.» m. Sap- 
piali inoltre che lo Scaligero c. 1 $ 1 .m. di- 
* ce , che il Tempo non riceve'comparati-J 
vo , e Superlativo di perfezione, e con que- 
lla ragione fitóglie il Più-che perfetto, il 
«uale fi foftiene pofeia col dirt ,rhei 
Tempi fono denominati dalle azioni , 
Rifletti però yfe del Tempofi poffadire : 
L' Imperfetto ; e ’1 Perfetto, perché que- 
lli «oft frino termini comparati vi . - e quan- 
do no ; fi diffeffcerà cotrita differenza colla 
.denomina 4 ion" 3 àlle azioni . Vedi Pti- 
Xciand uo.nvF. 

JW» U. 
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' Avvertali inoltre cfce gli Stoici chia- 
marono l’ Indicativo del Verbo: Prefen- 
te imperfetto, conche fi accorda S. To- 
maio nella Interpretazione c. j.-col, p. p. 
definendo il Tempo prefetite , 
furat aluenem ,qua in eoe pi t , iy tinndum efi 
determinata per aBum . E Prifciano ftef- 
fo quivi più d’ una volta defi.iifce , e mo- 
li ra che :T emù ut pr.tfent proprie ciieitur 
eujus pars prafenj , (y pan futttra-eft . E 
così al non ente ad mdum entis con- 
fiderato.fi attribuiscono le qualità ddl* t 
ente . Vedi il Conciliatore c. 110.F. ,e? 
meglio x c. 2 j j. p. m.. Del non ente 
tfol fondamento della dottrina Platoni- 
ca , che fi addata ai N offro propolito . 
Così toltone il Tempo Più che, perfèt- 
to che non conofce né Semplice y né 
comporto , ed il malaménte eredutoTer- 
fetto comporto che ripugna alia naturi 
del Preterito ; rimarebbono non più che 
quattro Tempi alla Noftra Lingua*fe- 
condo la ricevuta divifion de’ Latini 
Ma perché non tutte le Lingue fo- 
no conformi negli accidenti ; ordì eia-: 
feuna le fue proprietà . Quindi é , che 
tracciando le occulte proprietà della. 
Noftra ; Io trovo che fu le comu- 
ni differenze del Tempo , Ella T&ahtlt- 
fee per feconde differenze una nuova y 
c non anche avvertita divifion de* 
Tempi. ’ » . * ! , v. 

r 'Ptefe dunque le comuni , e prin-j 
eipali differenze dèi Tempo , cioè Prer 
frate , -Preterito , e Futuro; Ella con- 
fiderà, e diftingoe nel Preterito Tazio-- 
no Indefinita , c Finita , r>on fenza quel 
che Somiglianza con la Lingua Greca , 
e rtabililce due Preteriti , T uno in- 
definito : T altro Finito .- pofeia confi- 
derà e dirtingue in ciafcuna di cota- 
li differenze tre altre differenze di a- 
zione , cioè Imperfetta , Perfetta , e 
Futura > . -Onde cortituendo quattro 
Tempi per le quattro prime diffe- 
renze; cioè Prefen.ce ,, Preterito Inde- 
finito , Preterito Finito , e, Futqroj 
Se aggiungendo a ciafcuna ' di quefte 


tòt' . . 

le tre altre dì ff erepze d' Imperfetto , Per- ^ Mf non dell’Altro In Ai» , eh* è fre* 
fetto, e Venturo ; viene a cofiituir in 
tutto dodici d fferenze di Tempi, cioè . 


Prefente Imperfetto , Perfetto 
Futuro. 

Preterito Indefinito Imperfetto, Per- 
fetto, e Futuro. . 

Preterito Finito Imperfetto , Perfet- 
to , e Futuro , 

Futuro Imperfetto , Perfetto,e Futuro. 

Non pero intendo Io con quella multi- 
plicazione di Tempi “rendere la Lin^u. 
più difficile di quello, ch'é, né Ella è per 
tanta abbonlanzq di Tempi più difficili 
di alcun’ a lira ; anzi fuperando le alti 
petla copia de' Tempi ; Le fupera p 


qtentefliroò . 

Si potnbbe anche in quella ci (lingue- 


re , ed ordinare i Tempi , cioè Prefente 
filante ,Sono, e Sto per amare, Ho da 
amare. Detga Iftante , perciocché e(Ten« 
j do m potenza , inda di ridurli all’atto, 
a fomiglianza di ciò , che dice' lo Sca- 
.igero c. *3o.m.F. 

Frefente Imperfetto : Prefente Per- 
Uto. • ..... 

(rimo Preterito , o Palfacb iftgnte, 
come : Io era per amare ; detto Primo, 
pcufiè non dillinguendofi forfè dal Se- 
condo per 1 * azione : è lo fteffio , il Se- 
òncio, anche quanto al Tempo lontano, 
ancora con maggio^ pregio nella facilità } > vicino. t£a igeroiji . F.e forfè fi di- 


ed agevolezza di apprenderli , 

Ffebbgnel-i multiplicaiion delle yoci 
nella irwltiplicità de’ Tempi la rende co- 
piofa nell’ efpreflione : non la rende però, 
come pare ,. infinita nel numero; atte- 
focché non avendo altro , chei Tempi 
delle prime quattro differenze di Yoce 
femplicc , cioè , Imperfetto , Prefente , 


tin ueranm fola , perché il primo ricer- 
ca la compagnia d'altro Verbo. 

Se fi opponete , che nell’ ufo non fi at- 
tenda cotal diflinztpne, trovandoli con* 
fu fi , ed adoperati , l’Uno in luogo dell* 
Altro : Si rifpònJerà, che piò fuccade 
perdifeorfo : non naturale , e femplice; 
ma ppr Figura alterato . Inoltre oppo- 


Preterito indefinito , Preterito Finito, , j nendofi , che per la lleffa ragione reffe. 
t Futuro; viene ad pfTer più brieve delle ; rebono tolti j Modi al Verbo , come 
Altre per apprenderfi , fcd avendo poi Altri vogliono ; da Noi fi foftengono 
tutte le" altre differenze comporti delle j con la medefìma rifpoffa 


Veci lempiici di Avtrf in Attivo, e di 
Ejfere in Puffi vo del proprio Verbo in 
tutti i Perfetti , e dell’ Infinito pure dej 
proprio Verbo m lutti t Futuri , con D* in 
Attivo, e Per in Partivo, viene ad erte- 
re , come copiqliffima di Tempi così 
anche copiofiffima di èipreffioni . 

Incoccila proprietà cien qualche forni* 
gHanza c n li Lingu Greca, la q\iale 
ha (requene l'ufj della circonlocuzione 
del Parucipiocol Sorta riti vo, e con gli al . 
tri Verbi . Grctfcro lib. ». cap n.14. 
ove foni anche a Lei fi potrebbe a riatta- 
re la mede fi ma politura de’ Tempi. 

Coloro che fcrivono*, cne l’ufo fre- 
quente de' Partecipio non è ricevuto dal- 
la N offra Lingua ; vogliono intenderli 
del Participio tèmpre Attivo , cioè in 


A 


ut a* 


E quello è bclliflìmo fegreto, e pro- 
prietà Angolare della Noftra Lingua, da 
Me inveuigata in Erta , come concetto 
pratico, con la feorta dell’ufo : non at- 
tribuita ad Erta , come puro concetto 
fpeculativo ; c foyente diferepante dall’ 
ufo : ed ogni mediocre Ingegno può per 
fe fleffo certificarli ., e come , e quanto 
fiauo famigliar!’ alla N°fim Lingua tutte 
'te cotali differenze di Tempo ; si per di- 
letto di varietà,' sì per efficacia di efpref- 
(ione. y • ' - • 

Ma non offancc , che quella mia inve- 
li igazione apparila forte nuca dalla ra- 
gione , e fondata full ’u fa della Lingua in 
maniera , che non abbia Infogno di effrin. 
l'eco appoggio : nomi ira*no .perché io 
non mi (degno di trovar che Altri liano 


concorfi ne’ miei concetiìj Rimando af- 
fai più l'indizio di elfeinji apporto a! 
vero» eh - Eflì Mi danno ; che la fingo- 
larità dell' Ingegno , eh' Erti Mi tolgo- 
'no con la concorrenza , ancorché im- 
perfetta . 

Io vo qui foggiunger di Alcuni, che 
per quel chelooifervo, o filano apptoi- 
fìmati a quella cognizione f o l’ lutino- 
Veduta in barlume. Il Varco, per quel, 
cheli ha dal Calle! vetro ir» ciò, chelcri- 
ve contro al fuo Dialogo delle' Lingue 
c; noF.eiou p. dille dt voler 4 molltare 
in un Libro dei Verbi, cheianortra Lin- 
gua era piùcopiofa di Tempi della Lati- 
na, e della Greéa : ma per una gagliar- 
da oppolìzione, chea Lui fece il Cartel 
vetro, non s’induffe ad atrener la pro- 
metta. E per verodire, l’oppoliaione ha 
gr^n forza , e le non l' avelli mo veduta 
prima, lìa detto con ingenuità, forfè Ci 
avrebbe dipartito, o almeno folpelbdall’ 
invcrtigazione, L’oppofizione fi é , che 
laNoftra Lingua manchi di unode’pnn- 
cipali Tempi, cioè del Futuro: Ma que- 
llo non è vero , come manìfertamente 
farò vedere nel Cap. del Futuro. 

Ho poi dopo veduto il Giambulgri- , 
che per quanto appartiene alla moltipli- 
cazione de’Tempi, febbene affai impcr. 
fellamente ha conofciuto più d’ogn'Al- 
*ro , Trattato- io. cap. 66. c. Z54. e per 
quanto appartiene alla differenza del 
Perfetto, ed Imperfetto; la conobbe fo- 
laménto nel Futuro- c- 244. m. Nel ri. 
manente fi abbagliò con gli Altri , non 
folo nell'Indicativo; ma negli altri mo- 
di ancora, ed erra di più nel Trapalato 
perfetto, cioè . Ebbi $46. p. eh’ è Pre- 

♦ terito finito perfetto. 

' Ma cotefia verità fu prima- conofciuta 
da Varane, come fi ha inPietro Ramo 
ci 1 7»., eficcomc, fecondo lo fteffoRa- 
v «non. 4;, non è da feguirfi Varati# nella 

• prepofizione di quel mezzo proporziona- 
le; così anche, fecondo Noi, non è da 
feguirfi nella copufazionedirtintade’Pcr- 
fétei, e degl’ Imperfetti: ed in ciò fi ab, 

* • T\ 

[ 1 ] Mamb, Cap. u / 


bagliò ancor Pietro Ramo, che tolfe a 
feguirlo; perciocché il Perfetto, e f Im- 
perfetto fono aiti copulati furo ogni dif- 
ferenza di Tempo, ed è coy anteceden- 
te il Perfetto’Prefenre , all' Imperfetto 
Preterito; ed il Perfetto Preterito v all' , 
Inperfetto Futuro ; come l’é all’ uno , 
ed all’altro l’ Imperfetto ddl* uno, e del- 
l'alt rb. 

Pare , che anche gli Stoici ennofeef-- 
lero cotefta verità ; chiamando preferi- 
re Imperfetto, l’Indicativo del Ve'bo . 
Prifciano c. ito. n». F. , e San Tam- 
malo nel fov Tacitato- luogo- della Inter. 
prefazione. • 

ANNOTAZIONE III. 

■ • l ” • 

(.1) Della "Prima Vote dell" Indicative 
Trefttue. 

L A Prima Voce dell’Indicativo Pre- 
lente fi forma dall’ Infinito del fuo 
Verbo, toltone Re, e muratala vocale' 
diftintiva in O, come da Amare, Te- 
mere, Credere , Senrirc; fi deriva Amo, 
Temo , Credo , Sento . E quella Re- 
gola non ha eccezione di alcuna forte 
ne’ Verbi della Prima , e della Terza, 
tol'tone>, Ponere , co’ fuoi comporti : 
ma bensì nelle altre due Coniugazio- 
ni , alenai Verbi delle quali' fvaria. 
no , o per cambiamento , o per ag. 
giunta di lettere. ■*' 'a . :* 

Della formazione de’ Verbi 'della 
Quarta maniera , vedi il Gartelverro- 
nclla Giunta 64. c. 81. Ordire fa Ordo 
edOrdifco; cosi da Affordare; A (Tordo 
Da Jnfordire, Infordifco. Da Sternuta 
re , Sternuto . Da Sternntire ,. Sternu- 
ti Ico . Da Abborrire , Abborrilco . Ed 
'Abborro , da Abbóire , perché nella 
Terza dell'Indicativo fa , Abborre ; e 
da quella Terza fi conofceranno quali 
fiano i Verbi della Quarta maniera. , 
che formino -l’ Indicativo dall’Infinito 
della Prima, o della -Terza . Cosi Ag- 
grado da Aggradare,' Aggradifcoda Ag- 
X 1 gra- 
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gradire. Così da Immorbidire , Iromor. 
bido. Da Immorbidire , Immorbidita» . 
Da Avvertero, Avverto. Da Avverti. 
re , Avvertifco . Cudodirc ha Cuftodi- 
(co, ed il Verbale Cullale, cbemoflra 
dover aver, Cuftodo, per formarfi dalla 
Tema , è tratto dal Genitivo Latino , 
C ufi odi s . Finito , da Finire . Fino , e 
Refino, da Finire, o Rafinare. Impal- 
lido, da Impallidire , ed Impallidifco , 
da Impallidire, Impazzo, da Impazza» 
re. Impazzilo», da Impazzire . Incene- 
ro, da Incenerare. Incenenlco , da In- 
cenerire • Inghiottì» , da Inghiottere . 
Inghiottito» , da Inghiottire . Ingran- 
do, da Ingrandire ■ Ratepido , da Ra- 
tepidare . Ratepidifco , da Ratepidire . 
Sbando , da Sbandare . Sbandifco , da 
Sbandire . Sotbo , da Sor bere . Sorbi- 
feo , da Sorbire s Supplc , da Supple- 
re . Supplisce , da Supplire . Cosi an. 
cora Difint , Tramferri , Confcrrt , 
isre. : _ 

Notili, che Alcuni Verbi di una par. 
colare Congiogazione , prendono qual- 
che lor Voce da un loro Infinito di 
c Itra Congiogazione, come Fuggire., 
a e Cucire j che tono della Quarta fòr. 
inano le quattro dell’ Indicativo , e 
la quinta del Soggiuntivo , che co. 
me della Quarta aaderebbono in Ileo-, 
_ le fortngao da un loro Infinito della 
■Terza maniera., cioè , Fuggere , Cu. 
cere, e dicono, Fuggo, Cucio, tc. 

, Ma quanto è per le man iteti a la ter- 
minazione altrettanto è per asicheoa- 
. Rotta la formazione di quella Prima 
Voce ; onde forte non tari lenza. pre- 
gio l’invcfligarla j come non farà fen- 
sa prò l’ averla, per quanto è poflibilc, 
indotta a Regola , giacche derivandoli 
t da quella .1$ Terza plurale delle Terze 
ultime Conjojsazioni , e furie anche la 
Seconda, e la Terza fingolaro» per tan- 
to dalla formazione di quella , la for. 
inazione di quelle dipendo, ec. varian- 
doli quelle in quante mantetf fi varia 
-.coletta Prima.- ■ ■ . i. %•.•••• 


y*rbì di pili manieri nt/r Infiniti ; t 

C Apire . Capere pii ufato . Trai 
fparire , Trafparere . Salire , Sa- 
lere . Servire , Servere . Seguire , Se- 
guere • Rifentire , Ri temere . Proferi- 
re , Proferere . Udire , Udere . Penti, 
re , Petuere , 'Aperir*, Aperere . Scn. 
tire » Sentere . Venire , Venere . Av- 
vertire , Avverrere . Bollire , Boi lere. 
Compartire , Comparrere , Compire , 
Compiere. Coprire, Coprere. Empire, 
Empiere . Divertire , Divertere . Fug- 
gire , Fuggere . Dormire , Dormcre, 
Vcftire, Vedere. . Mentire , Mcntcre. » 
Morire , Mor<re . Offerire , Olierete . 
Perire, Perere. w l ... , 

Notili , che ne’ Verbi della Quarta 
maniera fi forma la Prima dellTndi- 
cativo, mutato Re, in Sco,-come Ub- 
bidire , Ubbidifco . Ma Sentirà i della 
Terza da Sentere j e così forte tutti quel- 
li , che contandoli lotto la Quarta ma- 
niera , non hanno la prima Voce dell*' 
indicativo in Ileo. 

Avvertafi io oltre, che Aprire , Offe^ 
rise, Proferire, Coprire , Convenire -, 
Df: pirite, Apparire, Sofferire, che og- 
gidì fi arrollanofotto la Quarta-, antica- 
mente ebbero , Apergcre , Oftergere , 
Profergeie , Copergere , Convergere , 
Difpargere , Apargere , Suflfèrgere n e 
cosi arfoliavanii lotto ia Terza , come 
afferma il MambcUij onde da quell* ulti- 
ma terminazione , che li accommoda 
alla Terza maniera ebbero ,Appergo, 
Offereo , Profergo , Copergo , Convcr. 
go , Difpargo , Apargo , Soffergo : e 
non dalla Prima, cheli accommoda alla 
Quarta, come pocoav vedutamente feriti 
(e il Bartuli nel Torto- , . , 

Lafciando poi il G diventarono della 
Seconda, e lì dille, Aperere, Offercre,* 
Proferere, ec. onde hanno ancora oggi, 
di nella Prima dell’ Indicativo , Apea 
re, Profero, ec. i e finalmente mutato 
r E della pqgqUiqwfilUba in I, accorse 

mo- 
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titolarono il loro Infinito alla Quarta 
come corrono a’ noftri Tempi, Aprire, 
cc- ed Offerere , mutò l’E non fola- 
mente in I con quelli della Quarta ; 
ma in A, accoro modaudofi a <mei del- 
ia Prima , come dimoflra io dello 
Barro i. ' • 

Apparire, Comparire, ec. fono anche 
col loro primitivo , Parere , della Se- 
conda , e formano come tali la Prima 
dell’ Indicarlo dal loro Infinito, fecon- 
do la Regola comune . Onde hanno 
Regolarmente. Paro , Apparo . Compa- 
ro, ec.e per figura, Pajo» Appajo, Com- 
paio, cambiando l’Rio I , com’dcoftu- 
me di quella Lingua nella flllaba fora- 
le- Ed offervafi anche nei Nomi, For- 
nirò, Fornaio, Ferraro, Ferrato, Mor- 
taro, Morrajo, cc. 

I Verbi della Quarta preferola mate-., 
ita da’ Verbi- , che i Latini chiamano 
Meditativi , quali terminano , in Sco , 
con tal diffidenza , che t- Meditativi de* 

' Latini hanno avanti a Sco , la Vocale 
•di ogni Conjitgatione, formandoli Egli- 
no da cialcuna , come può leggerli in 
Aldo , Grammatica R 44- La dove i 
Noftri hanno lolamente la Vocal diftin- 
tiva della Quarta ; i quali Verbi foli nel-, 
la Prima, e Seconda dell’ Indicativo Ner- 
bano la diftintiva dell’ Introito: ciò, che 
noti fanno i Verbi delle altre Coniu- 
gazioni.' ** 

} ut • • 1 ’j- * -* ’.-v s • ■ i— , -I 

-ANNO “PIA ZIONE IV. 

(a) Della formazione delle Voci de' 
Verbi , e loro derivazione» 

.* ; .di- - * 

*‘-T"Y AII’InfihiKy, come (Hffi , fi derive- 

« ri , non folola Primadeli’ Indica- 
tivo Prefente: ma quella d’ogni altro 
“tempo : trattone i Prereftti , che non 
accordandoli nel loro Infinito- fideriva- 
nodalla Prima dell* Indicativo Prefente , 
come che tenda Loro divertì lolamente 
la differenza del Tempo, che denomina, 

• l’uno Prefente: L’altro Pattato, . >. 

[a} Mamb. C»p. i.[ b] Cap. 1. 


Le altre due Voci fingolari fi deri- 
veranno dalla Prima , e le plurali daU 
le fingolari , moftrando però talora , 
dome alcuna di tali Voci f:a ftataderù 
vata, e fi derivi dall’ infinito. 

ANNOTAZIONE V. 

* * . • 

(b) filtri Infegnamenti per la termi - 
nazione della "Prima Voce. 

L A Prima Voce dell’Indicativo Prc- 
lente finife» in O. Amo, remo ", 
ec. e quella é tua collante terminazio- 
ne in qualunque Verbo fi fra. Si perde 
nondimeno generalmente I’ O finale fi 
quella Voce per apoftrofe , qualor e ‘ 
antepone ad altra parola, che da voca 
le incominci ; non cori troncherai!') di 
nanzi a confonanre y che I* O final 
mai non fi perde prr occulta proprie- 
tà di tal voce • Ond’éy che fuol le- 
gnarti a dito ; come muftruofità dii 
fuggirti quel , Io Solprr , per Sofpiro , 
che anguftiati dal Vcrfo dilTero Guit- 
ton d’ Arezzo . Son. r'o. e Fazio [J. 
berti , citato dai Calici vetro- , Giunta 
1- c. t8. F. , e Giunta 21. c. 31. 

Che lebben fu vizio di Alcuno di 
q-ue' più antichi i’ effere troppo arditi 
nel troncar delle Voci , non- però che 
forfè in quello abufo fi legga altro efem- 
pio . E le il Tallo tra’ più famofi ma. 
derni fi lafciò- dalla violenza del Verfo- 
trar dalla penna. 

mimico bai vinto, Totiperdon, perdona. 
Si lafciò poi ancheconfigfiar dalia ra. 
gìone a ferne l'emenda, cambiando quei 
Verfo in quelto. ‘ 

^Amìeo bai vinto , e ptrdonlo-, perdona. 
Che febben tuttavia' riman :cotaL vo- 
ce priva deil’O finale ■, dò non incoo. 
corto di confonante , cioè per tronca, 
mento, che fi vieta: ma per Apoftrofe, 
cioè per incontro di vocale, che ficon len- 
te. Ciò, che non faputo, b non avvertito 
da molli , ta lenza ragione riprovare 
* egunl. 

• J 
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«guai mente l’uno, e l’ alrroVerfo, per- 
ché come tinto dalla medefima pece ; 
cioè colpevole del roedeOrno errore ; 
* abbia la Beffa voce manchevole dell’ 

0 finale - 

E qui aggiungeremo, o dove fi trattano 

1 Verbali di quella Voce , che il pre* 
detto errore ebbe origine dal veder tron- 
càrfi i Verbali di quella Voce i poiché 
tutù quelli, che hanno per confonante 
terni rnati va una delle quat tro L. M. N. R- 
Ct troncano a beneplacito > non cosi la 
Voce del Verbo . E fu agevole I* inganno 
dell’ orecchio fondato nella identità df l- 
fuono , e quegli dell’ Inteletto fondato 
cella ragione di deri vai quegli da quella, 
cioè quel Verbale , da quella prima Vo. 
ce di Verbo, e fpecialmente ove Ronfia 
per anche allignata miglior ragione del 
non dover ciò. farli, e del dover ferbar 
quella differenza . Nè ragione alcuna , 
per quel che io vegga-, é fiata allegata 
da Veruno, lo ne dirò qualcuna ,*e var- 
rà forfè ad appagar F intefetro , finché 
altra miglior fa ne legga L’ Q , eh’ è fi- 
naie in. quella prima voce di Verboé quel- 
medeGmo , eh’ é finale- prelfo i Latini ; c 
preffo i Greci , e perché forfè di elfo » 
quelli non ammettono troncamento 
cosi né pur gl* Italiani io debbono am 
mettere- Io oltre quella Voce , fecondo 

i Greci è il tema di tutto il Verbo ; 
onde pet privilegio ben a lui E convie. 
ne il non andar f mozzicato. 

- Ed avvertali , che il non rroncarfi ef- 
fendo occulta proprietà d’ogni Verbo , 
noh è latamente della Prima delFiodi. 
cativo Prefente: ma di qualunque altro 
tempo fi fi* , come anche a tutti é co- 
mune Fidò dell ’apoflrofe, come fi può 
conofcere. dall’Ortografia del fiartoli c. 
ia6. , 107. E perciò fappiafi ; che il 
troncamento é delle confiscanti» e delle 
vocali : F apofiiofc delle fole vacali 5 in- 
ai il primo troncamento è delle fole con- 
fonanti; Fapofixofe delle vocali} ed il 
fecondo troncàmeoto è delle vocali , -c 
lidie confonanti, coxacioSo'» pcr£on, 

£»#.*• 


che fi u f a non fola avanti le confonan- 
ti : ma le vocili ancora, fecondo il Ca- 
flclvetro Giunta 21» c. 3*. ec. 

ANNOTAZIONE VL 

(a) Terminazione di altri Verbi nell*. 
"Prima Vote deli' Indicativa 
•v' • - Prefttttt . 

I Verbi della Seconda » e Teria ma- 
niera , che avanti alla difiintiva han- 
no fi, 0 O preceduto da A, o-da E: o 
della Seconda, e Terza , che hanno D 
preceduto da E, o da V » nella Prima 
dell’ Indicativo lo. cambiano, alcuni in 
! doppio- GG molle : altri in doppio GG 
afpro; ed altri indifferentemente in dop- 
pio GG molle', ed afpro- , 

Quelli della Seconda, e Terza-, che: 
avendo B‘, o D*iu cambiamo in dop- 
pio GG molle, fono,. > 

Ricadere * Cadere , Scadete: Cado , 
Caggio • Credere ,-Difcredere : Credo » 
Creggio - Rùdere; Fiedo , Feggio-, ec- 
cettuali , Ledere . Riedere : Riedo, 
Reggio . Debere ; Debbo ,, Deggio », 
A bere . A bbeo- , Aggio . . 

Quelli della Seconda, e Terza , che 
avendo D , lo mutano in. doppio. GG 
afpro, fono- ; 

Poffedere, PoffiedOvPoReggo- China 
dere, Chiudo, Chiuggo; e condì' Cop- 
: chiudere. Racchiudere,. Difchiudere- . 

| Quelli delta Seconda, e Terza manie- 
ra , che avendo- D io mutano, come piè 
ad Altri piace in doppio GG molle: <* 
afpro , e tono. 

C hiedere. Richiedere vChiedo, Chieg. 
gio* Chieggo .. Sedere , Rifedere i Sie- 
do » Seggio* Seggo . Vedere i Vedo , 
Veggio, Veggo. / 

Reftano però cfdufi da «rotelle Re- 
gole tra’ Verbi deila Terza maniera Ra. 
dere , che ha. F -A , c Radere », che 
ha FO » e Credere co’ fuoi coir podi » 
perché ha C. . . , 

Fia tatti ifopraddetti Verbi» Vedere» 

' Crc« 

> .V j - . y 


Credere, Avere, fecondo?! cort urne an- 
tico perdettero i GG dell’ Indicativo , 
facendo in loro 1 molle, per follenerla 
pronunzia i onde 'come Bota il Cartel- 
vetro c. 19 . p. per Corteggiare , dice- 
vano, Cv>rtcj3rej e poi ancora cacciato^ 
ne la 1 Corrcare i così fecero di 

Veggio, Velo, Veo. Creggio , Creo. 
Aggio, Ajo. Deggio, Dejo, Uefa. 

E perché la nortra Lingua rifiuta il 
maV .tuono , che rende Ao < avvegnac- 
hé dovette fiteuerfi in Trao , dedotto 
da Traefe ) non fi fece da Ajo , Ao ; 
cosi nè pure per la (letta ragione fi fe- 
ce da Vago , Vaio , Vao : da Staggo , 
Srajo, -Staci: da Daggo, Dao : da Sac. 
ciò, Saggio, Saj), bao: da Faccio, Fag- 
go alla Lombarda , Fajo , Fao : ma sì 
bene fi riftriofero in Ho, Sto, Oo, Fó 
&. So, da Sono, So, da Sapere, Vo , 
da Vadere, Voda Voglio. Cartel vetro 
c. *}• P- 

Tentato quella alterazione anche .1 
Verbi , che avendo L (etnplice nell'Ina 
finito; lo accompagnano con G nell’ In-, 
dicativo, e lono. Dolere, Doglio. Vo- 
lere, Voglio. Valeri, Vagito . Solere , 
Saglio, Calere, Caglio. 

Tentato dico quella alterazione , e 
perdendo anch’ Eglino GL, lafciaronoa 
fupplir la lur vece l’I mutato io confo- 
oante ; onde fecero di Voglio >t Vojj . 
Soglio, Soio. Doglio, Dop, e Dogg't ’ 
i Bologne!! , e fi odono ancora nelle 
bocche del Popolo , fpecialmcnte Lom- 
bardo: non così forfè da 

Vaglio, Vajo , Da Caglio , Caio ; 
perché il primo non dicendoli di Noi 
medefimi, che per metafora* non è fa. 
migliare al Popolo , e l’altro i Verbo 
(tramerò. 

Tentò poi anche il Teftringimento in 
Vo , So , Do , rifiutando non meri la* 
Lingua OO, cheAO lopradderto. On- 
de pattò dalla voce ancora in ifcritro , 
Vo, da Vojo, per Voglio, didimo for- 
fè dal Vo , per Vadotneila rtrettezza 
-ddl’-O.-GlialtrUSo per Sojo, Do per 


Dojo % o non furono ricevuti perifehi- 
var la equivocazione: o fe fi odono, fi 
odono folo in bocca del Popolo. 

Quanto alta formazione de’. Verbi Do- ” 
glio , Soglio , ec. avvertir fi dee , che 
venendo in Italiano L Latino accorri, 
pagnato.da altra vocale , prende in- 
nanzi a fe G , per fonar con etto piò 
dolcemente. Onde nel pattar in Italia- 
nta.il Verbo Salire, da Sa/io Indicativo 
( giacché la Nottra Lingua fiegue ■ 
prendere la materia delle Voci Latine) 
fi fa Saglio ; e così per analogia , da • 
Dolere, Valere, che hanno Do/n, Fa* 
In, So/n, morato PEin I pcr.riflirgnar 
quelle .due fillabe in una , fecondo la 
natura della Nottra Lingua ; e perché 
non ammette Voce fdrùcciola per pri- 
ma dell’ Indicativo;* - e perché nella rtef- 
fa Voce non ammette -pure 1*0 zermì. 
nativo-, fuori che con I liquido , che 
(uccede a GL-, -onde dì fece Doglio, So. 
glio, Vaglio, « per analogia, da Cale- 
re, Caglio. > 

Avverti, però , che ne* Verbi -della Se* 
renda, e Terza, PO terminativo può. 
effere non (blamente dell’ I : ma anche 
Jell’V liquido* e del PI, «non (olo pre- 
ceduto 4* GL, -come in Soglio, Racco, 
glio , -ec- ma da M , P , e CC , come 
Compio , Adempio , Sapio , Saccio , 
faccio: e delf’V, come in Seguo , Di* 
ttingoo,, preceduto da G ; o da NG. 

E quanto a! non patir Sdrucciolo que. 
(la prima voce, fi verifica de’ Verbi del-” 
la Seconda, Terza , eforfi anche Quar. 
ta: ma non de Verbi delia Prima : e F 
a v verri ancorai! Cartelvetro nella Gius- 
ta té. c. iS. 6. m. F. 

Avvertafi inoltre, che PI liquido Tea- 
le accompagnato cpn GN , come in In* 
gegnio, farà lo fletto 'I liquido, ch’èia 
Soglio da Salio . Poi fi diano efempj di 
GN fenza I liquido reale , e di GL , 
lenza I liquido reale, loggiungendo , che 
ben può (lare GN : ma non così GL , che 
può trovar diverfo Tuono. 

Sappiali inoltre, che GN precedeste 
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Vocale, ha lo fleffo Tuono, che Ni pre- 
cedente Vocale, come fi fente inTegna- 
mo , c Teniamo ; pofciacché GNÀ fa 

r lla (Iella compre/fi One de’ denti .che 
NIA ; fehben l’I fuona più diflmta- 
mente in NIA :chc in GnA ; come 
anche fa l’N. L' I, che fuona fu GNA^ 
GNO , fi chiama dal Cartel vetro, mezzo 
accompagnante Vocale. Giunta ». c. 19. 
F. Mambelli. cap. i.equeftaélaragiofle, 
perchè gl’italiani danno G accidentale 
■ella formazion dell’Indicativo a’ Verbi 
Venire , Tenere , Rimanere , pofciac- 
ehè tirandone la Voce dall’ Indicativo 
Latino Venia , e non ammettendo la No- 
rtra Lingua, come dirti altrove; 1 ’ 0 ter- 
minativo di cocerta Voce , fuor che non 
IT liquido per le ragioni qui dette ; non 
potè dir Venia, giacché in ertoli none 
liquido ; ond erà neceflario mutarlo in 
liquido , ciò che fece con l’ anteporre G 
all'N , fececdone G N , che come fu det- 
to , ha lo rtertò fuono ,che Ne, e racchiu. 
de virtualmente l’I liquido , facendo di 
Vento , Vegno ; c così degli altri per 
analogia . 

ANNOTAZIONE -VII. 

(al Verbi , ebe ne lln Prima deli' Indica- 
tivo Preferite hanno antepofto : 0 po- 
fpojlo G accidentale, t aft civetto 
Giunta 9. mi- e. zj. 

1 \*V ; ' . >’ " 

R imanere , Rimango , o Rimagno 
Permanere, Permango . Tenere , 
Tengo. Arrenerò , Attengo . Contene- 
te , Contegno. Trattenere , Tratten- 
go. Intrattenere , Intrattengo. Mante- 
nere , Mantengo . Ritenere , Ritengo. 
Sortenere , Sortengo. Aftenere, Atten- 
go . Appartenere , Appartengo. Veni- 
re, Vengo. Convenire, Convengo. Di- 
venire , Divengo . Pervenire, Pcrven- 

S o . Prevenire , Prevengo.. Rivenire , 
divengo . Sovenire , Sovengo . Rinve- 
nire , Rinvengo . Svenire , Svengo . 


* 


Sconvenire , Sconvengo - Mifvenire J 
Mifvengo. Ponere, Pongo. AppoOere, 
Appongo . Componere , Compongo . 
Scomponete , Scompongo. Dilponere, 
Difpongo. Dcponere , Depongo. Ifpo- 
nere , Èfpongo . Traponere , Trapon- 
go. Interponere . Interpongo. Oppone- 
re , Oppongo . R iponere , Ripongo . 
Preponere , Prepongo . Proponere , Pro- 
pongo . Supponere , Suppongo , 

Sebben quelli fi trovano- qualche vol- 
ta preffo gli Antichi urtai alla» Latina 
fan za G ‘ ‘ . ’ ■ • 

Così avviene ancor di quefti altri della 
Terza maniera, che hanno NG avanti 
alla diftinti va , e fono quelli, . • 
Aggiungere, Angere, Compiangere, 
Cingere , Compungere , Cofiringere , 
Dirtringere, Frangere, Dipingere, Fin- 
gere , Giungere , infingere , Mungere, 
Piangere , Pingere , Pungere , Raggiun- 
gere , Spingere , Stringere y.Sov rag- 
giungere , Tingere , Trapungere , Un- 
gere ,ec. 'r.rtfts-'óin.iìL'vl 01ÌB6 

Tutti quelli Verbi poffono anteporre 
il G al N, ma per vezzo , e figura •• o 
^fecondo qualche dialetto ; che il natura- 
le , ed ordinario è NG , cori prefo dal 
Latino , come fi può vedere in Piangere , 
fungere , Aftringtre , Fingere , Pur- 
re , e cosi gli altri . E fi feorge inoltre an- 
che nella formazion del Preterito , che 
necertariamenteé folo, fi forma dal Ver- 
bo , che ha r N anteporto , cambiandoli 
G pofpofto in S , e finalmente fi com- 
prende dall’ effer 1 ' N G comune a ret- 
te le voci del Verbo: ciocché non è il 
GN. ' 

Oltre che non in ogni Verbo può 
riceverli cotal propofizione , ‘ per non 
incorrere in una ma ni fèlla equivocazio- 
ne , come avverrebbe di Tugnare , e 
Pungere , ayvèrtitodal Mambellic. 4 j. 
p.m. perche il GN'é d' fkuni .Verbi 
dell* Primg ; onde hanhd , Sfagno, da 
Stagnare : che fe vorrai dir Piagno ,da 
Piangere ; confondi la Prima’ Voce di 
t . ogni 
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ogni numero dell' Indicativo . 

Nota finalmente, che GN porta un 
non foche di languido di non molto gra- 
dirli , come fi fente in Mangiare , il qua- 
le tra' Verbi della Prima ammette anch’ 
Egli cotal trafpofizione , febben come gl i 
altri ha il fuo naturale in NG, da Man- 
ducare , cambiato due in G . 

ANNOTAZIONE Vili. 

fp) Verbi della Seconda maniera , che hanno 
C puro d' ogni Vocale : fuor che dell" A 
avanti la MJUntiva deli Infinito. 

a 

VERBI DELLA SECONDA MANIERA 

D Ifpiacere , Difpaccio, Piacere, Piac- 
cio. Spiacere , Spiaccio. Tacere, 
Taccio. Giacere, Giaccio. Caftelvctro, 
•<ìiunta 7. m-, E notili, che forfè T Aac- 
cenca co è cagione del C raddoppiato. 

Inoltre i Verbi, che hanno G,oB pre- 
ceduto da A: oda O avanti la diflinti va ; 
raddoppiano tal confonante nella forma- 
zione dell’ Indicativo, com eHaberc, Oe- 
-bere , che fanno, Abbo, e Debbo, che 
poi mutarono i BB in GG. Callelvetro 
,c. 18. 6 . m. F. _ # . ( 

Quei Verbi, che hanno dop io CC 
.nell Indicativo , formano il Preterito, 
mutato Ere dell' Infinito in qui , toltone 
Tacere , e così riefeono .coriifpondenti al 
Tatino, dal quale fonò alterati, appa- 
rendo manifeltameitte , perché Facete ha 
Feci , prefo dal puro Preterito Latino, 
come gli altri da Placai, Tacui ,Nocui : 
Da Facio, Placco, Tacco, Hocco, 1’ E 
.mutato ini, ritenuto nella Prima plura- 
le , Piacciamo; e/orfe per analogia quel- 
li della Prima hanno corali. Amiamo: 
non A ma ino; c così tutti i Verbi del- 
le altre Conjugazioni, Leggo, Leggia- 
mole 

I Verbi poi della Terza, che hanno C, 
a cui jla avanti una Vocale avanti 
la delitti iva dell' Infinito, fono. 

Tomo II. 
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Benedicere , Benedico . Conducer® 1 
Conduco . Cuocere , Cuoco . Dicere , 
Dico . Difdicere , Difdico . Folcere ■> 
Folco. Facere, Faccio; efeedj regola- 
Inducere , Induci) . Mefcere,* Mefco- 
Molcere , Molco . Nocere , Noccioj 
che forfè é della Seconda ; Riitucere ; Ri- 
duco. Soffolcere, Solfolco. iuffulcere» 
juffolco. 

Avverti dunque, come accennai, che 
N. ccre fi dee diredellu Seconda manie- 
ra; non Nocere della Terza; ed appar 
Manifeftamente , accordandoli egli nellt 
fua formazione , non con quelli della Ter- 
za Conducc-re, ec.; ma con quelli della 
Seconda , Piacere , T acere , ec. onde ha 
Con elfi corauncla formazi ne del Prete- 
rito, edrl Participio, Nocqui , e Nociu- 
to, come Piacqui , e Piacciuto, oltre che 
in Latino, diuovea Noi viene, é pure 
della Seconda maniera, avendo in cotal 
Lingua la fola filiabadi mezzolunga, ed 
accentata , Hocere , e tutte quelle ragioni 
maggiormente comprovate fi veggono, 
riflettendo , che fe Nocere ; come della 
Terza ha Nocquj , e Nociuto; Cuocere 
anch’ egli, non in alerò diflìmile , che nella 
prima lettera dovrebbe aver 0>q.ui, e Co 
auto , e con iur ta maggior ragione quan- 
to che ha il Q naturale nel Latino ( oque- 
re ; e pure non ha ( loqui , c Cociuto ; ma 
CoiTì da Coxi , e Cotto da Coli ut , come 
Verbo della Terza ch’é anche in La- ‘ 
tino, avente tutte tre le fillabe brievi; 
e perciò refta conchiufo che Nocere 
é della fcc nda, come ancora in Lati- 
no, ove ha longa , ed accentata la fecon- 
da fillaba. 

ANNOTAZIONE IX. 


(b) Terminazione di altri Verbi nella. 
PrimaVocedeìi Indicativo 
Prefente . 

? Eggo, Seggio, Siedo, e forfè Sedo 
Vleggo, Leggio. Veggo, Veggio, 
Y Veo, 
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Veo , Vedo. De??, io , Debbo , Dco , } 
aggiorno dal Cartel vetro, c Dejo, Ve- 
glio , Vengo, legno, Tengo. Creo, 
Crio , e.Crejo . Voglio , Vò. 

Nuovi Verbi recintati dal Bimbi , 
fecondo il Caftelvetro , Giunta 
a. C. li.m. 

Muoro, Muojo. Paro, Pajo. Sa’20, 
Saglio. Doglio, 1 olg ,Toglio, Tolgo. 
Sono , Son , Sò , e Soe . Ho, Abbo, Ag- 
gio, ed Aio. o , s accio . Fo , Faccio e 
Foe . Rimango, Rimagno . G>gbo, Gl 
go. Chiedo, Chieggio. Vado, Vo, e 
Voe. Scioelio, ciolgo. Sciegl o, Sciel- 
jo. Fiedo , Feg io , Beo, Bibo. De- 
ferivo, Defcribo . Approvo, Approbo. 
Ripiovo, Repluo. Priego , Preco , Mi- 
to , e Mirro ; fe pur é da Mirare . 

Antnveratiotte eli altri Verbi. 

Occido, Uccido. Ubbedifco, Obbe- 
difeo . Allevio, Alleggio. Cambio , 
Cangio. Manduco, Mangio, Magno, 
e Manico. Giudico, Giuggio . Vendi- 
co, Veraio. Simiglio, Somiglio, Sem- 
blo , e Sembro. Annumero, Annovero. 
Valico, Varco. Sepero, Sceuro, De- 
libero , 0elivro. Dimentico, Dimen- 
tico, ed altri affai. 

ANNOTAZIONE X. 

P Erché forfè una voltali Verbo Ave- 
re , ebbe nell’ Infinito Aggere ; per- 
ciò é probabile, che da tal modo a vede 
la terminazione in m/o, nella Prima vo- 
cedell Indicativo Prcfente; come anco- 
ra nel Futuro Aggreggio . Così da Stag- 
gere , Daggcre , T raggere , Staggio , 
Daggio, T raggio ; de’ quali nel Prefen- 
te fu poi lafciato 1' 1 della fillaba finale , 
e lo piglia folonel Futuro, come in Ag- 
gcraggio, Staggeraggio, Daggeraggio 
Traggeraggio , che pei /incapati , per 

£»JC«p- it 


(sfuggire il doppio G replicato, diventa- 
rono , Stiraggio, 1 ). raggio, Trarrag- 
gio, che ancora fi leggono negli antichi 
Scrittori ; edancorliaicoltano nelle lin- 
gue di alcuni Popoli . 

ANNOTAZIONE XI. 

(a ) Inerbi, che fine opali nella Tri ma /or 
V ce , riceviti* C E dopo fe. 

1 Verbi, che fincopati nella Prima lor 
voce renavano monofillabi, e per 
confequenza accentati ; riceverono d.’gli 
Antichi 1 ’ fc dopo fe , per Fuggir 1 accen- 
to , e diifero , F. e per Fo , toc per So , 
da Sono , Doe per Do , Vocpe. Vo. Ca- 
llelvetro Giunta a.c. i8.F.,e 19 m. Si 
di (Te parimente Stoc per Sto , Soe per fo , 
da Sapere; OeperHo; laonde fi cono- 
fee l’ ufo degli Antichi , che abboniva 1 ’ 
accento terminativo. 

Notifi inoltre, che le Voci tronche in 
accento raddoppiano la confonante all’ 
affido, come chiaramente fi feorge in 
Dadi , Vaffi , Stadi , Adi , Udirti , ec. 
fecondo il Caftelvetro Giunta J9. verfo 
il fine c. 77. 6. m. F., e Dà, Sta, Ha, 
Va, Udì, Seguì, ec. fono tronche da 
Stae, Dae, Ae, Vae, lidie, beguie, 
ec. come anche Fu, da Fue, che ancor 
effo raddoppierà la confonante all’affido: 
purché non vi fia Vi , eh e in tal cafo non 
la raddoppia, perché riceverebbonfi in 
una fola vocetre V ,febben di fuono di- 
verfo: o pure V , fecondo Alcuni ,é con- 
fonante doppia : o fi oderva in quefto ca- 
fo, feguendo all’ accento, ove 1 ’ V cob- 
fonante ha quella forza , che avrebbono 
due VV, o le altre confonanti raddop- 
piate. Vedi lo Scaligero c. »o. m. F. lo 
Sciopio, il Ramo, ec. e pud efTer forfè 
la miglior ragione ; chel’V effcndocon- 
fonante per accidente , non fi raddoppia. 
Ma vedi Quelli , che trattano della redu- 
plicazione delle confonanti , e correrà la 
ftefla ragione per I’ I confonante . 

an- 
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ANNOTAZIONE XII. 

(a) Delta Seconda , e Terza Voce 
fingolare dell" Indicativo 
Preferite . 

N EI cap. Secondo del Mambellian- 
derà la Noftra Olfervazionc di 
’que’ Verbi, che nella Seconda, e Terza 
Voce del fingolare deH’ Indicativo rice- 
vono l'accrcici mento di un’ I , ed alieuni 
anche che la ricevono nella Terza plu- 
rale : ma quello dovrà forfè accennarli 
dove fi parla della T erza plurale . 

E fono alcuni Verbi della Seconda , ed 
alcuni della Quarta maniera, e della T er- 
za , come Tenere , c fuoi compolli , cioè , 
Ritenere , Appartenere , Contenere , 
Aftenere,, cc. della Quarta, come Ve- 
nire , e fuoi comporti , Divenire , Conve- 
nire, Difconvenire, Pervenire , Rive- 
nire, Avvenire, ec.. 

Quelli , che ricevono 1’ I non folo nelle 
due fingolari, Seconda , e Terza ; ma 
anche nella Prima medefimimcnte fin- 
golare, e nella Terza plurale , fono Se- 
dere, Rifedere, Polfedere , ec. 

Cotefti Verbi, come dilli ? di comun 
confenfo v ed uni V erfa 1 mente ricevono l’Ai 
ma non fu.avvertiroda Olfervatore alcu- 
no, che lo Sappia: quantunque il Petrar- 
ca^ qualche volta Dante non liobbligaf- 
feroa quella regola; anzi il Primo, non fo- 
lo nelle Rime;ma anche in meazode’Ver- 
li , e quali fempre usò quelle V oci fenza 1 ’ 
I, fcrivendo, Convene, Vene, Tene, 
Ritene , ec ; onde bifognerà decidere qual 
lia l’ufo legittimo.. 

L’ I, che ricevono quelli Verbi ncll’In- 
dic.-tivo, lo ricevono anche nell’ Imperaci, 
vo, diftinguendo quelli, che lo ricevono in 
una, da quelli che lo ricevono in altra Vo- 
ce ; quando parleremo dell’ Imperativo . 

Oltre di quelli Verbi, ve ncha alcuni 
altri, che ricevono la I più per vezzo, 
che per necefiità : e ciò a beneplacito di 
chi feri ve , e fono Pregare , Premere , Se- 

[»] Mamb Cip ». [b] Cap a. [e] Maaib. Cap. j. 
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guire , T remare , Negare , ed Annegare 
con qualche altro notato dal Pergamini 
dalle c. io 8 . feguitando per molte altre . 
Vedi il Rufcelli ne’ Gomentarj c. j 39 . m. 

ANNOTAZIONE XIII. 

(b) D ella Terza Voce fingolare dell’ 
Indicativo Preferite 

I Verbi , che nell’ infinito hanno dop- 
pio LL avanti la diftintiva, lo ferba- 
noancora nella Terza voce fingolare del- 
l’ Indicativo Preferite ; onde di 
Svellere, fi fa Svelle. Di Divellere , 
Divelle. Di Avellere, Avelie. Con- 
vellere , Convelle . Evellere , Evelle . 
Efpcllere, Efpclle. Compel lere, Com- 
pelle. Impellere, Impelle, cc. 

Quelli ancora nella Prima voce dell" 
Indicativo Prefente cambiano l’ ultimo L 
in G , coinè Divellere , fa Divelgo, Svel- 
lere ; Svelgo, ec. 

ANNOTAZIONE XIV.. 

(c) Della. Prima Voce Plurale dell' 
Indicativo Prefente. 

L À prima Voce plurale dell’ Indicati.. 

voédiftinta fecondo le vocali delle 
Cocjugazioni in Latino ; onde Amamus , 
Dtcemus , Lcghnus , Audimus ; tentò il 
medefimo in Italiano, e volle feguir la 
originaria fua formazione ; onde fi legge 
ancor negli S rittori Antichi, A verno, 
da Habemtu , Dovemo , da Debemut , 
cambiando B in V, così Semo, che Sti- 
mo, difono i Lombardi, cambiato 1’ V 
in E, ch'èia Vocale del fuo Infinito; e 
V olerno , da Vclumut , perla fteifa ragio- 
, ne , per la quale anche i Verbi della 
I T erza hanno cambiato 1' I in E , e da Vi- 
vimus , fi è fatto , Vi verno ; i Siciliani 
ritengono!’ I. E quella è la ragione del- 
l’ufo di cotali voci ; che cheli dicanogli 
Altri , che la chiamano terminazione , 
Y » Chi 
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Chi Batbara, Chi Lombarda , Chi Spa. 
gnuola , e Chi altramente . Onde mal 
ditte il Coffoc.i jo.F.eijt.p.checiò£bl 
fc in ufo fidamente pretto i Poeti, eoe’ 
flraordinari, E per piena confir inazione 
di quella verità , fi troveranno eiempi 
anche ne’ Veibi della Prima, e della 
Quarta maniera, Amimo, Udirne., cc. 
che ancora 6 afcoltano in bocca di qual 
che Popolo, infiemcmcnte con le altre. 

E pet maggior notizia dicotella dottri- 
na, fa p p i a fi che i Latini formanola Prima 
plurale dell’ indicativo , delia Seconda 
(ingoiare, perduto J’S finale, ed aggiun 
tovi, ^ Imas yAmcmut y Docci Docemut, 
Legìi Lcgtmus , ^tudn ^iudtmui . E con 
quella (cotta ancor gl' Italiani prelcr cosi 
a formar quella voce , e riufct ciò che 
abbiamo uotato, cioè, Aaiamu , Teme- 
ino, Leggiemo , Seminio, Udimo , ec- 
Ma perché in tal filo il fuono dell’ A 
ridire attai fquarciato, fecondo la natura 
di tal vocale} e quegli dell’ E, edell'l 
attai languido pur iecondo la lor natu 
ra; quindi <ì , che per rillringer quello 
dell’ A , e render più vigorolo quello 
dell’E, quello dell’ J ; antepolerol’ 1 all’ 
A de’ Verbi della Pi ima, e dittero, A 
mtamo. E cambiato in 1 l’E degli altri, 
vi aggiunfero dopo l’ A, e dittero, Te- 
miamo. Leggiamo i come anche fecero 
a quelli che hanno l’I naturale , onde 
Udiamo, Sentiamo, ec. 

ANNOTAZIONE XV. 

(a ) Dell* Terna Voce 7 lutale elei 
"Preferite Indicative. 

1 Verbi monofillabi formano la Terza 
voce plurale del Prefente Indicativo 
dalla Terza (ingoiare accentata , aggiun- 
tovi Trecci* N doppio, a cagion dell'ac- 
cento ; onde da Fa , Sta » Va » Sa , Da , 
Ha, abbiamo, Fanno, Stanno, Vanno, 
Sanno, Danno, Hanno. E cosi avvie. 
ne ancora di E’ , Dé , Può , che per 
cagion dell'accento fi gemina i'Nnel- 

|M Muniti. Gap. «, 


la Tetra voce del plurale, facendofi Ennn, 
Denno, ePuonno, il qual Verbo quando 
è lenza l'V della Terza fingolare, può 
credei fi fatto per fincopc da Pedono : 
e lo (letto ancora è di altri Verbi che 
non fono monofillabi: ma che però han- 
no la Teiza (ingoiare accentara, come 
in Tra’, per Trae, fi fa Tranno. 

Nel Verbo, Volete, i Siciliani la for- 
mano dalla Prima fmgolare, Vo, e di- 
cono, Votino per Vogliono • MambelJi 
cap. 4. ad imitazione de’quali prefepoì 
a formarla Dante anche nel Veibo, Va- 
dere, e da Vo per Vado, ditte Vonnof 
ciò che non a vendo avvertito gli Spofito- 
ri giudicarono coiai Voce alterata dal 
Tene, percui profferirono Voti, in ligni- 
ficato del Noflro, Vanno , i Francefi , 
Mambeili nel citato luogo, e il Gaft el- 
vetici Giunta 18. c. j, 0. F. 

Notili inoltre la opìnionedel Cartelvc- 
troc 2jjd.F.c. jo. 6. p. ilqual vuole, che 
So , fia la prima del Verbo Edere > e 
per ramo da lei farebbe formata la ter- 
za plurale, Sono, fenza i’N raddoppia. 

10 per fLggire l’equivoco : ma ciò non 
può lofleneifi , oltre le altre ragioni , 
perciocché, 'ono, é ufar* comunemen- 
te anche in luogo della prima . 

So che in Dante in ifeambiodi Enno} 
Altri vuol che fi debba leggere Erano : 
tra per quello, che offervo, ancora uel- 
16. del Purgatorio fcl falciò fciittorron- 
co in £n , e I’ uno, e 1’ altro fecondo- 

11 Dialetto Lombardo. Vedi il Cartel ve- 
tro come divetUmente formi . Enno , 
Giunta t8. c- 30. 6. p. m. 

I Preteriti pure che hanno la terza (in- 
goiare accentata , formano da ella la Ter- 
za plurale, aggiungendovi No, con N 
raddoppiato , a cagion dell’ accento ; 
onde Terminonno, ditte Dante, ciuco 
dal Mambeili, così Udinno, Seni inno, 
Fenno, Dienno , formazione ordinaria 
del parlar comune. 

II Futuro ancora per regola ferma ed 
univeifale , forma la fua Terza plurale 
dalla Terza (ingoiare accentara , con »g- 

ginn* 
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giungervi, No, con l’N doppio, aca; 
gion dell’accento, come in Amerà, Ame. 
ranno, Sentirà, Sentiranno, ec. 

ANNOTAZIONE XVI. 

(a) Interno alta mediftma Terza Foce piu 
tale deir Indicativo . 

L A Terra Voce piatale dell’Indicati- 
vo fi forma , come dilli , col prcn 
der in aggiunta la fillaba , No , dalla 
Terza voce del meno, e ciò in quanto 
ai Verbi della Prima maniera: Tutti git- 
ali» formano la loro Terza voce piu 
rate dalla prima del meno . Ma norifi 
che i primi ferbano la vocale deftintiva 
dell’Infinito : ma quelli delle altre tre 
Gonjogazioni non la ferbano. 

Si eccettua dalla generai Regola di ag- 
giunger , No, il Verbo Edere , che (o- 
Jo fenz’ altra alterazione ritien la prima 
fuavooe. loSono, eflìSono; ed èia ra- 
gione il debito di fuggir l’ingrato (uono 
di quel. No, replicato in Sonono, che 
ftrlo de’Verbi che non fono della Prima 
hal’NfoIo per ultima confonante, lenza 
ricever G con ella , come la ricevono 
tutti gli altri Verbi per fuggir quell* 
necelfità , o di aver la (Iella voce per 
Terza plurale', o di patire un sì mal 
fuono del, N°> replicato. Ed egli non 
può ricever G , perché non ha l’N 
dall’ Infinito ,‘ come gli altri; ma 1 ’ ha 
darKTinocambtato dal M , cioè in luo- 
go del M Latino. 

Maavvctti , che non potendo ricever 
G avanti l’N per non far equivoco -con 
Sogn ; nel dialetto Napolitano lo rice- 
vono dopo: onde dicono, Soogo, eSon- 
gono, per Sono: ma colloro non co- 
nobbero che l’"N di Sono folfe cambiato 
dal M Latino; onde il (anno feguire la 
legge degli altri Verbi: e ciò prova, e 
la formazione dèlia Terza voce dalla pri- 
ma, e l’accidental ricevuta delG nella 
Prima voce in que' Verbi , che l’N fola 
per ultima conionanto ricevono» 

j * 3 Cap. 4 . [ b] Mamb. Cap. ij- 
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ANNOTAZIONE XVII.- 

odila Terza Fóce /ingoiare de IP 
Indicativo Imperfetto. 

I N fine del cap.f. notili, che i Verbi 
comporti fieguono in tutto la forma- 
zione de' loro (empiici, Malediva, Be- 
nediva.* e volli dire, Malediceva, Be', 
nediceva , così Disfaceva: c non Disfava . 

ANNOTAZIONE XVIII. 

(b) Della Inveft'rgazione del Tema. 

D r qutfto tengono particolare, e lun- 
go infegnamento i Greci , c ne fa* 
velia Quintiliano nel cap 6 del libro Pria 
mo, e quelli ha luogo, dou foto ne’ Ver- 
bi : ma ne’ Nomi ancora, che la prima 
polmone, o la pofizione retta del Ver- 
bo, da’Greci li dice Tema, edettadal 
NomeTàe/f». Scaligero c, 148. m. 

Quella in veftigazrone del Tenia , o del-- 
la Tefi fi farà lecondó le regole della for- 
mazione , ma per via retrograda ; pò- 
foracchi le regole della formazione fi pof» 
fono riconofcer egualmente nel Tempo 
formato, e nel tempo dal quale fi forma, 
per la mutua relazione , che hanno tra 
le, come la cagione emifura dell’eHètt&j 
e l' effetto e ntifura della- cagione. Così 
da Coperfi , Proferii , Apparii , inverti, 
gireremo, cn’ebbcroneH’lndicativo, Cos- 
pergo, Profftrgo, Appargo: ovvero per- 
chè tutti i Tempi de’ Nollri Vèrbi li for- 
mano dall’Infinito, inveftigheremoil lo, 
ro Infinito, dal quale poi avremo la fot. 
inazione anche degli altri Tempi, o fia- 
no, o non frano in ufo, come inveftig»-- 
to, che ì predetti Verbi hanno pel 1 foro 
Infinito, Conergere , Proffifgere , Spar- 
gere; da quelli Infiniti potiamo fecondo 
della formazione , trarre tutte le Voci 
degir altri Tempi . Vedi il Mambeili- 
cap. 15. intorno a colali Verbi. 
Confiderà inoltre-, che Aprrfi.Ap-ffi Co- 
perfi,. 
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perG , ProfferG, ec. faranno Verbi differ- 
ii vi, giacché di etti non G trovano fe 
non tre voci dei preterito. La prima fin 
gola re , ch’é la detta, e la Teraa del l’uno , 
e dell’ altro numera, che fono, Aperte, 
A perforo, Apparfe, Apparfero . Copcr- 
fe , Coperfero . Profferfe, Profferfero, ec- 
Cojì ancora Vidi, Vide, Videro, noné 
di formazione effondo d ardere Latino, 
alterato dal Preterito Fidi , Fidit , Fiie- 
rutti che da Vedere, fecondo la forroa- 
*>ore Italiana, deriva il preterito, Ve- 
de i , o Vedetti. Così anche Confufì, e 
Mi fi , fono formati da Confundere, e Mie- 
tere . Caftelvetra f. $6. m. dalla Prima 
Voce del Preterito; che però non cor- 
te l'analogìa di Confondete, e Rifpon- 
dete, perciocché quelli faRifpofi, dall’ 
Italiano Infioiro, Rispondere. 

Così avviene ancora di Feci , Fece, 
Fecero, che non é formato da Facere , 
o Fare : ma rolgarisato dal preterito 
Latino Feci, Fecit , ec. che forfè la fua 
vera formazione fu Facci , Facé , Face- 
rono, che limale fin co paco in Fei, Fé, 
Ferono; ma nota fe fi può far fincopa 
di una vocale, e diana confonante da. 
po che ferva ad un’altra fillaba. 

ANNOTAZIONE XIX. 

(a) Differenza dell' Accorciamento, 
t Trattamento. 

I L Palavicino nello fide cap. f . n. 12. 

c. 65. F. le nominò come due cofe 
diverfe, c frapole loto la congiunzione, 
c verfo il fine dello fteflb numero c . 66 . 
le riconobbe per due diftinte figure, di- 
nanzi nominate. 

Se vogliamo attendere il particolar li- 
gnificato di quelli due termini *, l’Accor- 
ciamento par che Ga quegli , eh’ è in 
vocale , c perde fempre I* ultima Giu- 
ba, come Aliarono, Amaro , Fecero , 
Fero, conte nel Non G può , oflcrva- 
*'one 174. 

Il Trouca mento é fempre inconfonan 
[aj Mimo- fijp. 11. [b] Match- C-p-n. 


te, e perde Gaiamente l’ultima vocale, 

| ritenendo le flcffc Gllabe, come Amo. 

[ re , Amor , come nella Offervazionc 
120. del Non G può. 

Confufe però il Bartoli Troncamen- 
to, ed Accorciamento , chiamando Ac- 
corciamento , nel fine dell’ultima cita- 
ta Offervazionc, ciò che avea detto, 
ed infcritta i’Offervazione, Troncamen- 
to: e nella Offervazione iij. chiaro* 
Accorciare, ciò che farebbe Troncamen- 
to , fe Gdaffe negli altri Verbi, come fi 
dà fola mente nel Vetbo, Sono, e G di- 
ce Son » 

Inoltre toglie quella noflra diflìnzione 
il Pala vigno, mentre dice, che per mez- 
zo dell’ Accorciamento » e delTronca- 
menta^goifonfi molte voci finire in una 
delle quattro cunfonanti L.M. N. R. 

ANNOTAZIONE XX. 

( b ) Della formazione de' Tempi, 
perfetti,. 

1 Tempi perfetti ne’ Vetbi Attivi fi 
formano dal Verbo, Avere: ne’ Ver- 
bi pafGvi dal Participio, Stato , come. 
Io ho amato, Io fono fiato amato: ma 
è neccfiario il toglier di mezzo la dot- 
trina del Cafielvctro, che in quello ci 
é contraria. 

Nella Giunta 57. F. C.7J. , e nella 66 , 
F. vuole, che Sono amato , Ga l’refen- 
tc: hoamato, Pieremo, e che pcrcor- 
rifponder a cotal Preterito col paflivo , 
fi. debba dire, Sono flato amato. E 
queftiécomraunctroredt tutti iMaefiri, 
Ora Io non fo vedete perchè , Sono, deb. 
ba determinare il Tempo prefente af 
Participio: e non debba fare altrettanto. 
Ho , che non men che , Sono , è Prefen- 
te-, né può per veruna ragione cagiu ac 
cotal differenza la Ggnificazione amva : 
epafiìva, attefocché percontrauo G deb- 
bono piuttofiocotrifpondere, 'ime fan. 
no in Latino . Onde oltre che , .'ono 
determina al prefcnteaBche il Paiticìpie 
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dìaltil Verbi , <cbeu*n fimo Pattivi, co- 
me degli ImranGtivi affolati che voglio, 
no Sono , col Participio, o indifferente 
mente Sono, ed Averei oode, Sono ca- 
duto , farà Prefente , cosi anche , Son 
corto, Son camminato : ma fe tali fon 
quelli i perché noi faranno anche , Ho . 
corto, Ho camminato, co’ quali a for 
mar il Preterito non fi può giungere , 
Stato , come dice de’ Verbi pallivi il 
Ca del vetro , e dire-. Io fo io flato ca-i 
duto, corfo, camminato, né io ho avu- 
to corti», camminato, éc; ma avverti, 
che fi dice s quando ho avuto cammi- 
nato dieci miglia. 

Ma cofloro pretenderanno , che come 
Amai, ed ho Amato, Caddi, e Son ca. 
duto, fra Preterito : e non Pre£tnte;on. 
de retta a vederti , perché, Sono, polla : 
determinare , o determini il Partici, 
pio, Amato, al Prefente: e non poifa 
ciò tare del Participio, Caduto: ma lo- 
determini ai Pattato,' onde la ragion 
della differenza par che tutta rifonda 
nella fignificazione attiva, e pattiva. 

‘A quello che poi foggiunge nel primo 
citato luogo, cioè, che Fui, congionto 
col Partici • » non riceve flato , è vanità 
appena -, perciocché è in ufo frequente 
fecondo il bifogno, e fi dìcebenittimo, 
quando Io fui flato eletto, deputato 
nominato Ambafciadore, ec. 

’Ed é vanità egualmente ciò chefog- 
gìunge, che Fui, non ebbe il privilegio, 
che Ebbi, di aver avanti Come, Quan. 
do, e limili, perché quando é congion- 
to con ittato, cioè, fui flato; le richie 
de egualmente , come fa -Ebbi ; c non 
richiede quando é feompagnato da Sta- 
to, perché allora è Imperfetto patti vo, 
e fui amato, corrifponde all’Attivo, 
Amai, che anch’etto non richiede fimi, 
li particelle . 

E tantomeno é poi vero ciò che fog 
giunge, che Ebbi amato, corrifpondain 
tempoa, Sono flato amato; che i i primo 
é ptererito perfetto «. e l’altroé Prefente 
perfetto. Ma tutti cottili ertoti nacque. 


to si in Ini , come negli altri da ,.on 
aver conofciuto ladifl'eienaa de’ Tempi 
perfetti, ed imperfetti. £d il raedefimo 
Caftelvetro avea prima nella Giunta $•> 
c. fi. (entro, che Avere, congionto al 
Participio , affigge termine certo aH’ 
azione perfetta, il qual termine fi ferma 
neltempodel verbo Avere; e quivi vide 
quafi in barlume quella verità , e laiofe- 
goò in quella fua divifionede’ tempi con. 
giorni ima poi ne’ luoghi citati di prima fi 
contraditte. E non avendo conofciuto U 
vero fondamento di quella dottrini , fi 
coofufe. nella declinazione de’ Verbi paf. 
(ivi, non fapendotrovarfi quella fuadi. 
fion de’ Tempi congionti, come fe ne- 
gli Attivi congionti di Avere. 

Ottcrvifi inoltre, che i Tempi perfetti 
attivi : e gP imperfetti, c perfetti pattivi 
preflogl’ italiani portano naturalmente il 
Participio polpollo, cprottò i Latini , e 
Greci , i loro Pattivi compofli , ed im- 
perfetti, c perfetti, portano naturalmen- 
te il Participio antepoflo: ma come prcl- 
fo di Noi per figura fi antepone nella Ora- 
zione ; cosi forte pretto di Efli fi pofpo- 
ne . Oltre che da Noi è antepollo : e 
pofpoflo che Ila con nuova figura, linfa 
Ji trafporii una, o più parole; cosi forfè 
Accederà ad Etti medeGmi : ma di ciò 
fi parlerà fotto la coftruzion materiale, 
cioè fotto la colorazione delle parole con 
Ella fui Quarto di Teodoro c. e 4. 
dopo di aver trattato della eoflruzion 
formale , la quale confiderà apitudinem 
partium : come la materiale confiderà 
folamente ardinem partium . 

ANNOTAZIONE XXL 

(a ) St in Latin « il l'erta T affina 
ha Tre feriti perfetti , e piti che 
perfetti . 

M A Io voglio torre di mezzo una 
difficultà, che dalia Lingua La- 
tina alla Noftra mi fi potrebbe ettender 
contra , ed è : m Latino , che neflun 

Ver, 


- V 


Or ■ 


ifé 

Verbo partivo abbia preteriti perfetti, o 
più che perfetti , attefoché le voci che a 
t que’ Tempi fi attribuifcono non fono voci 
femplici di Verbo: ma fono compofte, 
onde non hanno proprio luogo nella eti- 
mologia fotco la declinatone : ma nella 
coftruzione , perché , ^Amatus , LeHus 
funi , eram , (yc. fono Orazioni compite : 
e non femplici voci di Verbo : e quella 
difficoltà ha prefi molti grand' Ingegni a 
•foftenerla ,né Alcuno, che lo fappia, fin- 
ora T harifoluta. 

Primieramente: rifpondo, chequefla 
medefima difficoltà può farli nc’ Verbi de 
clinati alla maniera comune, circa pure 
il Perfetto , e Più che perfetto , e circa 1 ' 

. Ottativo , e Soggiuntivo , che fono com- 
porti di avverbio: anzi può farli a tutti gli 
Aggettivi , che fecondo il Mafioc. 40. , e, 

10 Scaligero 146. m.fono voci comporte, 
e fono comporte di Nome , e V erbo : per- 
ché fe tu di, Amo: torto vi fottintendo Io, 
"T u ; ond e Orazione , Adoppio G ratti ma- 
tica c. 1 30. F. ond’é, che Platoneefem- 
plificandodcl femplice Verbo, non fi val- 
le mai delle prime, o feconde perfone . 
Minerva c. 1z4.ee.- 

Oltreche ricevendo il Verbo la nega- 
zione, viene a verificarli in .Lui la prima 
divifione dell' Orazione in a firmati va , e 
'Negativa; ond’ „é che Amor -, ed Amatui 
pini , fotto la differenza del T empo ligni- 
ficano lo ftelfo concetto obbiettiyo, c v ioé 
J'elTer amato, e tanto ajla voce feptplice 
fi fottintende la per fona del Pronome , 
quanto alla comporta , e col Pronome 1 ’ 
una, e l’ altra c accorta nella declinazio- 
ne di tutto il Verbotn perfona , ed in nu- 
mero . E quello è mani fedo , perchè Amo , 
ed Amor Cono voci femplici, figli beando 
baiamente T azione , e il (uppollo , che fe- 
condo Enrico , cji principiar» aStonit , (y 
paffum^t-, cosi r.ient’altroche l'azione, e 

11 fuppofito lignificano Amatiu jvm : Jiè 
può dirli Orazione collrutta, mancando 
^eH’appofito, 

, Secondariamente rifpondo , che quella 


difficoltà può egualmente eftenderfi coa- 
tra l’ufo Greco , da cui ne prefero la ma* 
mera i Latini . ni <ò., 

Finalmente fi può fciogliere la difficol- 
tà, rifpondendo , che nella declinazio- 
ne non fi ha altro, che l’ufo femplice di 
quelle voci comporte , rimettendoli al 
proprio luogo, tutto cièche fi può dite 
della loro cortruzione con la etimologia 
nella declinazione de’ Verbi. , 

E per affarto-fradicar la difficoltà, fi 
dirà : che Amor non è meno Orazion 
compita diquelloche fiali Amatus jum , 
fe al compimento della Orazione fi ri- 
chiede fidamente l'intelligenza del fuppo- 
Ilo, c della perfona antecedente . Ma 
quelle per vero dire , fono Orazioni , 
ma inperfettiflime , e tale fi può dire 
ogni voce di Verbo; perché ad ogni vo- 
ce di Verbo fi fottintende la perfona ; ed 
é così preferiteo Amor , ed Amarti alla 
prima , e feconda perfona , come l’é 
Amatus fui» , Amatus eft . 

Quanto all' accomp gna mento del Par- 
ticipio, edclfoftantivopuòdirli per co- 
rtruzione , perch'Egli é indifferente a 
tutte Je fue voci , né fi può dar voce con la 
quale Carnai cofljrutto: onde per la ra- 
gion de’contrarj con alcuna li può dir 
ben coftrutto , perché fi dicono rifpetti- 
vamente, e mancando l’uno, manca 1’ 
altro de’contrarj : e la cjrtrqzione del 
Participio dipende da altro, che dall' ac- 
compagnamento col follanti vo. Ma av- 
verti , che cotale accompagnamento è 
coftrutto in Perfona , ed in N utnero. 

Le Voci de’ Tempi comporti non fi 
pofiono dir pertinenti alia con ruzionc , 
p. rché fono compiile quo ad matcnam : 
non qua aa formai» : e che ciò lia vero ; 
otlervtfi che. Avere, perle, e Si vede 
componendoli col nome , jignipcat pojjef- 
Jìcnem , adjigmpcat tempus ; compo- 
rto col Participio, nibii per fe figmpeat : 
iy* tantum ajjtgnrpcat accivettici Verbi , 
tiejt Perfonam , T^umnum , Tempus , 
lAodum : Participium vero Ji&ripcat . 

Sicché 
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Sicché ne’ Tempi comporti , la lignifica- 
zionedipénde dal Verbo Infinito, fia In- 
finito, Participio , o Gerundio , la fpeci- 
ficazione degli accidenti, cioè della Pcr- 
fona,del Numero, Tempo, e Modo di- 
pende dal Verbofinito, fiali , Avere, Ef- 
fere , Stare ec. onde cotefta compofizion 
materiale nondtfferenzia punto nel forma- 
le quelle Voci compofte dalle femplici . 

Avverti che con, Sono, il Participio 
ha il Numeroda per fe, né ciò procede 
dall’elTer Partivo, come Siamo "ìmiati, 
che ancor in Attivo fi dice, Siamo am ri- 
ti. Vedi circa quella concordia il Ca- 
rtel vetro, é ’1 Mambelli. 

Inoltre, che le voci de’Tempi com- 
pofte non fiano di verfe dalle femplici, fi 
può provar con l’equivalenza in Amor, e 
Sono amato: e più ftrettamente con la 
ptoprietà nel Verbo femplice, cdé, fe 
condo Ariftotile nella interpretazione , e 
nella Poetica, Cujut nulla pan [epurata 
aliquidfignffcat ; evaintefo, che niuna 
parte feparata lignifica niente di quello, 
che lignificava nel tutto. Mallo a*, col 
2. p. e col. 2. m. F. ma lignificando 
le voci de’ T empi comporti fepararamen- 
te niente di quello, che lignificano unite, 
cioè quella forma, che hanno unite: po- 
fciaché la forma del Verbo é la lignifica- 
zione del moto co' Tuoi accidenti , e que- 
lla non può cftere lignificata da voci di- 
pinte, adunque faranno voci femplici: 
ma avvertali, che quelle voci, comedif. 
fi di fopra , quanto al materiale fono com- 
pofte , e però inquefto di verfe dalle fem- 
plici: quanto al formale fono in tutto 
conformi alle femplici , ne hanno altra 
c >mpofizione, fe non quella che tutti i 
Verbi per loro natura per fe ferre vide ri- 
tur, cioè della Pcrfona, e del Numero, 
che hanno ex parte\[ub)e 8 i -, e del Tem- 
po che hanno ex vi propria fignificationit ; 
e del. Modo che hanno ex animo profferen- 
ti! . Mafio per dottrina di S. T omma- 
foc. 3 3. col 2, p. m. 

Metti in chiaro fe le Voci dicuntur torn- 
ii Tomo 11 . 


pofitaper [alarti fignìfic atlonem , col Mafio 
C. 40. col i. m. che fi dicerentur propur 
equivdentiam , Amo, farebbe cempofto, 
ertendolo, Sono amante, Mallo 40. col. 
2. p. ma per la equivalenza non eflendo 
comporto. Amo; noi farà ne meno, So- 
no Amante. Sicché o faranno compofte 
tutte , come vollero Alcuni accennati dal 
Mafio 40. col. p. m. F. che tenevano per 
compofte le femplici , o ninna di erte farà 
comporta . Ma nota , che fà equivalenza 
in volgare altroché il Participio in An- 
te, c il Gerundio, e l’ Infinito; che l’al- 
tro Participio fe con, Avere, lignifica fola 
differenza di Tempo, importando Tem- 
po perfetto : fe è con , Sono v lignifica dif- 
ferenza di moto, cioè partivo: ecol proprio 
Participio lignifica indifferenza di tempo, 
Sono flato amato, & ancorché fintpluret 
voces ; melleBni tamen eft fimplex , re r , 
qua fignificatur una Gio: Muimelli in Ifa- 
goge Pracdicamcnti tic. 4. e quello può 
provaranche, che la Perifrafi fia (mommo 
e che non fit de intrinfeca ratione [anonimi I’ 
effer di voce femplice; purché intelIiBut , 
iyres fignifirata fit conformi! voci diverfa. 
Vedilo Scaligero c. 1 16. p. m. ed il Con- 
ciliatcrFil foficoc.38.rn. 

Ma fi può replicare dagli Avvcrfari, 
che Amatui [um . e (fendo Orazione com- 
prendente Suppofi:um y & Appofitum , ap- 
partenga alla coftruzione, e che com- 
prenda il Suppofito, e l’Appofito è mani- 
fedo , perche il primo è il Nome , il fecon- 
do il Verbo, come dichiara Chiodino fu 
la G rammarica di Scoto cap.ultimo c. 1 6 o 
col.p m. 

Alche ri fponderemo col mcdclimopoi 
co fopra , e pocofocto al citato luogo, che 
tralafciata la coftruzione intranlici va re- 
ciprocala Coftruzione quanto a Noi, Alia 
eft intranjìliva altukm , perjonarum , ($* 
poteft fieri per omnem cafum : Alia eft tran ful- 
va aBuum , perjonarum , in qua parte con- 
ftruBa mutuo difiinguuntur reahter . 

Onde quanto alla prima fpecie, cioè 
alla lntranfitiva, fi concede: Quanto 
Z alla 
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alla feconda , cioè alla Tranfitiva- , fi 
nega: ina per tal concetfìone con è però 
provato l’intento ; perchè anche ogni 
Verbo di voce femplice farà pertinente 
alla corruzione , declinandoli per porlo, 
nei onde i Pronomi che le efprimono ac- 
compagnando le Voci del Verbo, cioè 
Io, Tu , Quegli, faranno il Suppofito : 
e la voce del Verbo l’AppoGtoiy Ego 
amo , Voi amati i , Tu ere dii, crunt ora. 
tieaej confi tutta ~ 

ANNOTAZIONE. XXII. 

(a) De/P Indicativo Futuro ... 

L ’Indicativo Futuro , che femplice- 
mentc dimoftra la cofa da farli , o 
da venirci fi forma , c dall’Infinito del 
fuo verbo, e dall’Indicativo prelente del 
Verbo avere : onde cosi comporto efee 
accentato nella prima fua voce, Io Ame- 
rò, Io Temerò, Io Crederò;, quali , Io 
Amarho, Io Temer ho„ Io Creder ho . 

E perchè A vere , dà per feconda voce de! 
meno. Hai; eperterzaHai anche que- 
llo tempo fornice le medefime termina- 
zioni in quelle voci, cioè nella Seconda , 
Tu. Amerai, Temerai ..Crederai ; quali 
Tu Amar hai, Temer hai, Creder hai: 
nella Terza, Egli Amerà, Temerà , 
Crederà ; quafi egli Amar ha , Temer 
ha , Creder ha. In cotal guifa, perchè 
Avere, nella prima, e feconda del più 
diede preflogli Antichi \ edafin oggi in 
alcune Città d’Italia iefue voci fincopate 
in Emo, ed in Ere, per A verno , Ave- 
te; così ancora il Futuro prefe dacordo 
a terminare Iefue , Noi Ameremo, Te- 
meremo, Crederemo; quafi Noi Amar 
Emo, Temer Emo, Creder Emo . Voi 
Amerete , Temerete , Crederete ; quafi 
Amar Ere, Temer Ete, Creder Ete j e 
finalmente da Hanno , ch’c fua Terza 
vocedelpiù prefe la terminazion quello'' 
tempo : Elfi Ameranno , Temeranno , 
Crederanno : quafi erti Amar Hanno , 
Temer Hanno , Creder Hanno *, onde * 

I a] Mmb. Cip. it. 


il fgnificaro di quelle voci così coitk 
porte d’infinito, e diPrefente; Amerò, 
Temerai , Crederà , Crederanno ; vai 
quanto : Io ho da Amare , Tu hai da 
Temere, Egli ha da Credere. - 

Noi dunque proveremo che il Fume- 
rò fia comporto dellTnfiniro del Ver- 
bo, e del Prefeotedi Avere. Prima per 
la forza del lignificato, trovandoeflì de* 
modi qui fovradettt : indi con Teffeifi 
variato coterto Futuro conforme a tut. 
re le variazioni di Avere , trapportan. 
do ciò eh’ è ferino nell’ Originai deh 
Mambelli c. 1 67. e ié 8 . 

Avvertafi inoltre , che tutti ì Verbi 
che patifeono rertringimentoneinnfioi- 
to ;,Io patiranno eziandio nel Futuro : 
ma non per contrario tutti quelli che 
lo patifeono nel Futuro , lo patiranno 
nell’Infinito : e procedendo ciò dall’ac- 
cento, non potendoli rimo ver la lette- 
ra accentata, ne fiegue, che tutti quei 
Veibi che patifeono cotal tìflriiigimen- 
to nell’Infinito , fiano infallibilmente 
della Terza maniera : e quelli che lo 
paiitcono nel Futuro , portano elfer di 
rutte , e quattro le Conjogazioni , An- 
drò, Vedrò, Sciorrò, Udrò.. 

Ma perchè da . una cotal derivaz on 
dei Futuro fi potrebbe argomentar nel- 
la Noftra Lingua la mancanza di que- 
llo Tempo, non T avendo ella di voce 
lemplice, e però naturalmente : ma di 
comporto , cd in confeguenza. folamen* 
te per Arte che fuol lupplire i diffetti 
della Natura : Ne piace di far qui le- 
gatamente palelc, come di fatto natu. 
Talmente l’abbia ,• e di voce femplice » 
e di facil derivazione dalla propria fua 
radice. Si può dunque il Futuro non men 
degli altri Tempi formar dal luo pro- 
prio Infinito in coterta maniera. 

Nella Prima Voce col mutar 1 ’ E finale 
deli’ Infinito in O, trafportando poi lo- 
vra quello l’accento, come da Amare, 
.Amerò, da Sedere, Sederò, da Leggere 
Leggerò, da Sentire % Sentirò. 

Neil» Seconda voce del meno pure col 

inu- 
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mutar, o J’ O della Prima in A , con Rag- 
giorno : o l’E finale deli' Infinito in Ai, 
Amerai, Sederai, Leggerai, Sentirai. 

Nella Terzi toltone 1* I deilaSecondi, 
o mutato l’E finale dell’Infinito in A, 
e trafportatovi Copra, come nella Prima 
1' accento , Amerà , Sederà , Leggerà, 
Sentirà . 

Nella Prima del più col folo aggiun- 
gere alla voce dell’Infinito, Mo,Amc^ 
renio, Sedereoio , Leggeremo ». Sentire- 
• mo. 

Nella Seconda Umilmente col folo ag-\ 
giungere Te , alla Voce dell’ Infinito 
Amerete , Sederete , Leggerete , Senti . 1 
rete. ' . 

NeFlà Terza mutato 1* E finale dell’ 
Infinito in Anno, Ameranno, Sederan- 
no, Leggeranno, Sentiranno. 

Ma le anche foflercma, cheladeriva. 
zion del Fnturo Ira comporta, come dirti 
loflopra : e non femplice) non però fe- 
guirà, che la Noftra Lingua manchi di 
naturale Futuro ; perciocché il Futuro 
così comporto è uno di quei comporti 
che cortiruilcono una terza fpecie dalle’! 
parti c'mponnti; ond’éche viene ado 
perato a maniera dì icrrplice : non di 
comporto, come i Preteriti, Perfetto, 
e Più cbq perfeiio, de’ quali fi veggo- 
no dirtinrc le pam componenti , por. 
tando antecedente il Verbo Avere : e,l 
non tnedefi maro con fe rtcrto e porte 
riore, e forfè anche A meriggio , non 
prova cotal compofiz’one , pofciacchè 
quei GGIO., non fu folo aggiunta del 
le voci accentate di Avere : ma delie 
accentate di altri Verbi ancora. 

ANNOTAZIONE XXIII. 

• • • i jb/iii 

(a ) Dei T tmpo fofpefo , ovvero 
della Voce, Amerei. 

/ TC 

Q Uelìo Tempo ha la materia delle 
fue voci dal Latino, non meri de- 
gli altri) e da Amareni (i è forma, 
to, Amerei , cangiato l’M finale in I. 

.£ • ] Marni» Ctp. 1 1, 


Di Amara, aggiuntovi Ti fi à latto , 
Amerefti. Da Amarre , e da Bit del Fu* 
turo fi è fatto Amerebbe- 

Da Amatemi u , raddoppiato l’ M , a di. 
rtinzion della medefima voce del Futuro 
Indicativo, fi é fatto Ameremmo, Da 
Amaretti ,trafportato l’S finale avanti al 
T,e mutato lTinE, fi è fatto, Acnere- 
fte, corrifpondente nelST, alla feconda 
{ingoiate. E per ultimo da Amarent , e da 

Bunt de! Futuro fi è fatto Amerebbono; 
vero é che fecondo cotefle formazioni 
dovremmo feri vere, Amarei, Araarefli, 
Aroarebbe , ec. ma ragionevolmente fi 
cangia ancora la feconda vocale A in E , 
per la trafportazioo deH’aceento fovra la 
penultima fillaba. Quindi è, che dipar- 
tendoli l’acuto dall’A', ha forza di can* 
giarnclo in -E. £ così la fua formazione 
confiUe in (rapportar raccentodellTnfi- 
nitodi qualunque Verbo fu l’E finale, con 
aggiungervi quelle terminazioni I , Sti , 
Bbc , Maio, Sre, Bbcro. 

Il Cartelvetro nel Primo della Giunta 
f|* c. vuol che quello Tempo fi for- 
mi dall'Infinito del Verbo, e dal l’rete- 
rito-del Verbo, Avere. Ma Io non lo 
vedere come coiai compofizione , 
confiderata nelle tic .parti diflinte , pof. 
la mai avere la lignificazione di quello 
Tempo) come par che abbia la compo. 
fizion del Futuro, la quale per la fomi- 
glianza delia compofizione trafile forfè il 
Cartelvetro nell’ errore di quello Tem- 
po; o fu troppa vaghezza de’ proprjtro» 
vamenti ; petchè (ormando da Amavif 
fina , Amarti ; più agevolmente , e etn 
minor alterazione porca formare da A - 
marem , Amerei. 

Alcuni con orrido barbarifmo, in luogo 
di quella Prima voce , ulano la Terza 
in Ebbe, come Cecco Nucoli ne’P. A-c. 
214 . Onde lo ne porterebbe vera loda , 
Altri rapportano bensì alia Prima la 
terminazione in Ebbe: ma con mutazio- 
ne deli’E in I , per accommodarfi alia 
terminativa della Prima voce , e l’udia- 
mo, non foto fovente in bocca al Popolo*, 
Zi ma 
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ma ] 0 leggiamo ancora preffo gli Anti- 
chi. P. A. dell’ A, c. 213. Vedi anche 
il N 0 n fi può c. 3 io , e P. A. delI’A,c. 
400. m. F. Avvertali , che la Prima vo- 
ce d’i quefto genere fi apoftrofa, e tronca 
con gli affifiì, e fenza. In oltre riceve 
tutte le paffioni del Futuro, Se altre an- 
cora , in pii altri Verbi, come afferma 
ilMambelli. Chefe ben’ Egli non vuo- 
le , che fi poffa, né fi debba dire, Serei;ma 
Sarei ; come pur nel Futuro , Serò , per 
Sarò : nondimeno vi ha efempiodi Serei, 
eSerà P. A. dell’ Aiacci. c. 218. p. m. e 
117. F. Serà,ec. 209. e 208. F. 

ANNOTAZIONE XXIV. 

(a) Velia Terta Voce Singolare , e T lutale 
in Ebbe , i&< in Ebbene. 

I L Dialetto Lombardo cambia i due 
BB. in due VV, e inifeambio di Po 
trebbe, e Potrebbono, dice Potrevve, 
Potrevvono ; e nell’ufo famigliare accor- 
cia la prima in Potreu' , sperduto il Vo 
della feconda, ce la da fincopatain Po- 
treuno , e l’ una, e l’ altra udiamo frequen- 
te in bocca de' Bolognefi . 

11 Dialetto Viniziano muta anch’egli 
ì due BB , ma in V , femplice , Se in oltre 
cambia in A, 1 ’ E antecedente, perché in 
erto non fi confermino le ultime duefil- 
Jabecon ingrato fuono per cotal repeti- 
zione , e tanto più , che l’V trapofto a’ due 
EE, rende affai languida la pronunzia, 
per eiler Confonante , e V. cale di langui- 
do fuono ; onde con 1 ’ A fchivando la re- 
pitizione, rende più vigorofa la pronun- 
zia, per effer erta Vocale di più forte, e 
nervofoluano. 

Quindi appar manifefto , che Dante da 
Majano dille. - 

Mene parrave in PaOaJifo andare . 

Sec- ndo il Dialetto Viniziano : fe ben 
fenz’altera; ione del Ve rfo potrà dire fe- 
condo il Dialetto Lombardo , Parra v ve , 
e feci.ndo.il Dialetto commuhc degli 
Scrittori , Parrebbe : e noncome vuole il 

fa] Car ir- 


Caftelverro nel primo della Giunta jj. 
c. éj. F. perchè quello tempo fia com- 
porto dell’ Infinito del fuo Verbo, e del 
Prefentedi Avere ; ondedicendofi , Ave, 
in luogo di Ebbe ; fi dica poi anche , Par- 
ra ve, e così degli altri Verbi; ciò che fit 
da Noi confutato generalmente di fopra 
con ragion comune a tutte le Voci. E 
qui replichi rò con particolar ragione , e 
prima con la dirtruzion del fuo fonda- 
mento, perché i Lombardi non dicono; 
Ave, in luogo di Ebbe: ma bensì , Avve, 
v. g. quando l' avve magna, cioè, quando 
i gli ebbe mangiato , e con doppio V V. lo 
fcrive ancora in Mambellia c. 351. ove 
accenna qu.fta formazione. Né Iosòca- 
pirc come perché il Cartel vetro, che pur 
era Lombardo, cadeffe, o cader volelfe 
in cetefto errore della naturai fua pro- 
nunzia . Oltrecchéil Dialetto Lombardo 
da nel Verbo,. Avere, la voce di quefto 
Tempo eh’ é, Avrebbe, in Avrevve,e 
tr-ncoin Avrei, come inoltrammo par- 
landò di tal Dialetto ; onde fe l’allegato 
Poetaavelfc detto, Parrave, fecondo la 
compofizion di tal vece alla Lombarda, 
avrebbe mal detto , dovendo Egli dire, fe- 
condo il Dialetto Lombardo, edi quefto 
Tempo, e del Preterito di Avere, Par- 
ravve ; fe bene feguendola fuppoftacom- 
pofizione di Avere, in Avve; avrebbe 
mal detto feguendo il Dialetto Lombar- 
do, p re h’ Egli dice, Parrevve: *e non 
Parravve. Sicché reltachiaro, Ch’Egli 
feguì il Dialetto Viniziano , che ufando 
un’ V foloilqual riefee aliai languido, 
mutai’ E in A, e dice, Parrave; muta- 
zione della quale non ha bifogno il Dia- 
letto Lombardo, pofciache con le V V. 
raddoppiate rende affai vigorofa la pro- 
nunzia . 

ANNOTAZIONE XXV. et 

(b) Del Participio . 

A Ltri dividono il Participio fecondo, 
la differenza del Genere , in Atrivo 
e Paffi- 

I 
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« Partivo : fecondo la differenza del 
Tempo, m Prefente, Preterito, ed an- 
che Futuro. 

Sempre Attivò, e Prefente chiama- 
no quello , che termina in Ante , o Ente 
Sempre Partivo, e Preterito chiamano 
quello che termina in Atto . Attivo , e 
Futuro in Voto. E ciò ad imitazion de’ 
Latini, che fanno derivar dall’ Attivo 
Participio in Ans , ut Amavi Amanti ! . 
Ael quale perduto l’ S finale , e mutato I* I 
?u E, ffl facto, Amante: c da Partivo 
Latino in Tus, del quale perduto l'S fi- 
nale , e cambiato l’V in Ó, fi c fatto il 
Noftio, Amato. Vortiotom. t.c.j^.F. 

Ma per mio credere il Participio c un 
folo, e 'di voce femplicc, ed d per in- 
differente ad ogni Genere, ad ogni Tem- 
po, e termina in Aro. 

Gli altri in Ante , Ente, Vto, fono meri 
Nomi dì derivazione Latina ,e niente più 
di qualunque altro Nome importano dif- 
ferenza di Genere, c di Tempo. E per pro- 
var efficacemente la efclufione diquetti ul . 
timi ; attendai! , che niente più lignifica 
differenza di Tempo, ediGenere, Sono, 
Fui . Sarò amante di quel che fi faccia So- 
no, Fui, Sarò liberale: ancorché quello 
che chiamano Participio, ritenga l’ap- 
parenza del T empo, e del Genere, che gli 
fi attribuire in Latino. Ma voglio fog- 
giungere una fottìi differenza , che da 
qualche avveduto Ingegno mi potrebbe 
efler oppolla,ed é,che,Sono amante,!! può 
rifolvere nel Prefente attivo, Io amo, in 
prova eh’ efprima Tempo, e Generercioc- 
ché non fi può fare nell’altro, Io fon libera- 
ie.Offerva lo Scaligero c. 246 .P. m. 

Per foluzione della oppofta difficoltà 
ortervifi, che cotarl differenza procede 
dall’ efler quello Nome verbale, doé de- 
rivato da verbo in Latinò: fe non in Ita- 
liano , e l’ Altro puro Nome; e può veder- 
fi in fatti la realtà della foluzione, pren- 
dcndoinluogo di Liberale qualche altro 
Nome Verbale , come : Criilo fu libera 
core dell’ Uomo dalla fchiavitudine cc" 


cioè liberò l’ Uomo; fe bene una tal ter 
minazionein Ore , pu8 parer che lignifi- 
chi , anzi l’abito dell’ azione: che ilfem- 
plice atto del V erbo .Ma quello nulla of- 
fende la data rifpoila : anzi la ftabilifce 
maggiormente , perché anche quel , che 
chiamano Participio , lignifica anzi l’abi- 
to, chef Atto; onde può da quello com- 
prenderli , come fuor di ogni difficoltà fi 
determini all efler di Nome, perché pren- 
delanatura del Nome che lignifica per 
modum habitus quitta . Biaggio Pico 
75. F. 

Inoltre ortervifi più flrettamente, che 
fenza alterazione di Tempo, o Genere, 
li fcambia in puro Nome , come di , Io fo. 
no ardente neH’qperare, fi fà : lobatw- 
denza nell’ operare. 

Di più , fe come dicono, forte participio 
Attivo, dovrebbe con maggior ragioni 
poter comporli , non folo con E (fere; ma 
con Avere; ciò che fi fa indifferentemente 
dell’ Altro in Ato, che pur chiamano Pal- 
li vo;e con più firctea ragione poi il dovrei», 
be il Participioin Entedi Avere, giacché 
cotal Verbo ha proprietà di coftruir con fe 
fteffo il proprio Participio, ed ancori’ In- 
finito. 

Ma d 1 nm poterli quello, mifi potreb- 
be dare una fotciliflimaragione, cioè eh e 
tutti i Verbali ritengono in fe l’azione, ma 
inabitojadiff renza^del Verbo,chel’ha in 
attofemplice,c©mefi puòortìervare in A- 
mante,eLiberatore;ondé,chené l’un,né I’ 
altro puocoftruirli con Avere; pofciache 
cotal Verbo in compolizione cramandado 
l’azione, erti non la poffòno ricevere, aven- 
dola già in abito, come Verbali : ma forfè 
farà miglior ragione il dire, che l’ azione ip 
abito, ficcome éd*l folo Solfanti vo può co. 
ftruirfi del Participio. Vedi il Ruvio Logf- 
ca c. joo.col.2. m.fiho a jot. col p. p. 

Ma vuole avvertirli una ftretta diffi- 
coltà oppofta dal Caftelvetro nella Giun- 
ta 69. c. 88. che proprietà del Participio 
é il poter ricever dopo fe gli affifli , o cafo 
efprelfo , come , Aiutatolo, Aiutato- 
t > . -mi 
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ec. ciò che r.on godono fare LNomi , 
“ 3 rche Egli giudica, cbePrefentenon Ga 
J’aaticipio;, ma Nome , non potcndoG 
dir Prefentemi : come fi direbbe , Pre- 
fentantemi: poiché il primo non efptime 
azione, come il fecondo-, onde per Pe- 
fpreflion detrazione può coiai Participio 
cortruirfi col cafoavanti, e dopo: come 
la doglia opprimcntcmi il cuore, ifenfi, 
ec. leggi i! Mambelli in . tutti) i Capito* 
li di tal Participio, Amamelo, ec. 

ANNOTAZIONE 

ULTIMA. 

Dei Tarlici pio in jlto. 

Q Uefti è Punico Participio che ha la 
la Noflra Lingua , ed è , come 
diffi, indifferente ad ogni Genere,” 
e ad ogni Tempo. 

Che fia indifferente al Genere è ma. 
nifefto, perché fi coflrudce egualmente 
in Attivo con Avere , che in Partivo 
con Mere.. 1 • 

E fe vogliano determinarlo al Genere 
neccfiariamente dovrà dirli Attivo ; e 
non Partivo. E prima, perchènon aven- 
do la Noflra Lingua Verbi femplici di 
altra forte che Attivi : anzi formandoli 
cotal Participio da’ Verbi Attivi, ed an- 
dando a quelli congiunto, .come loro par- 
le; neceffariamentc dovrà dirli Attivo. 

Inoltre concorrendo con Avere, a co- 
flituic i Tempi compcflì in tutte le diffe- 
renze temporali. del Verbo Attivo , che fo- 
noordinate con ifpeciale proptietà dalla 
^natura di quella Lingua, neceffariamen- 
te dovrà dirli Attivo. 

Secondariamente non avendo la No 
lira Lingua Verbi Partivi , fc li forma per 
compafizione, e generalmente nella No- 
vità Lingua non alterandoG alito che la 
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fignificaz orve del Vctbo nella fonnaeion 
del Partivo : che nella Greca , e Latina 
fi altera ancora la parte finale del mate- 
riale del Verbo, ciac 1 della Voce , neceC 
(àriamente dovrà ccnchiudcrfi, che quel 
Participio di fua natura fia Attivo, fe per 
diventar Partivo dee cambiar lignifica- 
zione , cioè lafciar l’cffere , che prima 
ebbe di Attivo : e prender P.alttodi Parti- 
vo: ma non lafcia egli la propria fignifi. 
cazìonc; piuttoftofideedire", cheilVer. 
boeffere fia quegli, che ritirando l’azio- 
nedel Participio nella Perfona , coftituifca 
il Partivo; e che perciò di fuaitaruraco. 
tal Participio fia Attivo, e non Partivo. 

Ma perchè un tal cambiamento di li- 
gnificazione non può darli Lenza altera, 
zion materiale, comefi ha nella Greca, 
e Latina-, e non patendo laNoflra Lin- 
gua alterazion materiale; neceffariam er- 
te dovrà conchiudetfi , che il Panicipio 
fia indifferente al Genere, e che congiun- 
to con Avere, che come Verbo tranfiti- 
yo tramanda la intrìnfeca azione del Par- 
ticipio fuori di fe, ciodadaltri, acquili! 
per tale formalità l’effer Attivo. 

Congionto con Edere, che come Ver- 
bo foflantivo, non tttprimit motum , prout 
ef( tenui ad ioni t , & pajjionii, attrae in 
fe fleffo l'azione intrinfeca del Partici- 
pio, eper tale formalità acquifla l’ edere 
diPaffivo. Ed ortervifi, che l’azione, e 
la paflìone rilèggono nella perfona del 
Verbo: onde fe la Perfona del Verbo in- 
ferifee, o trasferifee in altri il Moto, il 
Geoere, o la Significazione del Verbo , 
allora è Attivo: lei’ attrae in fe fleffa , o 
rifèrifee a fe fleffa, allora farà Paffivo . 
Eda queflofi conforma quelladottrina di 
Enrico nella Somma , che . Suppofitum 
tantum fateti effe princìpium , is< termi - 
nui ad tonti per fonali i , e. $96. n. 71. is' 

88 J. ». 30 isre, 

I N E. 

> - ’ . "J 

A N- * 


Digitized by Google 


/. :\ . 


r> y-'' 


r /L 


ANNOTACI Ó N.: 

* » [ • ^ \ * 

D'ÙN’ ACCADEMICO INTRÈPIDO 

' * * , ^ f ’« 

ALLE OSSERVAZIONI 

* . f 1 i M.' ' 

DELLALINGU A IT ALIANA, 

o fm TR^rr^ro de verbi dei cinonio 


ACCADEMICO FILER.GITA, 

- oC CHI L £ C C £.< 

- ‘ • 

P Oche y e brevi quefie Annotazioni al Trattato de" Perii, faranno per 
c fiere, sì per avere il Ci NOTAIO detto quafi tutto'L dicevole in que- 
fta materia , come per aver molto bene fupplito alle poche mancanze 
di lui il Cìy. Ealdraccani con molta erudizione , e dottrina: Trulla- I 

dimeno’ feoprtndoft cotidianamentc nuovi vezgi nella Lingua Italiana , ed afiot- 
tigliandàfi vie più fempne 1‘ umano intendimento in spiegazione delle tofe , che 
anticamente in quefflo genere pacavano inoffervate , e franche , è parato con- 
venevole coll' oc cafone di quejì'a nflampa , metterle in luce: e vagliano quan- 
to pojfono ,, fi fono a bella pofla feparatamente da . i Capìtoli flampate , affi- 
ne di lafciare totalmante intatto il bel corpo del Cinonio ftnz* nè pure un 
poco accrtfcerlo con quefie nuove coffe, tratte non ffolo dagli Scrittori antichi, 
ma da i moderni ancora di più purgata favella. Ter isfuggire poi la taccia 
impofiami altrove di troppo diligente ofiervatore delle coffe già divenute ranci- 
de , e muffitale ( benché jìa peffo di chi travaglia in quefii lavori uff are ogni 
diligenza per non laffciar addietro parte alcuna , come ne fanno fede i Voca- 
bolari, ed i Leffìci pieni di maniere di dire, firane , ed antiquate ) mi trat- 
terrò in Ofiervaz>oni delle più fritte , e delle più occorrenti al bifogno dell» 
ff crivere, del favellare , e del comporre, fecondo lo fiile più colto, tenendo io 
gran conto d'effer grato a chiunque mi ffappia cortefemette ammonire, 

AN~ 
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D’UN ACCADEMICO INTREPIDO. 
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ANNOTAZIONE L 

; 

AI Capitolo ^riroo. , 

[ Del Veri o Terilene troncate da l Tuffo . 

N On pochi pcrfecucori ha Tempre 
avuto il gran Torquato Tallo per 

S -iel Verfo, ove Clorinda moribonda co- 
para al Tuo uccifore Tancredi. 

(a) Amico bai vinto : io ti Ver don , per- 
dona 

Tu ancora al corpo no , tbe nulla pa- 
vé , ec. 

E rutti d’ accordo fi f anno a biafi- 
mare , come un si valorofo Poeta tratto 
dalla llrettezza del verfo tronca/TeTO 
finale del Verbo Perdono. Ma per vero 
dire quello trafeorio , che a tanti é parato 
graviflìmo, a me Tempre d Tembratodl 
poco momento, avuto riguardo alla Tu- 
li 'inaiti del Poema, che non pHÒ oTcu. 
rarfi punto, nò sì di leggieri da una cosi 
minuta frivolezza , non dirò fatta a bel- 
la polla , ma lafciatavi , quale gli ufeì del- 
la penna Tcnza curare altro ripulimento 
e può dirli negligenza artificiofa , e necef- 
faria , non potendoli efprimer meglio quel 
icntimento fulriflelTodcirefprclfione, e 
dell’ evidenza che deve moflrarfi nel par- 
lare d’ un moribondo . E ben fi vede chia- 
ramente quanto languido , e fiacco fia riu- 
feito poi quel medefimo Verfo, allora 
quando il Poeta Itcrto volle, non dirò 
ammendarlo, ma rifarlo, fpintovf dal- 
le continave Tmanie degli fcrupolofi , e 
mutando conligi io rifabbricò tutto ’1 Poe- 
ma, e dilfe: 

(b) Amico bai vinto : e perdono io, perdo- 
na , ec.) 

v' Tu ancora , ec. 

tt- OJ G»r, e «j. i;» le. [c] Ca» 


Io perciò nonm* accordo qui col Cfno- 
nio in dire, che così facendo, il Taffb 
divenirti; Maeftromigliore : Ben fi fa da 
qual torbido , e melanconico confeglio 
fofs’egli tratto a quella riproduzione , e 
quanto indietro farebbe rimafoda quell’ 
auge eh' ora occupa , fe altro Poema non 
averte teffuroj che quefTultimo . 

ANNOTAZIONE IL 

Al Cap. Primo. 

Del Verbo Ufcire. 

O Ggid! il Verbo Efco nonfolamen- 
te fi ritiene la E Tua prima lettera 
vocale, allora quando fopra d’elfa vi rifie 
de l'accento, ma eziandio allora che 1’ 
accento palfa alle fillabefuflcguenti. S’ 
d detto per Io- pa/Ta to Ufcire, Ufcito ; 
ora s ’ è introdotto Efcire, Efcrto. 

E già che trattafi in quella Annotazio- 
ne del Verbo Ufcire, noti fi , che tal 
Verbo é ufato molto piò col fecondo , che 
col fello cafo, e perciò dicefi meglio Ufcir 
del pericolo, Ufcito del buco , che Ufcir 
dal pericolo, Ufcito dal buco. Oggidì 
alm.no s'olFerva quella regola cod rigore 
full’ efempio de’ buoni antichi , che tal- 
mente fcrilfero, non ollantc che qualche 
moderno ufi ’J contrario , come '1 bilica- 
la, ove dice; 

(c) E f oprò da qua/ arco Zlffcio lo Jlrale . 

(d) 11 P. B. ancora nel fuo Torto, e Di- 
ritto ne porta alcuni cfempli in con- 
trario, ma e'convicn bene eliminare la 
correzzione de’ Tetti da' quali tali 
cfempli fon prefi . 


AN- 
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ANNOTAZIONE III. Al Cap.i. i 
Ve per Voglio. 

A Cordandoli la parola Voglio, il fuo 
proprio modo e dire Vo fenza ac- 
cento, adiflinzioneciel Vò accentato da 
Vedere : che però debbefì giudicare abu- 
fo quello di chi fcriveio Vuò in weced’ 
Io Voglio, e la ragione fi é perché I a natu- 
ra dell’ accorciamento é di 1< vare , non d’ 
aggiungete una lettera al verbo Volere , 
che nella prima perfona fa Voglio, cnon 
Vuoglio, e Vuò terza perfona . (a) IoVo 
far punir lui , e ehi ci fi e impacciato . 

(b) Che fe yo riveder convitti eh' io mora. 
Mai non Vo più cantar coni' io [ i/eva ce. 
Ed è fcorrezzione il leggerli nel Petrar- 
ca dell' edtzion Rovilliaru . 

(c) Non Vuc , . che da tal-nodo Amor mi 
[ciogh*~ 

Dovendoli leggere Non Vo , come in al- 
tri corretti filmi celli. 

Su quella parola s’ agitò una longa que- 
11 ione fra Gir iamo Zoppio,e Diomede 
Borghefi,(d)ela vedrai nella ji .lettera 
-«leile di le orli ve del detto Rorghefì alla P. 
3. pag. 73. indiritta al Sig Allcflandro - 
Agazzarj Ceri o-é, -che il noftro Otta 
vioMagnaniri (liedepcr Vo, e correrteli 
Bonarclli m una cenfura fopra la difefa 
del doppio Amore , che fi conferva M. S. 
.prefiòrDott. Giufeppe Lanzoni. 

ANNOTAZIONE IV. Ai Cap a: 

FaHe. 

N Onéchei Poeti facciano termi ra- 
re in E qualche volta la feconda 
voce dell’ Indicativo prefente : Falle , per 
Falli, Ame, per Ami, e fiffarti: Eilaé 
laneceffità, ed il giogo della Rima, che 
frequentemente ha fatte dure a i Poeti v o- 
ci ftravagantifiime , e ftorpiare Nomi, e 
Verbi in gran numero: onde ciò che da 
loro s' è u fato, e s’ ufi» ancora per neccrti- 
T omo li. 


» 8 ? 

tjt , eper licenza non deve ca dere qui per 
regola. Il Petrarca dific fino Sego per fe- 
guo, defpitto perdrfpetto , e Dante Lume 
tn vece di Lume , ed infinite altre . 

ANNOTAZIONE V. Al Gap. *. 

Giucare- 

N Onfufolodel Boccaccio, o degli 
antichi levare la O al Verbo Gi- 
uocare,efcrivtre Giucare. Il moderno 
purgatiflimo P. Segneri foventel’ha ufa- 
to. (e) Quante altre parti di mondo ci ba 
egli donate libere per negoziare , per ciancia- 
re ,per ridere ,per Giucare , per traftullarci 
a nòfiro Capriccio -? 

ANNOTAZIONE VI. Al Cap.a. 
Suoi , per Suoli. 

S Uoi per Suoli fu detto da Giambatifia 
Strozzi ne’ fuoi Madriali tanto per 
neceflìtàdi Rima , quanto fuori d’ erta , e 
quello tale accordamento è proprio folo 
del Verfo , avendo la-profa indilpenfabii- 
mente Suoli. 

(f) Deh Regina al granile [or ella , efpofa 
Sottra noifeuoti i nubilofi tieniti , 

Come tu Suoi pieto[a , 

S empreìfieHa dinanzi a gli occbduoi: 
Tiengli purjifii in lei come tu Suoi. 

ANNOTAZIONE VII AI Cap.a. 

Cre'per Credo . 

A Nche Antonio da Ferrara contem. 

poraneodel Petrarca troncò il Ver- 
bo Credo, e difle Cre’-in quella fua rif- 
fpofla al Montemagno, eh’ io tengo ma- 
noferitta , e che ultimamente fu con altre 
Rime llampatì . 

(g ) Ei [o[pir ( ch'io noi C re') [e mai n'ufciro 
Da [ aegno sì, non da pietà fur mojjì . 


A a ÀN- 
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ANNOTAZIONE Vili. Al Cap. a. 

Può, Punì, Pi, Potè. 

N On ha parlato il Filergita della ter- 
za perfonadel ringoiare prefente in 
d icari vo del Verbo Pollo, la quale i n quat- 
tro maniere ho veduta fcriverfi , P->, Può, 
Puoté , Potè , e ciò tanto nel verfo , come 
nella Profa, del che non occore portarne 
«(Templi , perché fono frequentiflSmi sì ne’ 
Poeti , come ne' Profatori . Circa di che è 
da avvertirfi eflere tali voci Tempre del 
prefente , né mai del preterito , il quale di- 
ce Potè coll’ E accentato, ed anche Puo- 
té. (a) Il P. B. nel fuo Torto, e Diritto. $. 
68i,edilBorghefi P. j.f.87. Avvi ancora 
fecondo il Cinoniochifcrifle Potte in ve- 
ce di Potè , ma è termine Siciliano . 

Il Puole , che da alcuni feorretti s’ è vo- 
luto introdurre , ficcome non ha ottenuto 
fegui co d’ alcuno buon letterato , e valen- 
te nelle regole del ben favellare, così è 
apcrtiflìmobarbarifmo, e da fuggirfi da 
ogni buon parlatore.Mi ricordo però aver- 
ne intefa una volta calda difefa di calano 
che v’inciampò, e volle^dedotta tale pa- 
rola dal Verbo Polleo , eh’ equivale al Pof- 
fum; ma tale difefa fu giudicata più inge- 
gnosa , che vera , e calzante . 

ANNOTAZIONE IX. Al Cap. III. 

Pugno , Piagno , Fragno , 

Cigno , (yc. 

C IÒ che fi danna dal Cinonio intorno 
al non elfer ben detto Piagnere, Pu- 
gnere , Cignere in vece di Piangere , Pun- 
gere , Cingere , e sì fatti non mi pare , che 
concordi coll’ufo tanto degli antichi,quan. 
to de’ moderni Profatori , e Poeti, che fre- 
quentemente adoperano tali voci . 

(b) Hadria le Rive , e i C olii 

Per tuttoove 7 fuo mar fofpira , e Pia 
gne. 

(c) Affìiger chi per voi fofpira , \e Piagne , 


Che vie» mancando , t'I fine badavi* 
cino 

(d) Tufo/a il duo/ comun non accompagni 
Soffronia, e pianta da eiafeun non Pia* 

gni 

Difenderai la terra infin che G iugna 
L' Ofte d' Egitto a rinovar la pugna . 

(e) E Jlride sì che intorno ne rifuona 

A molte miglia il Bofco, e la campa- 
gli 

Ne ale guancia , ne al petto fi perdona , 
Che l' uno, e l' altro nonpercota , e Fra- 
g»“, 

(f) Che non ceffo un momento , thè noi 
Piagna 

Chiama la morte , e in quella fi confor 


***» 

Che l’oft inaia doglia fola Fragno. 
Anzi febben in Verfo , fuori però dell, 
necertìtà della Rima l’ho veduto ufato da 
Bembo nella mentovata canzone . 

(g) Se 'l tronco in cui fioriva la miafpem 
E'fecco , e gielo entro li Cigne , epre 


me . 

Eziandio in Profa ne'più moderni fi cr< 
va con v ezzo adoperata quefta trafoofi zie 
nc. fh) O ìa.foggiugne : Voi che fpojafte co 
gran turba ai mogli . (i) 7 are affai veriffìmi, 
cb' egli mancaffe in Coofua Patria mentre d 
pingeva la feconda Venere . Oggidì è in u( 
comunemente, e ben fi fa , cne l’ ufo aj 
provato nelle lingue , attender fi deve ai 
corché forte contrario alla ragione.Uden 
Nifieli nel fuo Rimarioalla RimaOgi 
v’ inferifee Pogna , Depogna , Efpogi 
per ponga , deponga , efponga ec. 


ANNOTAZIONE X. Al Cap. V. 


lo Amava , Valeva , Udiva , ec. 


I N propoli to del la prima voce (ingoia 
dell’ Indicativo imperfetto mi pa 
ortervabile , che ertendo veriflìma , e t 
niflima, ed ufatirtima regola finii 
in VA, Amava, Voleva, Udiva, 1 

quan- 
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? uandanon voglia Gncoparfi com’ é’I più 
requentc, e foave ufo d’ oggidì, per me- 
glio ufarla convenga anteporre a detta vo- 
ce Tempre il pronome Io, o l’equivalen- 
te, edite : Io chiedeva : Io cercava, Io 
penfa va , come lo di moftrano frequentiflì- 
mieffempli si di profa come di verfa citati 
dal Cinooio alla pag. xr. ove fi Ic'gge Io 
afpetrava, Iocredeva, lo mi maraviglia- 
va, ec. che cosi più agevolmente fi di- 
fiingue dalla terza perlona ; nella della 
maniera ,che pctdiftinguere la prima dal- 
la terza perfonadel primo tempo del Ag- 
giuntivo PolTa , Voglia , Creda , ec. fi 
debbe anteporre il pronome, edirecb’ Io 
PolTa, che Quello poflfa, eh’ Io Voglia, 
che quello Voglia, ec. 

Non oliarne però quella buona regola , 
e quello lode voli (Timo ufo di dire io Ama 
va, Io Credeva , ec- Avvi qualche par 
teggiano, che difende il dire lo Ero , Io A- 
mavo, Credevo, Volevo , ec. fa) Gio 
vambattida Strozzi nelle Tue Offervazioni 
intorno al Parlare, efcrivereTofcano ul- 
timamente (la m paté in Perugia per inumi- 
lo del R- P. M. Sarruffillo amantimmo 
delle buone lettere , e della Tofcana favel- 
la , fi protefta, che in parlando , o feri- 
•vendo ancora familiarmente ofetebbe dire 
Io Amavo, Io Vedevo, e così gli altri , 
uantuuque Io Amava , Io Vedeva , ec. 
icefsero tempre il Petrarca, ed il Boccac- 
cio , tanto anche afferma il Buonmat- 
tei . Di quella fua opinione n* avrebber 
potuto recare più d'un elTemplo fe ave! 
(ero olfervato, che GiovambattifiadeH’ 
Ottonaio Araldo dell’ llludriflìma Signo 
ria di Firenze nella fua Commedia inri 
tolata La Ingratitudine, più d’una voi 
ta lafciò fcritto. 

(b) £ queft' acqua non fa d‘ quel via 
buono, 

Ch’io Solevo guftar di più ragioni 
S’ io non Volevo pan min che di grano 
T'fo» maiT ornavo qua tanto difetto 
S' ioCredevotrovarti il vivo adejfo , 

Che t' togli Davo al primo in falla te - 

fi*- 

[aJStron Offri v.de' Verbi p. li- [bj lograt. Alt. J. ! 
Se.*, det. fc. }. ' 
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Dove fi vede Solevo , Volevo , Tor- 
navo, Credevo , Davo, e limili; e pu- 
re l’Òttonajo fi fa che fu uno de* cele- 
bri Accademici Fiorentini. Ma per vero 
dire cotali effempli ferviranno per difem 
dere chi mai cadeffe in quedo barba- 
rifmo , e non mai per buona regola ; non 
dovendo noi cadere in errore a bella 
poda alfine di difenderci. 

ANNOTAZIONE XI. Al Cap. VI. 

cimavamo , e fimi li . 

N On fi può aver miglior tedimonio 
della mal regolata pronuncia acce- 
natadalCinonio in profferire la prima vo- 
ce plurale dell' Indicativo imperfetto fen. 
za 1’ accento fulla penultima , cioè colla 
penultima breve, che ne’ Poeti, ne* quali 
fi milura l' acutezza , eia brevità delle fil- 
labe, ma non occorre trarre queda tnifura 
dal corpo del Verfo , potendo la Regola 
molte volte fallire , come in quel verfo ad- 
dotto dal Cinooio. 

(c) Ti Cercavamo , e come qui fi tacque • 
potendoli pronunzie egualmente Cerca- 
vàmo , e Cercavamo lènza il Verfo . E’ 
con vien farne l’efaminaluila fine de’ veri! 
dove fi comprende il valor della lìllabapiù 
che altrove : Se neffun Libro v’ha, che 
ne poffa dare ragguaglio , certamente l’ A- 
riodo nelle fueCommedie ce ne prederà 
ampio argomento, come tutte compode 
in verfi sdruccioli capacilfimi delle Voci di 
tal fatta, e pure, per quanto iomifiain- 
dudriato non m’é avvenuto trovarne al- 
cuna : foto nella Scoladica fi leggono 
quede. 

J(J) Turiovolfi afpettar meffer Euri ale, 
Cbeflatuifte que' che fare rivìvano . 
Mail fattoflava come noiTcnsàvamo. 
Maéda avvertirli che queda Comme- 
dia è la infima di tutre le compode da 
quel gran Poeta, come da lui né termi- 
nata, nè riveduta, avendola per la morte 
fopravvenutagli lafciata imperfetta . Si 
fupplì a ciò che manca (e fu dall* Atto 
A a 1 fe- 
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fecondo in giù) da Gabriele fuo Fratello 
affai miglior Poeta Latino, che Italiano: 
onde tali voci debbonfi giudicare icorrcz- 
zioni , avendole in fatti Lodovico pro- 
nunciate Tempre longhe nelle fue lìclfc 
Commedie . 

(a) P affando i/ fiumi fi f uff { pel carice 

La Move aperta tutti Affogavamo?! ; 

(b) Dov’ eri Tu ? già un pezzo Crede va- 

inoci , 

Che Tu fufft partite , ec. 

(c) per dio Credevamoci , 

Che voi dormtffi , e dejiar Voliamovi. 

Dove ben fi vede che levandovi!! l'af- 
fiffb, ci, vi fi deve pronunciare affo- 
gavamo, Credevamo, Volevamo Pu- 
re fe in alcun Poeta de’ migliori c’ avve- 
nire trovarlo pronunciato breve , farà 
ciò per licenza del vcrlò , e della Rima , 
non mai per regola , Efempli in profa non 
lène poffono portare, perché confi fi en- 
do tal regola nella pronuncia , quella non 
li fcrive, fe non forfè per via d'accento. 

Mi ricoido avere udito un celebre Oca- 
' tore Italiano mutarla finale a quello cera, 
po, e dire: Voi non dove vivo impegna ivi , 
per chi v' Impegnative male , in vece di 
Dovevate, ed impegnavate: ma quella 
novità ebbe poco applaulo. 

ANNOTAZIONE XII. Al Cap. 6. 

Sedi ere ,. Potierjt, 

G Li efempli di Dante, e del Boccaccio 
portati dal Cinonio per dimofirare 
che gli antichi trafmntarono l’N iu R 
nella terza perfona dell indicativo imper- 
fetto plurale v mi pare che npn cadano 
qui. al propoli to, e non facciano né rego- 
la , né eccezione : dilfc Dante . 

(d) E più di cento fpirui ivi [e diero . 

Ed. il Beccaccio- 
ne) In guifa tal, che ben legger Pttierfi. 
li primo in vece dì Sedevano, l’ altro 
in cambio di Potevano. 

Ed io giudico eh’ equivagliano a Sede- j 


'rono, e Poterono, o fia Sedettero, » 
Puotero, non guadando punto il fenfo-, 
a intenderli in quella maniera fenza in- 
trodurre una nuova licenza fra unte sì 
fatte, che fi prefero gli antichi Poeti. 

ANNOTAZIONE XIII. AlCap. 7. 

Appare, Offerse, Ajjalfe , ec. 

N On vuolfc il Cinonio, che da Ap- 
parire, Offerire, Sofferire, Af. 
lahre, Coprire, e fimili derivi il p reC erÌ 
to Apparfe , Offerfc , Soflerfe , Affalfe; 
C perle ec forfè vorrà che derivino da 
Apparere, Offerere, Sofferene, dffalc- 
re, terminazioni fe pur vere, almeno 
trafandate: Certo é che il verfo nella 
Rima ammette tali voci per buone, efe 
ne truovano centina/ad’ efempli ne’ buoni 
Poeti , come fi vede nel Cap. XV. di 
quefto .. 

ANNOTAZIONE XIV. Al Cap. 8. 

Perfo,per Perduto,. Mor[e,ee. 

T Rattandofi del Verbo Perdere s’av« 
vrrta che ildirePerfi, Perfo, Per- 
le non é u migliore conjugazionedi que- 
llo V rbo, che vuole Perdei , Perde o 
Perdette, c Perduto non oftante che il 
Filergita pronunzi ’l contrario, al Cap. 
XV. portandone efempli, edell’ Ub.rti, 
e di Dant. j a’quali io aggiungerò l’ altro 
di Lodovico Martelli per effere nel Cor- 
po del Verfo. 

(0 1 mie' lunghi marcir j, e le, nie [perni, 
I Perjt giorni , e le vegliate notti . 
Da Prolatori certamente fi deve abbor- 
rire come barbariimo , lafciandolo alla 
poetica libertà. II. Beccuccio, ed 1 P<_ 
trarca cecamente non ufarona tal voce 
quantunque da. Difptrd.re n venga di 
fperlo, difperfc, cc. Tant .ancora fi de 
ve incendere del Verbo Morire, che h: 
Marco, Mori , ec. njnM arfo, o Mocfe 
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ANNOTAZIONE XV. Al Cap. «. 

Tiomei, fiebb : . 

P iovere ha bensì Piobbe per Piové , o 
Piovette, maPiovvei non l'ho mai 
«ovato prerto a valente Icrietore in prima 
perfona, fe non fe intranficivaroente , 
perché Tatto del piovere fi dice alToluca- 
mente, né fi direbbe, io Piovvei acqua, 
oPiovvei fallì ,maPiobbero, ©Piovve- 
ro farti ,ce. 

ANNOTAZIONEXVI. ÀI Cap- 9. 

O Ttima ofFervazìoneé quella del Ci- 
nonio, che il parlare debba ordinar- 
li in tal mòdo , che non fiamo ridotti ad 
anguftie tali, che ci sforzino a troncamen- 
ti maflìmamenee nelle Profe , dove la ne- 
certità non ci aftringe . Ciò vaglia per 
quegl' innovatori moderni , che non con- 
tenti di' rifùfeitare l’antico ufo del' ben 
favellare, vi aggiongono , ed inventano 
alcune inezie ftravaganti, e difionanti , 
le quali piò deturpano di quel che oraino 
la buona favella.. 

ANNOTAZIONE XVU. AI Cap. 9, 

"farne r ec. 

G Li efemplì addotti dal Filérgita in 
prova della terminazione in Io 
data nelle prime voci de’ preteriti della 
quarta conjogazione , cioè Pardo, sen- 
ti o, Ufcio,. Perdio, in vece di Partii, 
Sentii , Ufcii , Perdei , ec. da lui fenten- 
ziati come feorrezioni di T efti , o del Boc- 
caccio . odel Cavalcanti, o dell' liberti, 
credoche fieno flati in quella parte mal 
conosciuti da lui , potendoli credere , che 
fieno comporti dal Verbo, e dal prono- 
me Io , cioè Paitii lo , Sentii Io ; Perdei 
lo, Sentii Io, levandoli alVerbolidue 
II finali, e componendoli la parola Par- 
tì©, Ufcio, ec. O pure, ficcome non 


i8> 

é feorrezione il dire IoPartì , Io Udì , e 
fimili,comeloftdfo Cinonioci avverte, 
qui fi pofponga il pronome al Verbo, e 
fi dica Partì Io ,cui levandoli la I refti poi 
comporto Partito, e si fatti . Inun Tello 
del Dittamondo da me veduto mannfcrit- 
to leggeli : 

Comi ceftuì t'ha detto mi farti le. 

ANNOTAZIONE XVIII. Al Cap. ix. 
Cofi per Colpii . 

Q uantunque quella Annotazione 
nonfiaper ertere intorno alla va- 
ria coftruzione del Verbo Cogliere , 
del quale parla il Cinorrioin quello Capi- 
tolo, ma piuteofto intorno al fuo fignifi, 
cato, non mi pare difdicevole Tinferir- 
vela. D. Banolornmeo Ceva Grimaldi 
Duca di Telefa in un fuo Difcorfo ac- 
cademico accusò il Taflb , perché nell’ 
A minta ufalTe la voce Colli, m vece di 
Colpii, derivando, die’ egli la prirtiadaf 
Verbo Cogliere: la fecanda dal Verbo 
Colpire: (a) Ma Giulio Fonranini grai* 
benemerito della buona letteratura mol» 
to vatorofa mente ribbacé quell’ accufa. 
nel fuo Aminta difefo , e fece v odore che 
Colli deriva da Cogliere, e che fra gli 
alcri fuoi lignificati conta quello di Col- 
pire. Io n’ addnrdfolo un'efempio chia- 
rilfimo per maggior pruova non p„rut<r 
in tale difefa ; e l’ autore fi é Jacopo Nar- 
di nella ftoria-Fiorentina. (b) Fra le altre 
Citta i'cbe la peftilenza cogliere una fi fu l<t 
nojtra , benché non la prima . Io però la 
crederei piò propria pel Verfo * che per 
la Profa : 

ANN ÒT AZIONE XIX. Al Cap. 1. j. 
Velie, Volfe . 

E ' Ortervabite ciò che il Cioonio dice- 
in propofitodd Verbo Voglio, eh’ 
■ebbe tal volta Io Volli , egli Volfe ,d a i, 

che 
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che fi deduce non e fiere dacondennarfi 
io fcriverlo tanto nella profa , che nel 
Verfo, in vece di Volli , e Volle , tra- 
vandofeoe parecchi efiempli, così negli 
antichi, come ne* moderni Profatori, e 
Poeti. Il mentovato Fontanini nell’ ac- 
cennato Iuoco di (opra convince il Du- 
ca di TeJcfa , che acculava il Tallo per 
aver datto nell’ Aminta. 

(a) Mentre Folfie di me quel che voleva. 

Io che fino a quel punto altro non Volfi . 

E molti trattatori della lingua hanno 
lardata queftalibertà fui tal Verbo. Così 
l’accuratifiimo P.Bartoli nelfuo 7 Vf#, e 
Virino , febbene dice t Volfi , e Vulfe 
edere piò propriamente terminazioni del 
Verbo Volgere , pure oe porta non po- 
chi efiempli antichi in contrario. Oggi- 
dì piace , e giova dire Volli , e Volle 
per ragione di sfuggire quanto fi può 
l'equivocazione, e quell* è regola otti- 
mamente introdotta^ ed in fatti il vero 
prefente indicativo del Vejbo Volere fia 
nel Cinonio ai Cap, 18. 

ANNOTAZIONE XX.AlCap. if. 

Eftinguo , D'tfiinguo. 

C He’I Verbo Ertioguo, Difiinguo, e 
limili fi pollano privare della vo- 
cale V. nella prima pedona , e direEflin- 
go, Difiingo, ficcome pare che ci vo- 
glia moftrare il Cinonio, a me pare d’ 
averne una badante pruova da Francef- 
co Maria Molla in quel Sonetto : Gli occhi 
leggiadri &c. dove con quello verfo . 
(b) Tur chiudo gti occhi , e V vana error 
Infingo 

accorda l’altro in Rima 

7{on però fola una favi Ha eftinguo . 
Che cosi io m‘ avvifo fi debba leggere; 
quantunque canto nell’ edizione de’ fiori 
di Rime del Rufcelii p.io4-, quanto nel- 
la nuova Raccolta fatta con tanto lludio 
da Agoftino Gobbi in Bologna T. t. p. ; 
J4t. fi legga eftinguo. (c ) Ma è piò da| 
crederli , che quel fitmofo Poeta amafle 

f»d TtfC. Amine* • [bj Moli» Rime . [c] Rufalli R 


d’ accorciare quel Vetbo , che di far 
una Rima o falfa , o non accorderà 
coll’eguale . Io fatti le Rime fono ca- 
paci d’ accorciamenti più firavagantt 
anche di quello. 

ANNOTAZIONE XXI AI Cap.ip. 
Surgo . Surfe , Sorfe . 

N On d già vero che il Verbo Sor- 
go, o Surgo , abbia fempre Surfi , 
Surfe , Surfero nel tempo preterito . I 
Poeti principalmente modrano ’1 con- 
trario, e prima il Bembo. 

(d) [final meraviglia fe repente Sorfe . 

E l’accorda con forfè, c corle. 

La vena , che delfuo bel lauro Sorfe . 

L’ A riodo anch’ cito l'ha ufato più dì 
quattro volte, fempre però iu Rima, e 
cosi ancora il Taflo. 

ANNOTAZIONE XXH. Al Cap.rp 

Mefite. 

V UoJe il Cinonio che Gaiamente preC. 

lo gii Antichi la terminazione in 
due TT nell’indicativo prefente avelie 
li due SS nell’ indicative preterito, anzi 
(la quali per credere, che il così leggerli 
in alcuni Tedi di Dante, del Boccaccio, e 
del Padavanti fialcorrezzione j e pure più 
moderno non può edere 1’ clfemplo di 
Carlo Dati Accademico della Crulca, il 
quale neile Vite degli amichi Pittori ap- 
provate dalla detta Accademia fetide in 
parlando d’Appelle : (e) Mefite in ufo il 
nero d' Mvorio abbruciato -, Non parlo 
delle Rime perche 1 fono quelle capaci di 
maggiori trasformazioni di parole. 

ANNOTAZIONE XXIIL Al cap. 8. 

Bebbe . 

B ere, oltre la Bevvi ha eziandìo Deb- 
bi , c Bebbe nel preterito dell’ indi- 
cati- 

toc • [d] Bemb. Rime . [«] Dati Aprii- 
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cativo, come lo inoltrano !1 Bémbo, 1’ 
Ariollo, ed altri Poeti, non effendomi 
ancora avvenuto di vederlo preffod’ al- 
cun Prefatore . 

(a) Fiume , onde armato il mio Buonvì- 

citi Bebbe . 

(b) La pozion che già incantata Bebbe , 

cb' effetto htbbe 

(c) Frimai veneno in lui , perche più'i 

Bebbe . 

ANNOTAZIONE XXIV. Al Cap. i q 

Àrdeo per Arje . 

G iuliano Gofellini in un Ragiona* 
mento {opra i Componimenti di 
Diomede Borghefi fi ritratta d' aver ufato 
Ardeo in vece d’ Arfe: A que' Verbi ioli 
dovendofi aggiunger la O , che nel tempo 
preterito hanno di fopra 1‘ accento , come 
Potè Poteo, Perde Pcrdco , Vendè Ven- 
deo, e limili. 

ANNOTAZIONE XXV. Al Cap.xi. 

Voi Morifti, Voi Moflrafti. 

Q ualunque fia la verità del T erto del 
Boccaccio, che fecondo il Mannel- 
li c.uto nella fine di quello capo dal 
Cinonio , difle , Voi Moftralti in vece 
di Moftralte , Io fo di certo che Agnolo 
Firenzuola Scrittore del buon fecolo la- 
fciò detto :(d) Io mi credea che voimoriffi 
in vece di Morillc , il che lebbene fott’al. 
tra regola cade, puredebbe annoverarli 
fra le licenze di quella l'orca . 

ANOOT AZIONE XXVI. Al cap. zi. 
Amarao , Amarono. 

C On tutta l’ approvazione degli efem- 
pli addotti , e del Boccaccio , e del 
Villani, che folle collume buono il fin- 
copare Amarono, Mandarono, e limili, 
in Mandarno, Amarno; il dilicaco, e 
puroorecchio Tofcano oggidì l’ abbonite 
almeno nella prola: molto più poi dan- 
na, e detefta il terminare tali voci in Or- 


ipt 

no, dicendo Mandomo, Amorno, ec. e c \ 
si tutti quelli della prima conjugazione . 

ANNOTAZ. XXVII. Al Cap. *z. 

Denno , F enne , Vofftamo . 

F Ennoìn vece di Fecero, o Ferono vie 
tollerato dal Cinonio con qualche li- 
mitazione, e riguardo, fé) Il P. Bartoli 
perònel fuoTorto, e Diritto lo bandifce 
affatto, come termine ufcito della penna 
d‘ alcuni Autori con più licenza che il le- 
cito non contente. Pure n’adduce varj 
efempli,e così della voce Denno per Deb- 
bono, e Puonnoper Poffono. Edinpro- 
podto del Verbo Potere : Quello nella 
prima perfona del più nell’ indicativopre- 
lente fa di regola generale Polliamo, e 
non Potiamo, i 1 quale, fi ccome nota an- 
cora il Borghefi nelle lue lettere difeorfi- 
ve, deriva dal Verbo Potare. Ed in vero 
io trovo che Alberto Lollio Accademico 
Fiorentino nelle fue vaghe , e pulite Ora- 
zioni l’usò tempre talmente. (f)CbePef. 
iùimo noi regolatamente dir altro , ec. Que- 
lla fi può aggiunrere a tutte l’ altre feorre- 
zioni di lingua uìate con tanta franchezza 
da un moderno Accademico in uoa cerca 
Lettera toccante le confide razioni di 
M. Orli fepra la maniera di ben penfare. 

ANNOTAZ. XXVIII. Al. Cap. a 8. 

Arotti , Arammi , Arati. 

A L Futuro d’ Avere, oltre ’l potrrfi 
levare la vocal V,ed re Arò fioco- 
pata da Avrò furono eziandio aggiunte le 
particelle Mi, Ti, Si, e detto Àrotti, 
Arammi , Aratti . ( g ) Ma fia a vedere 
che colui che me lo ven. è m Ara ingannato , 
ed Arammi dato di quel dolce. 

ANNOTAZIONE. XX IX. Al cap .fl 9 . 
Fella per VeJilla. 

A L’Imperativo di Vedere, Vedi tu 
oltre ’1 levarli le due finali DI,e far- 

fi 
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li VE’ può aggragnervffi alcuna Voce ùi- 
faccentata, e dir fi per efempio Velia per 
Vedila , come l’ usò il Laica che dille ; 
(a) Velia in fu la Parta. Ma é voce da 
ularfi nelle famigliar! come qui , eh’ è 
in una Commedia. 

A N NOTA Z. XXX. Alcap.aj. 

Ite Voi , Va Tu. 

E ' Da offervarfì >che nel modo impe- 
rativo i Verbi vanno Tempre accom. 
pagnaticol pronome Noi, Voi, Tu, Quel. 
k> , Quelli , ofe fi tace Tempre vi fi debbe 
-fottintcndere. Quando però vi Aia efpref- 
<o il pronome quefio deve feguire di .rego- 
la ordinaria dopo ’1 V erbo , e non mainre. 
cederlo maAìme nelle feconde perloce 
Andate Voi, Sentite Voi, Sediam Noi., 
Vadano Quelli- 
>(b) Ite Voi , che chiudefle 

L’orribii Fera a dar f tifato fegrto. 
{c) Sicché Godi pur Tu quefio vofirofia 
to coti infelice , e ripieno ai tante mijerie 
Coditi Tu cotcjia forte che tu reputi migliore . 
Dove Te fi folle detto : Voi Ite , 7 u Go- 
di, ec. fi larebbe paffacorUI l’Imperati- 
vo al modo indicativo. 

ANNOTAZIONE XXXI. Akap. jf 
Sìer.o. 

N On parla il O'nonio della terza per- 
Tona del piò , che ha ordinariamen- 
te il Verbo Edere nel foggiuntivo prefen- 
te : e pure era necelfaru», chene trattaf- 
4cper l’eccezione che ha fopta gfi altri : 
imperocché dove ordinarianienti.- lì dice ; 
Quelli Portano, Quelli Sciano, Quelli 
Credano, nel Verbo ElTcre , oltre ’l Sia- 
no (che parcamente s’ufaj ha eziandio^ 
e molto leggiadramente s’ ui'a, Sieno , che 
fi legge oggidì Tulle miglioriicritturc con 
la feorta degli antichi buoni scrittori . 
(d) Che di lagrime pregni 
Sten gli occhi miei , 

E Sten col cor punite ambe le luci. 

la] LaTcaGciof. I 6 - [b] P-Fidn-i. [c] Gclliclict 
i-Tuabr. Vtndem. [,g] pel. ». Son. II f. 
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Epr.'rtol Boccaccioleggelì frequente- 
mente Sicti , Sieno , come ci fa vedere 1* 
Alunno nelle Tue ricchezze . (e) Non per- 
ché alcuni fi Siene ferviti anale del Cielo , 
e della Terra, re. 

(f) Efe tt cal , che vaghi 
Ter l' E liconie cime 
Il fuon de le mie Rime , 

Sieno i bei Vafi pelaghetti , r laghi, 

ANNOTAZ. XXXII. Alcap, 

A moffette , ec. 

I L vedere -tanto fovente adoperata li 
termininone in SSENQ nella terzi 
perfona del più nel foggiontivo imperfet 
to A ma (Teno , T emertitno per Amaflero 
T emertero , ec. fa dubbiare che non fi; 
(correzione di fcrittura , come teme il Ci 
•nonio . Pure .quando il Petrarcadirtè •• 
(g) Che Andaflcn fempre lei fola cantando 
Fu giudicato efier voce j>oco tofeana ii 
vece dell’ Andaffer propriamente tofea 
no. Il giudice diqucAa.caufafuilnota 
tore d’eflo Petrarca riveduto, c corre tt 
da M. Alfonfo .Cambi Importuni ch'ii 
dirti nella Annotazione n. delle parti 
celledelGinonio, poter ertere ftato Lue 
Antonio Ridolfi: Nè già mi pento d’a 
vercosìdetto, (Tante che lo Aedo Cam 
bi in una Tua lettera degli ri. Agoft 
i jé-z. fcritta al detto Ridolfi, giudicò fi 
follmente di tali Annoi azioni; né il Ri 
dolfi nella rifpoAa datagli , echc-preced 
coll’ altre lettere il Canzoniero delfedi 
zion Roviliana puntofe ne fchermilce 
ed è agcvol cola credere ch'egli le ci 
vaAe dalle dottiffime Profe del Bembo 
come accenna il Rovinio nella piAola 
Donna Margherita di Burgh. E che no 
fieno le dette annotazioni Aefe tali , 
quali fi trovano picflo'l Bembo fi ved 
chiaramente dalla Annotazione al Sonei 
to j. dove fi porta l’opinn.ne eli M. Fi 
brizio Storni , accennata ^clle lettere d< 
Cambi, e del Ridolfi. 


. 4 -ed I. [d] Pet.p.».c.Z.». £<]Salvin die, »7 I 
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NNOTAZ.XXXUI. Al Cap. 4*- 
Deir Infinita. 

C He le voci deli’ Infinito non portano 
(lare giammai fe non fodenute da 
altro verbo , fu femplice regola unìvetfale 
ma non perciò fu priva di qualche ecce- 
zione, così che non fi trovi alcun eleni pio 
m contrario: Vero è che in tal cafo l’in- 
finito lafcia d’effcr Verbo, e diventa, o 
equivale al Nome. 

(a) jB l'empia nube ebe '/raffredda , e vela 
tiompefse alT Aura del mio ardente Dire 

(b) Alla mia ttknonifià bene l’ andare 
ommai dietro aquefte cafe, cioè a Ragio- 
nare di Donne , o a Compiacer loro. Do- 
ve fi vede che Dire, Andare, Ragiona- 
re, Compiacere in quefii luoghi fanno la 
figura di nomi, circa di che ti puoi confi 
gliare col cinquantcfimo primo Capitolo 
di queft’ Opera. 

ANNOTAZ. XXXIV. A! cap. fi. 

De ir Infinito . 

I O nonaccordoal Cinonio, cheil dare 
all’Infinito l’intera natura de’ nomi 
fi a cola propriadella fola lingua Italiana: 
La Latina ancora ha quello privilegio, r 
ne porterò quel triviale detto diCitone: 
Legere , iy non intelligcre negligere e fi , c 
quel detto di Perfio: 

(c) Seire tuum nibij eff , nifi te feirtboe 
feiat alter. 

E quell’ Infinito Seire fecondo Eilardo 
Lubino equivale a! nome Scientia • 

\ 

ANNOTAZ. XXXV. Al Cap. f8. 

Amando lui, ec. 

* \ v 

P Are, che l’opinione di quell’ offerva- 
tore eccellente della Lingua Italia- 
na citato dal Cinonio in quello Capitolo 
avelfequalche fondamentodidire ne’Ge. 
rundi Latrando Lui, Scrivendo Lui, ec. 
edere primi cafi , dante l’opinione, che 
Tomo li. 


in alcuni corre; efsere Pronome Lui ca'b 
retto. E qui mi cade in acconcio il ripe- 
tere ciò chedidi g à nell’ Annotazione qr. 
delle fatte da me al Trattato delle Parti- 
celle, dove per modrare alcuno elservi 
dato, che usò il dertoper pronome in cafo 
retto portai l’efempio dell’ Alamanni . 
Beato Luì che enfio a morte cor/et 
Circa la qual mia alberatone ivi eiian- 
d io collocata come per dubbio, mi fu op- 
poda una opinione contraria, e fu che in 
cotal luocoil Pronome Lui folte quarto 
calo, nel modo che feri vefi comunemen- 
te, Beato Me, Beato Te, Beati loro ; 
e di queda opinione Annibaie Caro ne fa 
fatto autore in unafua letteraal Varchi . 
Ma ben confiderandofi le parole del det- 
to Caro fi vede averle egli ferine come 
per modo di dubbio, (d) Ho ricevuta (die*, 
egli) t Apologia , e compiacendomi dtlgiu- 
dizio , ebe ne fate ammetto per buone tutte 
le corrtzziom. Ben vorrei [apere perche in 
tuoco di felici Voi, e loro , avete rìpofio 
Voi , iy Eglino, parendomi che quefia lo- 
cuzione vada fempre col quarto cafo , e fi di- 
ca Felice Me, e non Felice lo, e cosi 
ìnfehei Loro , e - non Eglino . Ben fi 
vede da ciò non darli dal Caro una 
regola alsertiva, e ferma intorno a que- 
llo, e mi par cola ragionevole fra co- 
medi duecombattenti aderire al Varchi na« 
ivo Tolcano, e Scrittore di tali Mate- 
ie , che al Caro Marzeggiano. Il Vii- 
ani non ritenne a regola il pronome Lui, e 
• ' usò a luo piaccimentocoslin retto, co. 
me in calo obliquo; ficcome ancora Tor- 
quato Tafso nel fuo Goffredo. 

(e)E Lui c' bor Ocean, chiamate, er vafio,tc. 

Non è però che l’oppofiaione fattami 
oltre refserdifereta, non abbia le fue fon. 
damentafi ragioni. 

ANNOTAZIONE XXXVL 
AI Cap. 6;, 

Vifs$,Varfo, Suto, Smarrito, Pedule. 

rj* Ra i molti Participi preteriti trad- 
ir diati dal Ciuonio fi annoverano li fc- 
B b guen- 
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gaenti, de' quali convenevole co f a mi pa- 
re darne qui un berveconiocome facili non 
meno da ufarfì, che da trovarfi fcmina 
ti per le migliori Prole, e per le più 
colte Rime, cosi antiche, comemoder 
ne, non intendendo però di parlare di 
tutti e quanti quelli cralafciati dal Fi- 
lergita. Vivere , ha Vilfo , e Viffuto. 
Del primo, che fuol edere sforzo di 
Rima le ne trovano effempli nel Petrar- 
ca, & in altri Poeti . ( a ) L'altro come 
adoperato dal rado nelle lue Prole vien 
dannato dal fuo grande Avvertano il 
Borghefi , e pure in oggi Viffuto corre 
per ufo quali comune tul fondamento , 
che quando .Viffo fu ben detto almeno 
da i Poeti , nulla meno li poffa diic 
Viffuto, da cui Viffo è accorciato. 

(b) £ più ci c Vtffo che non ci conviene 
Parere ha non roen Parto, cheParuto, 

anzi ama meglio, Se è più conforme l’ufo 
accettato il dire Paruto tanto nel vedo, 
come Principalmente nella Profa. 

(c) E non bo n. a i chiamata al mio fin morte , 
Cb' ei non mi fi a Parato chiamar vita. 

Edere predi' d' alcuni oltre l’avere Stato, 
ha eziandio Suro, .& il Boccaccio fovente 
F ha adoperato, te pure i Tedi fude’quali 
ftacosì Icrittofonode'buoni. Cenochel’ 
Alunno nelle fue Ricchezze della lingua 
volgare non vuole che fien buoni. 

Le antiche Rime da Smarrire forma- 
no Smarruto, e da .Ferire Feruto. 

(d) £ me partendo fono fi Smarutt. 

Lo mio core ì Feruto. 

ANNOTAZIONE XXXVII. 

Pregare , Seguire. 

P Regare, e Seguire nel loro primo tem- 
po dell’indicativo fanno ioPriegoe- 
gualmentc che io Prego , cSieguo, egual 
mente che Seguo, ma non cosi poi negli 
altri tempi , non dicendoti Priegamo, 
Siguiamo , Priegato , Sieguito ma Pre- 
ghiamo, Seguiamo, Pregato, Seguito . 
Propriamente tiferei cautella grande nel 

FINE DELL’ A 
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dire Pfiego, potendoli equivocare nel G- 
gnificato valendo quanto Preghiera nome 

ANNOTAZIONE XXXVIII. 
Tifo, ¥ifso . 

F idare, & Affidare, ebbe anche Fi, 
fare, Se Affilare, che fi vede ufa io 
minimamente nelle Rime 

Ma vidi/’ lo , cb' altrove non m 
Conobbi all' or ficcarne in Taradifo 
credo però che io quedo cafo derivi da 
r.ffgerc, non da Affifsàre. 

(e) La ncftra folle Umanità a' ^djjfife 

Ettcer Lei con gli occhi a! del fi Fifa*, 

Il Boccaccio .non ha che Fifo , e Fina- 
mente. 

ANNOTAZIONE XXXIX. 

I L Verbo Infinito patifee alle volte 
mancanza, oda la ellidi fiottintendo. 
vilìfenza efpriroerlo. Il Saladino, t' Coen, 
pagni , e famig/iari tutti fapeva» latino, 
cioè parlare , ed altri effempli , a quedo 
propofito portati da Benedetto ( f) Fioren- 
tino nella Condruzione Irregolare del- 
la Lingua Tofcana al capo iz. 

ANNOTAZIONE XXXX. 

Sei Sì. 

G lovambatida Strozzi ci fa fapere , 
che Odervatori diligenti , ed in- 
tendenti della Lingua hanno molto be- 
ne confiderato, che ne’ Tofcaoi antichi 
Libri è (g) fempre Tu Se’ in vece di 
Tu Sci, e per pmova di contraria opi- 
nione ne adduce il verfo del Cita 
(b) Soranzo mio fuggito in pane or Sei. 
ma qui fi vede che la Rima è quella , 
che prolonga il Se’ infici , c non la re- 
gola generale; e ben fi si quanta fra la 
libertà , che godono i Poeti nella Rima. 
Doveva adunque lo Strozzi portare un* 
efsemplo di Profa , o pur fe in Verfo , 
dovealo modrare nel mezzo ,! e non nel 
fine, che tuoi c fise r luogo difranchiggia- 

«INOT AZIONI. 
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LE DECLINAZIONI 

D E VER B I 

DI BENEDETTO BUOMMATTEI 

ACCADEMICO FIORENTINO 

AVVERTIMENTO 

Al Benigno Lettore.- 

P Er benefìcio , e comodità de gli fiudiofi di noflra lingua fi aggiun- 
gono in quefla luogo le Declinazioni de’ Verbi in quella maniera , 
che furono diflcfe da BENEDETTO BUOMMATTEI , alla cui 
diligenza , t dottrina tanto fumo obbligati. Si tralafciano gli av- 
vertimenti , e le offervazjoni del medeftmo per maggior brevità ; fa- 
p ndo , che a chi vuole apprendere le finezza più /• fitti e più recondite del- 
ia Gramatica Tofcana fa di meflieri vederle in più ampi Volumi. Ma a chi 
fi contenta di guardar fi dagli errori più ordinari del Volgo ,ù a fufficicnza queflo 
Libretto . Gradifci adunque per ora, o benigno Lettore, quel poco, che ti fi 
p>rge da chi defidera, e {pera di darti cofe maggiori. E fappi, che qui fian- 
n > regi firate molte regole, che per avventura patifcono dell’ eccezioni, e che 
h uno degli efempti in contrario : tuttavia debbono offervarfi come più {cure , e 
p ì conformi , o alla ragione , o all' ufo degli Scrittoti di quel Secolo , che 
noi ci fiamo propofli per efemplare . Concioffìacofa che, le fingularìtà , benché 
non debbano condannarli negli Autori grandi, nè anche poffano lodevolmente imi- 
t .rji. Vivi felice t 
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DECLINAZIONE DE VERBI- 

Di di nazione del Inerbo Effere. 


E Sfere Verbo Sudanti vo, che fi co- 
flruifce con fe medefimo. 

INDICATIVO. 

Trefente. Sing. Io fono, TufcijJColuié, 
T/ur. Noi fumo, Voi fiere. Coloro fo- 
no . 

Tendente . Sing lo era , Volgarmente Ero , 
Tu eri, Colui era. Tl. Noi era Fatuo , 
volgo Eri, Coloro erano* 

Taffato determinato. Sing. Sono, Se’ £, 
Stato , o Stata . Tl, Siamo, Siete , Sono 
Stati, o State. 

Tajfato indeterminato Sing. Fui, Folli, 
Fu. Tl. Fummo, Folle, coll' o flr etto . 
Furono. 

Trapalato imperfetto. Sing. Era, Eri, 
Era Stato, o Stata. PI. Eravamo, Era- 
vate, Erano Stati, o State. 

Trapajsato perfetto. Sing. Fui, Folli , 
Fu Stato, o Saia- Pi. Fummo, Fotte, 
Furono Stati, o State. 

Futuro imperfetto. Sing. Sitò , Sarai , 
Sarà. Tl. Saremo, Sarete, Saranno. 

Futuro Perfetto. Sing. Sarò, Sarai , Sa- 
rà Stato, o Stata pi. Saremo, Sarete, 
Saranno Stati, o State. 

IMPERATIVO. 

prefente Sing. prima perfona manca . Sii 
Tu, o fia Tu , Sia Colui. Pi. Siamo Noi, 
Siate Voi, Sieoo Coloro. 

Futuro Sing. prima perfona manca . Sa- 
rai Tu, Sarà Colui . Pi, Saremo Noi, 
Sarete Voi, Saranno Coloro. 


O T_T A T I V O. 

Prefente perfetto, Sing. Che, O (è , 
Dio vole/Tc che loiblfi, Tufoflì, Cului 


fotte. PI. Noi foflìmo. Voi folle. Co- 
lor fodero. 

Prefente Imperfetto, sing. Sarei, Sare- 
fti, Sarebbe. Pi. Saremmo, SareÓe, Sa- 
rebbero , o Sarebbono. 

Pafi. Detter. sing. Che , Dio voglia 
che Io Ga , Tu fii, Colui fia Stato», o 
Stata. Pi. Noi fiamo , Voi fiate, Colo- 
ro fieno Stati, o State. 

P afiato indeterminato . sing. Sarei, Sare. 
retti, Sarebbe Stato, o Srara. P/. Sarem- 
mo, Satolle, larebbero Stati, o Stare. 

T rapafsato Sing. Che, ec. Io folli. Tu 
fotti, Colui fotte Stato, o Stata . Plur. 
Noi fottìmo, Voi folle. Coloro fofsero 
Stati, o State. 

Futuro, sing. Che, Purché, ec.Iofia, 
Tu fii, Colui fia . Pi. Noi uamo, Voi 
fiate, Color fieno. 

CONGIUNTIVO. 

Prefente. Sing. Quando, o purché Io 
, fia. Tu fii, Colui fia: PI. Noi fiamo. 

Voi fiate. Color fieno. 

Pendente, sing. Quando, Se - Allora 
Che Fotti, Fotti, Folse. PI- F ottimo. 
Fotte , Fofsero . 

P afiato, sing Quando, Se, o Beochè 
io fia , Tu fii. Colui fia Stato, o Sta- 
ta. PI- Siamo, Siate , Sieno Stati , o 
State . 

Trapafato. sing . Se, Conciottiacchc, 

P urclK Fotti, Fotti, Folse Stato, o Stata. P /. 
Fottìmo, Fotte, Fofsero Stati, o State 

Futuro. Sing. Quando, Allora che, ec. 
Sarò, Sarai, sarà Stato, o Stata p/. Sa- 
remo, Sarete, Saranno Stati, o State. 

INFINITO. 

Prefente. Efsere. 

P afiato. Elici e flato. 

Fifturo. Efsere per etsere, o Avere a 

elsete . 

Nel 
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Nel qual tempo foto riceve la compa- 
gnia del Verbo AVERE. E coll’ Infini. 
to fuo s’accompagna con tutt’i Tempi 
dello (ledo Avere, formando nuovi tem- 
pi, come s’ è già detto, aggiungendo tra 
edi un’ A, o Ad. Ho, Hai, Ha, Abbia, 
mo , Avete, Hanno, Aedere,ecosì H al- 
tre - E fimilmencelicoftituiceconfe me- 
defimo aggiungendovi un Per. 

Sono, Se, E. Siamo, Sete, Sono, per 
edere. Era, Eri, Era , ec. per edere. 
Così decorrendo per tutti i Tempi. 

Declinazione del Verbo Avere , 
INDICATIVO- 

Preferite Sig. Ho , Hai, Ha. VI. Ab. 
biamo, Avete, Hanno. 

Vendente. Sign. Aveva, Avevi, Ave- 
va . tlur . A ve vamo , Avevate , volg. Ave- 
vi Avevano. 

Paffuto determinano. Sing. Ho, Hai, 
Ha Avuto,?/. Abbiamo, Avete, Hanno 
Avuto. 

Paffute Indeterminato • Sing. Ebbi , 
Averti, Ebbe. ?/.A\'emmo, Averte. Eb. 
bero, oEbbono, 

Trappaffato Imperfetto. Sing. Ave va*Ave- 
vi, Aveva Avuto.?/. Avevamo, Avevate, 
Avevano Avuto. 

Trappaffato Perfetto. Sing. Ebbi , Ave- 
rti. Ebbe Avuto. Pi, Avemmo, Averte, 
Ebbero Avuto . . 

Futuro Imperfetto. Sig. Avrò, Avrai, 
Avrà. Pi. Avremo, Avrete, Avranno. 

Futuro perfetto Sing • Avrò , Avrai , Avrà 
Avuto, puh. Avremo, Avrete, Avranno 
Avuto. 

IMPERFETTO. 

Preferite S iugular e. Prima per fona man- 
ca. Abbi , Abbia* Pi. Abbiamo, Abbia 
te, Abbiano. 

Futuro . Sing . Prima perjona manca *. 
Avrai , Avrà . pi . Avremo , Avrete , 
Avranno. • ' 
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OTTATIVO. 

vrefente perfetto . Che , Dio voglia J 
che , purché A vedi , A vedi f A vede : 
il. Avedimo, Averte, Averterò, oAvef • 
fono- 

Prefente Imperfetto , Sing. Avrei, 'Ave- 
rti , Avrebbe . /'/.Avremmo, Avrefte, 
Avrebbono, o Avrtbbono. 

P«[f. Deter. Sing. Purché, Dio voglia 
che Abbia, Abbi, Abbia Avuto. Pi. Ab- 
biamo, Abbiate, Abbiano Avuto. 

Paffuto Indetermin . Sing. Avrei, Av- 
rcrti , Avrebbe Avuto . pi. Avedimo , 
Averte, Averterò Avuto. 

Futuro . Sing . Che , Piaccia o Dio 
che Abbia. Abbi, Abbia. Pi. Abbiamo, 
Abbiate, Abbiano- 


CONGIUNTIVO. 

Vrefente. Sing. Quando, Adora che ; 
Sempre che Abbia , Abbi , Abbia . Piu. 
Abbiamo, Abbiate, Abbiano. 

Pendente . Sing Se Quando , Ancor- 
ché Averti , Averti , Avelie , Pi- Avel- 
li mo, Averte, Averterò, o Aveffono. 

P a fiato . Sing , Quando , Tutta volta 
che ec. Abbia , Abbi. Abbia, Avuto 
Piar . Abbiamo , Abbiate , Abbiano. 
Avuto. 

Trapafsato, Sing. Se, Tutt’ora che , 
ec. Avedi, Averti, Avede Avuto .Plur. 
Avedimo , Averte , Averterò Avu- 
to. 

Futuro. Sing. Quando, Se, ec. Avrò, 
Avrai, Avrà Avuto. P/. Avremo, Avre- 
te, Avranno Avuto. 


INFINITO- 

Prefente Avere - P afsato Avere Avu- 
to . Futuro . Avere ad Avere , o Eller 
per Avere. 

Per 
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Per aflìcurarft di non far quegli erro 
ri, che tutto dì G fentono fin dalle boc- 
che d’uomini molo civili : e quel che 
più è da far maraviglia trapalano in ifcrit- 
ture per altrodegned’ ogni lode : Si potrà 
vedere in una femplice occhiata tempo 
per tempo le differenze delle vod de’ 
Verbi ; articurando Io StuJiofo , che il 
dire altrimenti farà Tempre errore. 


INDICATIVO. 

Vrefente. Sing • Amo, Temo, Sento. 
Ami, Teaii, Senti. Ama, Teme, Sen- 
te. 7V. Amiamo, Temiamo, Sentiamo. 
Amate, Temete, Sentite. Amano, Te- 
mono, Sentono. 

Vendente. Sing. Amava , Temeva, 
Sentiva. Amavi, Temevi, Sentivi . A- 
mava , Temeva , Sentiva : VI. Amavà- 
mo , Temevàmo . Sentivàmo . Amavà- 
te, Temcvàte , Senti vàie. Amavano, 
Temevano, Sentivano. 

Vallato Indeterminato- Sing. Amai , Te* 
mei , Sentj. Amarti, Temerti , Sentirti. 
Amò . Teme , Sentì • VI. Amammo , 
Tememmo, Sentimmo- Amafte , Te. 
mede, Sentirte. Amarono, Temerono, 
Sentirono. 

P a flato Determinato. Sing. Ho, Hat , 
Ha Amato, Temuto, Sentito. V. Ab. 
biamo Avete , Hanno Amato , Temu- 
muro , ec. 

T rapajfato Ver f etto • Sing • Aveva , 
Avevi, Aveva Amato, Temuto. Sen- 
tito. Vi. Avevamo, Avevate, Aveva- 
no Amato, ec. '* 

Trapalato Terfetto. Sing. Ebbi, Ave- 
rti , Ebbe Amato, Temuto, Sentito. VI. 
Avemmo, Averte, Ebbero Amauo ec. 

Futuro Imperfetto. Sing. Amerò , Te- 
merò, Sentirò. Amerai, Temerai, Sen- 
tirai . Amerà , Temerà , Sentirà . V/u. 
Ameremo, Temeremo, Sentiremo. A- 
merete, Temerete, Sentirete. Ameran. 
no, Temeranno» Sentiranno. 

Futuro Verfetto . Sing. Avrò , Avrai , 


A vìA ■« in , Temuto , Sentito , "P/u. 
Avremo, Avrete, Avranno Amato , cc. 

; IMPERATIVO. 

Vrefente . Sing. Vrima Ver fona marina . 
Ama, Temi, Senti. Ami, Tema, Sen- 
ta. VI. Anvamo, Temiamo, Sntiamo 
Amate, Temiate, Sentiate. Amino 
Temano, Sentano.. 

Futuro . Sing Vrima Verfona manca . 
Amerai , Temerai. Sentirai. Amerà , 
Temerà, Sentirà- Vi. Ameremo, Teme- 
remo, Sentiremo. Amerete, Temerete, 
Sentirete. Ameranno, Temeranno, Sen- 
tiranno. 

OTTATIVO. 

Vrefente Perfetto. Sing. Purché, O Cc 
Amarti, Temerti, Sentirti . Amarti, Te- 
merti, Sentirti. Amarti?, Temeffe . Sen- 
tine . PI. Amartimo , Temertimo , Sen- 
tirti roo . Amalle, Temcfte , Sentifte, 
Amaffero, Temettero, Sentilfero. 

Vrefente Imperfetto. Sing. Amerei, Te- 
merci , Sentirei • Amerefli , Temercrti, 
Scnriierti. Amerebbe, Temerebbe, Sen- 
tirebbe. Vi. Ameremmo, Temeremmo, 
Sentiremmo . Amcrede , Temererte , 
Sentirerte . Amerebbero, Temerebbero, 
Sentirebbero. 

Paffeto Determin. Sing. Che , Dio vo- 
glia che, Abbia, Abbi, Abbia Amato , 
Temuto, Sentito. Vi. Abbiamo, Abbia- 
te, Abbiano amato, ec. 

Vaflato Indetermin. Sing. Avrei, Avrc- 
(li, Avrebbe Amato, Temuto, Sentito. 

Vi. Avremo, Avreftc, Avrcebbcro ama, 
to, ec. 

P affato Indeterminato . Sing. Avrei , 
Avrerti , Avrebba Amato, Temuto, 
Sentito. PI • Avremo , Avrcrte , Avreb- 
bero amato, ec- 

Trapalato . Sing. Dio vòle'ie che, 
Purché Avelli, Averti, Averte Amato , 
Temuto , Sentito. IV. Avelfimo, Ave- 
rte , Averterò amato, ec. 

Fot*- , 


( 
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Futura Sing. Tiacc'.: t Dio, che Ami, 
Tema , Senta . Ami, Temi, Senti . Ami, 
Tema , Senta . VI, Amiamo, Temiamo, 
Sentiamo . Amiate , T emiate . Sentiate . 
Amino, Temano, Sentano. 


CONGIUNTIVO. 


Prefente. Sìttg. Quando, Allora che, 1 
Sempre che Ami, Tema , Senta. Ami, 
Temi, Senti. Ami, Tema, Senta. Vlu. 
Amiamo , Temiamo, Sentiamo, Vlur. 
Amiate , Temiate, Sentiate. Amino , 
T emano , Sentano . 

Pendente. Sing. Se , Dato che , Quan- 
do AmafTì, Temerti. Sentirti . Amarti, Te* 
metìi , Sentirti . Amarte, Temerti:, Sen- 
tifle. PI. Amaflimo, Temertimo, Sen- 
tirtimo, Amarte, Temette, Sentifte. 
Amaftero, Temettero , Sentirtero . 

Pacata Sing. Quando, Ancorché Ab- 
bia , Abbi, Abbia Amato, Temuto, Sen- 
tito. PI. Abbiamo, Abbiate, Abbiano 
amato , cc. 

Trapalato Sing. Quando Averti , Avel- 
li , Averte Amito, Temuto, Sentito. 
Pd. Aveflimo, A\efie, Averterò ama- 
to, cc- 

Futuro Sing. Quando, Se Amerò, Te- 
merò, Sentirò. Amerai, Temerai, Sen- 
tirai. Amerà, Temerà, Sentirà. Plur. 
Ameremo, Temeremo, Sentiremo. 
Amerete, Temerete, Sentirete. Ame. 
ranno, Temeranno, Sentiranno. 

Si potrà anche dire Quando io Avrò, 
Avrai, ec. Amato, Temuto, Sentito. 


INFINITO. 

Preferite: Amare, Temere, Sentire. 
Paffuto. A vere Ama to,T emuto , Sentito . 
Futuro. A vere, ad Amare,Tcmcre, Sen- 
tiremo Dover Amare, Temere, Sétire; o cf- 
fer per Amare, Temere, Sentire, cc 


1 99 

VECLIV.AZIONE DI ALCVNl 
VERBI ANOMALI. 

D 'Are, e Stare , folo tra 'oro fon diffe- 
renti nelle confonanti della prima CI. 
Iaba , tal che levato il , D, da tutte le voci 
del Verbo Dare, e metto infuo luogo un , 
ST, tutte fervirànno per lo verbo Stare, 
come che chi legge potrà di per fe vedere, 

INDICATIVO.* 

Preferite. Sing. Do, Dai, Dà. Plur. 
Diamo, Date, Danno; cosi, STO, 
STAI, STA, ec. 

Il Pendente feguita le regole delle Co- 
njugazioni confeguenti . 

Paffuto Indeterminato . Sigle. Detti , De» 
fti, Dette. PI. Demmo Dette, Dettero, 
coti. Stetti, Stetti, Stette, ec. 

Si dice piò comvnunemente Diedi , 
Diede, e Diè; e nel plurale, Diedero, 
Diedono, e Denno. E nell’ altro, Stei , 
Ste , ec. 

Futuro. S ng. Darò, Darai, Darà . 
PI- Daremo, Darete, Daranno; cosi 
Starò, Stai ai, ec. 

IMPERATIVO; 

Sing. Dà tu, Dia colui, talora Dea. 
PI. Diamo, Date, Dii no, e Deano; 
così Sta tu, Stia, o Stea colui, ec. 

OTTATIVO. 

Preferite Imperfetto . Sing, Detti , Def* 
C, Deflc, PI. Dertìmo , Dette, Dcf- 
fero, o Deflòno; cosi Stetti , ec. 

Prefente Imperfetto. Sing. Darei , Da- 
refli, Darebbe. P/. Daremn, Darefte* 
Darebbero* o Darcbbtno; cosiScaref, 
Starefli, ec. come s’é detto. 

Negli altri Tempi tutti feguono le re- 
gole della prima Qonjugazione , perciò 
per non ci allungare li tralafciamo. 

- CA- 
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CADERB , 'che fpeffe tolte fi con- 
fonile con CASCARE, Verbo regolato 
della Prima Conjugazione , e con un’ 
altro Verbo Difettivo, de! quale abbiam 
pochiffime Voci, come Gaggio , Gag 
già, Caggendo; ec. 

Quello Verbo CADERE, efee folodi 
regola nel Prefente , nel PaiTato Inde- 
terminato, e nel Futuro Imperfetto, e 
forfè nel Prefente lì potrebbe dir , che 
non ufeiffe j ma loregiftreremo qui, af 
fine che fi vegga la differenza degli al- 
tri rimi fienili GASCO, c GAGGIO- 

Prefente Sing- Cado, Cadi, Cade. Tlur. 
Cadiamo , ufato di rado , Cadete , Ca- 
dono. 

Tarato Inietcrm. Sing. Caddi, Cairi, 
non direi , Cadérti , Cadde , non Cadè . 
plur. Cademmo, Cadette , Caddero , e 
Caddono, Caderono, ma di rado. 

Futuro. Sing. Caderò, o -Cadrò , Ga- 
derai, oCadtai, Caderà, o Cadrà. Plur. 
Caderemo , o Cadremo , Gadcrete , o 
Cadrete , Caderanno, o Cadranno. 

Similmente nell’ Ottativo fi dice, Ca- 
dérci, Cadrei, oc. 

PARERE , che non ferba regola nel 
Prefente, nel Pattato, e nel Futuro In- 
dicati vo, e nel Prefente Imperativo. 

Prefente . Sing. Pajo , Pari , Pare . 
Plur. Pajamo, Parete, Pajono. 

Paffuto . Sing. Parvi , Parerti , Par- 
ve . "Plur. Paremmo , Parefte , Parve- 
1 ro, e Parvono. 

Futuro, sing. Parrò, non Parerò, Par- 
rai , Parrà . Plur. Parremo , Parrete , 
Parranno. 

Imperativo Prefente . Sing Pa- 

ri , Paja . Plur. Pajamo , Parete , Pa- 
jano- 

SAPERE, che efee di regola folo in 
due Tempi. 

Prefente, sing. So, Sai,' Sa. f/«r. Sap 
piamo, Sapete, Sanno. 

Paffuto . Sing. Seppi, Saperti , Seppe . 
Plur. Sapemmo, Sapette, Seppero. 

Negli altri feguita la tegola. E nota, 
che a’fuoi luoghifi dice Saprò, Saprai , 


ec- Saprei, Saprefti, e cori gli altri. Non 

Superò, Saperai , che fi lafcianV Con- 
tadini- 

SEDERE, regolato , fuorché in due 
Tempi • 

Prefente Iniicirt Sing. Seggo , Siedi , 
S'ede. Plur. Saggiamo, e Sediamo , Se- 
dete , Seggono, e Seggiono. 

Prefente hip. S/ag. ... siculi , Segga . 
plur. Sediamo , e Seghiamo , Sedete , 
Seggano. 

TENERE il qual vetbo in fei Temd 
pi non -va regolato. 

Prefente sing. Tengo , Tieni , Tie- 
ne . Plur. Tcnghiauio , Tenete, Ten- 
gono. 

Paffuto, sing. Tenni , Tenerti , Ten- 
ne . Plur. Tenemmo , Tcnefte , Ten- 
nero. 

Futuro . sing. Terrò , Terrai , Ter. 
»à. Plur. Terremo , Terrete , Terran- 
no. 

Prefente lmp. sing. ... Tieni , Ten- 
ga . Plur. Tenghiamo , Tenete , Ten- 
gano. 

Il Futuro di quello modo va come 
quel dell’Indicativo. 

Prefente lmper. Ottnt- shq>. Terrei , 
Tenerti , Terrebbe *. Plur. Terrem- 
mo, Terrefle , Terrebbero , o Terreb. 
booo. 

Futuro. Sing. Tenga , Tenghì, Ten- 
ga. T/ur. Tenghiamo, Tenghiate, Ten- 
ghano. 

DOVERE • Pure in fei Tempi non 
offerrante regola. 

Prefente . Sing. Debbo , o Deggio ; 
Dei , o Debbi ; Dee , o Debbe . Plur. 
Dobbiamo , Dovete , Debbono , Deg. 
giono , e Deono. 

Paffuto, sing. Dovetti, Doverti, Do- 
vette . Plur. Dovemmo, Dovette, Do- 
vettero. 

Futuro . sing. Dovrò , Dovrai , Do- 
vrà . P/»r. Dovremo , Doviete , Do- 
vranno. 

Pref ente Imperai . sing Debbi , 

Debba , o Deggia . Plur. Dobbia- 

-- tuo , 
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no , Dobbiate , Debbano , o Deggia- 
no. 

Preferite Imptr. Otta:. Sing. Dovrei , 
Dovrefti , Dovrebbe . Vi. Dovrem. 
no, Dovrefte, Dovrebbero. 

Future . Sing. Debbia , o Debba , o- 
Deggia ; Debbi , Dei ; Debbia, Deggia , 
Dea . Vlur. Dobbiamo , Dobbiate , Deb- 
bano , e Deano. 

POTERE» Sregolato, come appa- 
jrifce . 

Preferite . Sing. Porto, Puoi, Può. 
Peci Vuote. P lur. Polliamo, Potè, Pof- 
fiono. 

Futuro. Sing. Potrò, Potrai, Potrà. 
P lur. Potremo, Potrette. Potranno. 

.fi dice talora Poterò, Poterai , cc. per 
contraffar le perfone ruftiche. 

Ne/l' Ottativo pei , De’ due Prcfenti . Il 
perfette fa Potè Hi , Porcili , Pocefle , 
Poteffimo, ec 

Le imperfette Potrei, Potrefti , Potreb- 
be , Potremmo, ec. 

1/ Future , PolTa, Polli, Polliamo, 
poliate , Pollano. 

SOLÉRE. Inconfeguente come ap- 
pretto; e difettivo. 

Sing- doglio , SuogKo , aggio fueli , Suo- 
le. Plur. dogliamo , iol. re , Cogliono. 

Quello V erbo monca de' Palfoci , Tra- 
palati , e Futuridiil' Indicativo, di tut- 
to l’Imperativo, c di tutto l' Ottativo , 
eccetto H Futuro; Servendoli i« luo- 
go di erti del Sudanti vo Effere , accompa- 
gnato colla VoceSOLIT O , che forfè in 
tal calo da in luogo di Participio, e fi di- 
ce, Fui, o fonodatofolito, Era, o farò 
folito, Sarei, o farei flato, o pur eh - 
io folli folito, ec. 

Sing. -foglia Suogli , e fogli , So. 
glia. Vlur. fogliamo, fogliate, foglia- 
no. 

VOLERE, in fei Tempi ha pro- 
pria Coniugazione. 

’ P refente . Stng. Voglio, Vuogli, oggi 
Vuoi, Vuole. P turi Vogliamo, Volc. 
te, Vogliono. ., . 

Teme li. 


tot 

beffalo. Sing. Volli, Vollefti , Volle- 
Vlur. Volemmo, Volefte , Vollero, e 
Vollono. 

Volli , e Volfe fi trova apprelTo a’buo- 
nt Autori ; ma tanto di rado, che è giudi- 
cato inavvertenza , e non farà lodato, 
chi l’ uferà. Voi fero é di peggior condi- 
zione . 

Future. Sing. Vorrò , Vomì. Vor- 
rà. Piar. Vorremo, Vorrete, Vorran- 
no. 

Imperfetto . f ing V uogli , o Vogli , 

Voglia. P lur. Vogliamo , Togliate , 
Vogliano . 

Vrefente . Imperfette delP Ottative . Sing. 
Vorrei , Vorrefti , Vorrebbe . P/ur. Vor- 
remmo, Vorteve, .Vorrebbero, oVor- 
rebbono . 

Futuro. Sing. Voglia , Vuogli , o Vo- 
gli, Voglia. Vlur. Vogliamo, Voglia- 
te. Vogliano. 

VEDERE, in cinque Tempié Ano- 
malo. 

Vrefente . Sing, V eggo , Vedo, o Veg- 
gio , Vedi, Vede. P lur. Vcggiamo, 
Vedete, Veggono. 

Vajf.xto . Sing. Veddi, o Vid , Ve- 
derti, Vcdde, o Vide. P/»r. Vedemmo, 
Vedette, Veddero, o Videro. 

Futuro. Sing. Vedrò, Vedrai, Ve- 
drà. P/ur. Vedremo, Vedrete, Ve- 
dranne. 

Imperat. Sing Vedi, Vegga. Vkir. 

Vergiamo, Vedete, Veggano. 

Futuro deir Ottativo . Sing. Vegga , 
V vgghi , V egga . Vlur. V eggiamo , Vi g- 
giate , V igeano. 

CAPERE, ha pochilfime voci , e 
oggi fi dice piò comunemente CA"I- 
R È , che è Varbo più regolato. E’ 1 fuo 
Participio è CAPITO; ma CAPE- 
RE, non credo che abbia participio , 
benché alcuni gli artegnino , CAPU T O , 
che non sò onde lo cavino. Me» remo 
qui quelle voci, che fi {Viro modi quello 
Verbo, piò perché s ' inondano n gli au- 
tori, che petché s'ufino di rado. 

C c Pre- 
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Prrfente. Sing. Cappio , Capi , Ca- 
pe . Plur. Cappiamo , Capete ,• Ca- 
pono . ‘ 

Pendente . Siitg. Capeva , Capevi , 
Capeva . Pian Capevamo , Capevate. 
Capevano. 

Paffuto. Sing. Capei , Cipelti , Ca- 
pè. Piar. Capemmo , Capate , Cape- 
rono. • 

Futuro, Sir.g Caperò , Caperai, Ca- 
p?rà . P/tfr. Caperemo Caperete , Ca- 
peranno 

f Imperar. Sing Capi , Ca 

pia . P/«r. Cappiamo , Capete , Cap- 
piano 

Prefeate perfetto Ottativo. Sing. Ca , 
pedi , Capette . Piar. Cape (Timo, Cape- 
tte , Cappero. 

Preferite Imperfetto. Sing. Caperei , 
Caperefti , Cap. rebbi. Porr. Caperem- 
mo, Caperete, Caperebbero. 

Futuro. Sing • Cappia , Cappi, Cap- 
pia. Piar. Cappiamo, Cappiate, Cap- 
piano . 

^Anomali del fecondo ordine . 

O Ra vedremo di quegli Anoma- 
li i che ' (Tendo de Ja wxmnda Con- 
jugazione, non hanno /accento fu fa 

? enu!tima; mettendo anche qui folo i 
'empi, ne’ quali cleono di regola. 

F ACER E, che oggi comunemente fi 
dice . 

FARE, come addir* ro mortrammo. 
Premute. Sing. Fo, Poet. faccio , Fai 
Fa, Porr, face . Piar. Facciamo, Fate, 
Fanno. 

Pei at'. Sing. Fi ci. Facerti, Fece . 
Piar. Facemmo, Facefte. Fecero'. 

l aure. Strg. Farò, Farai , 'Farà . 
Piar. Faremo, Farete, Firanno. 

lmper. Sing Fa , Faccia \ Plur. 

Facciamo, Fate, Facciano. 

Futuro Ottativo. Sing. Faccia, Facci, 
Faccia. Piar. Facciamo, Facciate, 
Facciano . 

La medetima regola fi potrà offervar 


in tutf i -comporti di qpefto Verbo , co. 
me, Disfare, Rifare, Con fa re, ec. 

, DlCERE,oggiDIRE,*iofie(fofe- 
guirà di Contradire, Predire, Difdire, 
Ridire, ec. 

Preferite. Sing. Dico, Di, e Dici , 
Dice. Plur. Diciamo, Dite, Dicono. 

Paffuto, 'ing. Diffi, Die. iti, Difle. 
Plur. Dicemmo, Dicefte, DiiT ro. 

Futuro • S ing. Dirò, antico Dkciò ; 
Dirai, già Dicerai) Dirà, già Dicerà . 
plur. Diremo , già Dn- tremo ; Direte i 
già Dcerete , Diranno, già D eer. nno. 

Imperar. Sing Dì, Dica , plur 

Diciam , Dite, Dicano. 

Preferite Ìmper. Ottativo. Sing. Direi , 
g à Jàicerei , Diretti , Direbbe ,plur. Di- 
remmo, Dirette, Direbbero . 

Futuro. Sing. Dica , Dichi, Dica, 
plur. Diciamo,. Diciate, Dicano. 
PONtRE, Moderatamente POR RE, 
e con quefto va Difporre , Compor- 
re , Frappore , Pofporre, Riporre ,. In- 
terporre r ’c4 alni Compórti. i •» 

P ’efnte. '•ing. PoDgo, Poni, Pone* 
PI. Ponghi amo, e Poniamo ^ Ponete , 
Pongono. ; 

Paffuto . Sing. Pofi , Ponèfti , Pofe . 
P/. Ponemmo, Ponefte, Pofero, Pofo- 
no, Puoftnb, e Pofeno. 

Futuro. Sing. Porrò, Porrai, Porrà; 
PI. Porremo, Porrete, Porranno. 

lmper. Sing . .... Poni , Ponga . Plur. 
Ponghiamo , Pognamo , e Poniamo , Po- 
nete, Pongalo. 

Prefente Inperfetto Ottativo. Sing. Por- 
rei , Porrefti, Porrebbe. PI. Porremmo, 
Por refi e. Porrebbero, e Porrebbono.t 
Futuro. Sing. Ponga, Ponghi, Pon- 
ga. PI. Ponghiamo, Ponghiate, Pongano. 

SCIOGLIERE, che SCIORRE fi 
dice ora da tutti. 

< P, efente . Sing. Scioglio, e Sciolgo, 
Sciogli, Scioglie. PI. Sciogliamo ^ Scio- 
gliete, Sciogliono, e Scjo’gono. 

Paffuto. Sing. Sciolti, Sciogli fili, Scio!- 
fe. Pi. Sciogliemmo, Sciogkerte,5ciolfenj; 

i “'i *Fu 


Futuro. Sin*. Sciorrò , Sciorrai, S'cior- 
fà. T/ur. Sciorr.-mo , Sciorrete , Scior- 
lan io. ... 

lmpcr. Sing. ..... Sciogli, Scio», Scio- 
gl'a. c Sciolga. P/«v Sciogliamo , Scio, 
gliele, Sciolgano. 

Futuio Ottativa. Sing. Sciolga , Scio- 
gli , Se olga . P/ar. Sciogliamo , o Sciol- 
ghiamo, Scioglrete, Sciolgano. 

Gli altri Tempi kguon la regola; e’1 
naed-.fimo fi può dir d» CORIFE , RI- 
CORRE, RACCORRE, ec. che Co- 
gliere, Ritogliere, e Raccogliere fi dif 
le gii r. 

TOGLIERE , oggi TORRE, e fi fe- 
guita da t>iS TORRE, e da altri com. 
podi. 

Trejcnte. Sing. Tolgo, e Toglio, To- 
gli» Toglie, Toile, e Toc . F!ur. TÒT 
ghiaino, Togliete, Tolgono, Toglionoì 

fendente . Smg. Toglieva » Toglievi-, 
Toglieva. P/«r. Toglievamo, Toglieva- 
te, Toglievano. 

li pallaio va come Sciolti , cioéTolfi, 
ec. E C.si il Futuro , Torrò, Torrai, ec. 

Imperai. Sing. . . Togli, Tolga, IVitr. 
Tolghi.-.no, Togliete, Tolgano. 

Nell’Ottativo il Prefente Perfetto fa 
Toglierti , ec. e l’Imperfetto Torrei, ec. 

Futuro . biog. Tolga , Togli . Tolga- 
P tur. Toighiamo , Tolghiatc , Tol- 
gano. 

VOLGERE , Confonde fpelTb i Tuoi 
Tempi col Verbo VOLTARE , della 
Prima ; E allora lèguita la lua regola. 
Ma quando fi ferve delle fue voci, è 
alsai limile a* due antecedenti. 

Prefente . Sing. Volgo, Volgi , Volge. 
P. Volgiamo, Volgete, Volgono. 

P.i//. to . Sing. Volfi , Volgerti , Vol- 
fe . i '/ut. Vo gemmo, Volgefte , Voi- 
fero . «- 

futuro Volgerò, ec- 

Imperativo. Volgi, Volga, ec. 

I pr jtrni deir Ottativa. Volgerti , Vol- 
gerei, «c. 

ADDUCERE , che per fincopa fi di 
ce ADDURRE , che fi leguita da 


io; 

Ridurre , Condurre , Produrre , Indur- 
re , ec. 

Prefente . Sing. Adduco, Adduci , Ad- 
duce- plur. Adduciamo, Adducete, Ad- 
ducono. * 

P affato Sing. Addurti, Addirceli , Ad- 
dufse . plur. Adducemmo , Adducete , 
Addissero. 

Futuro. Sing [Addurrò, Addurrai, Ad- 
durrà . p’ur. Addurremo , Addurrete »- 
Addurranno- 

L' Imperativo . Fa Adduci , Addud 
oa.ee. 

Il prefente perfetto Ottativo. Adjucef- 
fi , ce. _ 

L'Imperfetto. Addurrei, e negli anti- 
chi li rova talora AdJuterei • 

Nel rerto fegue la fua Conjugazione* 

• S-PEGNERE, e SPIGNERE , i qua- 
li hanno le rtefie definente, e folo ma- 
uno l’E nell’I , della prima fillaba ; e 
cosi fi può decimare Dipignere, Tigoc- 
re, Ctgnere, Strignere, ed altri. 

Papato . Sing. Spengo , Spegni , Spe- 
gne. plur. Spenghiamo, Spegnete, Spen» 
go io i così Spingo , Spigni , Spignc , 
Spmghiamo, Spignete, Spingono- 

Pa fiato . Sing. Spenfi ,S icgnefii , SpeB- 
fe. pi. Spegnemmo , Spegnerte , Spenfe- 
ru ; così Spinili, Spignerti , ee. 

Nel Futuro mantien la Regola. 

lmpcr. Sing. Spegni tu , Spenga colui. 
plur. Stanghiamo, Spegnete, Spengono; 
così , Spigni, Spinga, ec- 

Futuro Ottativo • Sing. Spenga , Spen- 
ghi, Spegna . plur. Spenghiamo , Spen- 
ghiate , Spengano ; così , Spinga , Spia, 
ghi, Spigna, ec. 

CONOSCERE, e Cognofcere. 

Prefente . Sing. Conofco , Conofcì , 
Conolce • piar. Conofciamo, Conoscete, 
Conofcono. 

V afiato . Sing. Conobbi , Conofcerti , 
Conobbe . plur. Conoicemmo , Cono* 
certe, Conobbero. 

Futuro Ottativo . Sing • Conoica , Co- 
nofchi , Conofca. plur. Conofciamo, Co^ 
uofciate, Conofcano. 

C c * Met* 
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Metteremo per ultimo il Verbo BE- 
RE, che da altri popoli fi dice BEVE- 
RE, e da’ nofiri anticamente fi usò in 
alcune voci , maflìmamentc tra due E, 
Beveffe , Bevendo , e limili . E ancora 
fi vede ufato nel Verfo, e fi dice Bevo , 
Bevi , Beve , ec. Il che badi aver qui 
notato, perché troppa farebbe volere in 
quello luogo regirtrare tutte le larghe* 
ce poetiche. 

Sing, Beo , Bei , Bee . plur. Bejamo , 
Bcete , Beono . 

Vendente. Sing. Bee va, Beevi, Beeva. 
plur. Beevamo, Beevate, Beevano. 

Tuffato. Sing. Bevvi , Beelli , Bevve . 
plur. Beemo, Beelle, Bevvero. 

futuro. Sing. Berò, Berai , Berà. plur. 
Bererao, Berete, Beranno. 

Imper. Sing. ...... Bei, Bea. plur. Be- 
jamo, Beete, Beano. 

E cosi gli altri Beelli , Berci , ec. Co- 
sì il Futuro : Bea, Bei, ec. Benché co- 
me s’ c detto , fi trovi alcune volte 
Beva , Bevi , ec. 

Declinazione degù *4 nomali 
della terza. 

A PRIRE , e ’l medefimo s’intende 
anche di Coprire, Scoprire. Rico- 
prire, che fon regolati in tutt’i Tempj, 
eccetto che nel Pallaio indeterminato 
dell’Indicativo, che é. 

Sing , Apcrfi , c Aprj , Aprirti , A per- 
le. plur. Aprimmo , Aprifte , Aperlero, 
Aperfono, Aprirono. 

SALIRE , efce di regola in quelli 
Tempi. 

Tre/ente. Sing. Salgo, e Saglio, Sali, 
Sale. plur. Salghiamo, Salite, Salgono , 
o Sagliono . 

La plebe dice Saggo , Sagghiamo , 
e Saggono. 

Topato. Sing. Salj, Salirti , Salì . plur. 
Salimmo, Saiirte, Salirono. 

Fut. Salirò, volgarmente Sarrò , ec. 

Imperativo. Sing. Sali, Salga, e 

Saglia. plur. Salghiamo, Salite , Salga- 
no, e Sagliano. 

, ~ I 


Trefente perfetto Ottativo. Salirei , Sa-' 
lirefti, ec. e talora Sarrei , Sarrerti , ec. 

Futuro . Sing. Salga , e Saglia , saL 
ghi» .salga , c Saglia. plur. Salghiamo , 
e Sagliamo, Salghiate , e Sagliate , Sal- 
gano, e Sagliano. 

VENIRE . prefente . Sing. Vengo; 
Vieni, Viene, plur. Venghiamo, e Vc- 
gnamo. Venite. Vengono. 

Tendente. Veniva, Venivi, ec. 

P aftato. Sing. Venni , Venirti , Ven. 
ne. plur. Venimmo, Vcnifte, Vennero. 

Futuro. Verrò, Verrai, ec. 

Imperativo. Sing. ...... Vieni , Ven- 
ga. plur. Venghiamo, e Vcgnamo , Ve- 
nite, Vengano. 

Ottativo. Vrefente. Venirti , Verrei, ec. 

futuro. Venga. Vcnghi, cc. 

MORIRE . Sing. Muojo, porr. Moro » 
Muori , Muore, poet. More. plur. Muo- 
jamo. Morite, Muoiono. 

Papato . Sing. Morj , non mai Morfi, 
Morirti, Mori, non Morfe. plur. Morim- 
mo, Morirte, Morirono , non Morfero. 

futuro . Morrò j talora , ma piò in 
verfo , Morirò , ec. 

Imperfetto. Sing Muori, Muoja, 

poet. Mora . plur. Muojamo , o Mojame , 
Morite, Muojano, poet. Morano. 

Prefente Imperfetto Ottativo . siagul. 
Monili , Morirti , MorilTe . Plur. Mo. 
rirtimo , Morifte , MorilTero , O Morii, 
fono .' 

Vrefente lmp. sing • Morrei , Monelli; 
Morrebbe. Plur. Morremmo , Monelle, 
Morrebbcvo, Mordano. 

Futuro. Sing. Muoja , Muoi , e Muo- 
ja , Muoja . "Plur. Muojamo , Muojate , 
Muojano. 

UDIRE, Non efce di regola, che in 
alcune voci de’ Prefenti Indicativi , e 
Imperativi, e del Futuro Ottativo, uag. 
Odo , Odi, OJc. Plur. Udiamo , 
te. Odono. 

Impcr. sing. Odi , Oia . Plur. 

Udiamo, Udite, Odano. 

Ottativo. Futuro. Smg. Oda, Odi, Oda t 
Plur. Udiamo, Udiate, Odano- 

USCI- 
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USCIRE , anch’ egli elee di regola 
ne* medelimi tre Tempi. 

Prefente si»/. Efco , Efci , Efce . PÌur 
Ufciamo, Ulcite, Efcono. 

Imptr. Sing Efci» Efca. piar. 

Ufciamo, Ufcite, Efcano. 

Futuro Ottativo . sing. Efca , Efehi , 
Efca. P/ur. Ufciamo, Ulciate , Efcano. 

De' Verbi terminati in 1SCO. 

A libiamo alcuni Verbi , pur della 
za, ebe nella prima voce loro ter. 
minano in IsCO , come NUTRISCO, 
CHIARISCO , LANGUISCO , ec. i 
quali efeon fuor di regola Calo in tre 
Tempi, che fono i Premoti dell’ Indica- 
tivo, e dell’Imperativo, e ’l Futuro dell’ 
Ottativo; E non In tutte le voci di erti, 
ma folo in tutt’ i lor lìngulari , e nelle 
terae de’ Plurali. 

Indicativo. Sing. Nutrifco , Nutrifci , 

Nutrifce. T/ur. Nutrifcono. 

j Imperai, sing. Nutrifci, Nutrifca . Plur. 

Nutricano. 

Ottativo . Sing. Nutrifca , Nutrifchi , 
Nurrifca. p/ur. Nutrifcano. 

Che non fi dirà mai Nutrifchiamo , 
nd Nutrichiate. 

Si dice bene Nudrite, Languite, feconi 
dePerfoned’amb’i Prefenti, cheinquefto 
ferban la regola della loro ordinaria Cui. 
jugazione .- ma non fi dieebbe Chiaria 
te, Languiate nel Futuro dell’ Ottativo- 
Come anche talora fi dirà nutriamo, 
Feriamo, Inghiottiamo, Patiamo , ec. E 
non fi dirà Avviliamo . Chiariamo , 
Gioiamo, e forfè anche Proibiamo. Ma 
dovendoli efplicare un tal tempo fi trovi 
m verbo equivalente , come per Gioire, 
Rallegrarli ,_ec. ovvero defcriverlo , cou 
me in Ambire, abbiamo Ambizione. 

Declinazione del Verbo compofto 
di biadare, Ire, Gire. 

D I quelli tre Verbi difettivi, fe n’è 
reftaurato, e fatto uno intero» co. 


me a fuo luogo moftrammo , il quale 
cosi fi varia, 

INDICATIVO. 

Prefente . Vo , e Vado , Vai, Va* 
T/ur. Andiamo » poti. Gimo , Andate» 
poet. Gite, Vanno. 

Pendente. Sing- Andava, Giva, Anda- 
vi, Givi, Andava, Giva. P/ur. Anda- 
vamo, Givamo, Andate, Givate, An- 
davano, Givano. 

Paffuto Indeterminato . Sing. Andai , 
Adarti , Gifli , Andò , Gì , e Gio . 
P/ur. Andammo , Gimmo , Andafte , 
Girte , Andarono , Girono , c Gieno- 

Tuffato Determin. Sono , ec. Andato , 
Ito , o Gito. , 

Trapalato imperfetto • Era , ec. Anda- 
to, Ito, o Gito. 

Futuro Perfetto. Sarò, ec. Andato, Ito, 
o Gito. 

Futuro imperfetto . Sing. Andrò , An- 
drai, Andrà. P/ur. Andremo, Andrete» 
Andranno. 

IMPERATIVO. 

Paffuto. Sing Và , Vada , P/ur’ 

Andiamo , Andate , Ite , o Gite , Va- 
dano. 

Futuro. Sing....- Andrai, Andrà. PI. 
Andremo, Anderete, Andranno. 

OTTATIVO. 

Prefente perfetto . Sing. Andarti , An" 
darti , Andaffe . P/ur. Andaflimo , An- 
darte, Andaflero. 

Prefente Imperfetto. Sing- Andrei, An- 
drerti , Adderebbe P/ur. Adderemmo , 
Andrefte, Andrebbero. 

paffato Determinato. Sìa Andato , Irò, 
o Gito. 

Paffato Indeter. Sarei Andato, ec. 

Trapalato. Che Forti Andato, ec. 

Futuro . sing. Vada , Vadi , Vada. 

P/ur. 
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Vlur. Andiamo, Andiate, Vadano. 
Congiuntivo. Come fopra. 

• INFINITO. ! 

* Prefente. Andare, Gire, e Ire. 
Paffuto. EfTere andato , Gito, o Ito. 
Futuro. Eder per andare, o Avere ad 
Andare, Ire, oGire. 

Declin azion de' Ferii Impersonali. 

A MARSI, Imperfonale della prima 
Conjugazione. 

TEMERSI della feconda , e 
SENTIRSI della terza declinazione. 

INDICATIVO.’ ' 

Vrefente . Amali , Temei! , Sent lì. 
Pendente. Amava!!, Temcvalì, Sen 
tirali, olì Amava, li Tergeva, ec. 

Paffuto Determinato . Amolfi , T cinefi- 
li , Sentili! ; ovvero li Amò, fi Temè, 
fi Sentì . 

Paffuto Dotermin. Si è , o elfi Amato, 
Temuto, Sentito. 

Trapaffato Imperfetto. Erafi, e li era 
Amato, Temuto, Sentito. 

Trapaffato perfetta. Si fu ,o furti Ama- 
to, Temuto, sentito. 

Futuro Imperfetto. Annerati! , Teme- 
radi, Sentirai!!, oli Amerà, fi Teme- 
rà , ec. 

Futuro perfetto, Saraffì , o li farà A- 
mato, Temuto, Sentito. 

IMPERATIVO. 

Trefente. Amili, Temali, Sentali. 
Futuro. Amerafi;,Tem- - raiIi,Sentiradi . 


OTTATIVO. 

> . . : j 

Prefente perfetto . 1A ma deli , TemeG 
fefi , Sentilfefi -, ovvero fiAmade, Te- 
me de, Senti (Te. 

Prefente Imperfetto , Amerebbe!! , Te- 
merebbefi, Sentirebbe!! . 

Paffuto Determinato . Sicfi , o (3 fia Ama- 
to, Temuto, Sentito. * .' 

Paffuto Indeterminato. Sarebbefi , o fi 
Sarebbe Amato, ec. 

Trapaffato. Folfefi , ofifolfe Amato , 
Temuto, Sentito. 

Futuro. Che fi Ami, Tema, Sèma» 

E da quelle, che fono accennate po- 
trannocavarfi le voci del Congiuntivo* 
come fi é già detto fopra. 

* • INFINITO. 

Prefente. Amarli, Temerfl , Sentirli . 

Paffuto . Edcrfi Amato , T emuto , Sen- 
tito . 

Futuro. ElTcrfiper Amare, Temere, 
Sentire. . * * # 

Cusi fi può dire Nevica, Nevicava, 
Nevicò,»! Nevicato, Nevicherà ,ec. 

Ogni Verbo nella prima , e terza per- 
lona del Prefente Imperfetto dell’ Ottatì- 
vopuò terminare in vecedi REI, e REB- 
BE, inRIA. Io Saria, io Amerià ; Co- 
lui .'aria, Colui Ameria, ec. Così pure 
nella terza del Plurale incambiodi,REB. 
IlERO, può terminare non folo in REB- 
iJONO, ma ancora in RIANO: come 
Sariano, Ameriano, cc. Ameriamo, ed 
Amerìeno in vece di, Ameremmo, e di 
Amerebbero é Poetico, e rade volte (t 
trova ufato . 


IL FINE. 
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Oltre gli * Autori' citati dal Cinonio nel fuo ‘Trattato 
.delle Particelle , quejìì due foli nS ha ag- 
giunti nel T ruttato de' Verbi . 


;ji ì 

A 


Torquato Tallo. 
Jacopo Nardi.' 


. r ; "• - Ceru/alemme Liberata! ' '<'• ' |V > " 
Gerufalemme. Con uni fiata'. 

Traduzione delle Deche di Tifo Li- 
vio. ■ ' - ■ 1 1 

, • 4 * Ì .*! * i». . 



o4ltri ^Autori citati nelle ^Annotazioni delf . 
4 Accademico Intrepido , 


Vincenzio di Fiìicaja;* 

Daniello Bareoltl *» 

Anton Francefco Grazini detto il 
Laica. 

Di omede Borghefi . 

Paolo Segneri. 

Gìovambattifta Strozzi 


Antonio del Beccajo. 
Buonaccorfo Montcmagno . 
Pietro Bembo. 

Giovanni della Cafa. 
Lodovico Ariofto, 


Carlo Dati. 

Benedetto Varchi . 
Giovambattiila dell’Ottonajo. 
Lodovico Martelli. 

Giulio Fontanini. 
Bartolommeo Ccva Grimaldi a 

-a r 


Toefie Tcfcane. 

Il Torto, e‘l Dritto del non fi puoi 
la Sibilla. ) •' 

Il Gelofo. ) Comma{ <e. ' 

Lettere Difcorfive, 

Trediihe Quar e fintali . 

Marigali . 

Offervazjoni intorno al parlare , e feri - 
ver Tvfcano. 

1 {irne Manoferino dell" ^tutore. 

Rime Manofcritte dell'autore. 

Rime , 

Rime . 

Il Furiofo. 

Suppofiti. ) _ , 

Scolaflica . ) 

Vite de' Vittori antichi. 
i* Er colano 

L' ingratitudine Commedia ‘ 

Rime . 

Aminta difefo . 

Difcorfo Accademico fopra V minta'. 

Jaco« 


> > 
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Jacopo Nardi.' 

ijlork Fiorentini', 

Torquato Taflo . . 

Aminta Fan. "Pajl. 

Francefco Maria Molta» 

Rime . 

Girolamo Rufceli,, 

Raccolta delle Rime . 

Agoftino gobbi. 

Rime fcielte de' piò eccell. -datori. 

’Rrofe » 
Satire . 

r Anzolo Firenzuola! 

Lettere familiari. 

'Aulo Perdo. 

Il Tafior Fido. 

Aunibale Caro. 

Contrazione Irregalare dilla Lìngua 

Gio: Battifta Guarino; 

Tofana . 

^Benedetto Fiorentino 

Difcorfi Accademici. 
La Circe. 

„ .... • — .• - . .. .. 

Il yiademiatore • 

Anton Maria Salvini ! 

Il Rimario. 

Giovamb* tifla Geli. 

Ragionamento f òpra i Componimenti di 

Gabrielo Chiabrera. 

Diomede Borgbefì. 

Udeno Ni fieli. 

Orazione in difefa d' Orazio . 

Giuliano Gofeilini.' 

Cenfara f òpra la difefa di Guidabaldo 


Bonartlli intorno al doppio Amore . 

* 

MS, del Dottor Giufeppe Lanzi. 

Alberto Lollio. 
Ottavio Magnanini.’ 
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D^Vcrbi contenuti tanto nel Trattato del Cinonio, quanto nelle Anno- 
tazioni del Barracani , e dell’ Accademico Intrepido , come nelle De- 
clinazioni del Bnommattci, efpofti fecondo il loro Infinito, con quel* 
le fole declinazioni, le quali, o fono più ftravaganti, o più licenzio- 
fe, o cadono più lotto Quiftionc, e fi levano dall’ ordinarie Regole de* 
Verbi. 


A 

A B borrire , Abborìfco , 
abbono , abborre . Fol. 

i6 i' ,, ' . . ! 

Abbracciare , abbraccierai . 
i iti. 

Abitare , abitrebbe 91. 
Accendere 

Accoglicrfi 36. accv , acco- 
gli , accolo 76. 

Accorge 41. 

Accorgerle, aceorfono 
Addurre , adduccrt 303. 
Adempiere ai. 

Adoprare , adopre . É_. | 

peroe 91. 

Affgere. 45. Afflare, Ajf- 
jo 194. 

Ajfligere 43 - 
Aggiungere io. 

Aggradire , aggradare , ag- 
gradisco , aggrado 1 64. 
Allegerire , alleggerì 
leggerria 9 6. 

>* 4 “ ?L- 

Allungare io. 

Amoi. amare i$t. ami 6. ama- 
rne 9. amo.o Li. amava 

14.2^6. amavamo 1 6. >8 7.1 
aie 17 Voi am ivi 1 7. « 
T tm IL — 1 


«Min , tf/woe j 3. amammo , 
amajftmo 44. Poi amorfi 
3 6. amar no j 8. 29 1 oum 
no 59. 291. averjì amato 
6 6 .. -inerì 0 70 . amerabbo , 
ameraggio 73. amafiu 79. 
ré’ io nmf Sa. amorfe per 
amorfi Si. a m affai e , ama\- 
fetc , amorfi vo, amarfite , 
amaffete 87. amaffono 88. 
amorfe no , amoffino 88 
amere' 44. a me r ave 9 3. 
rimeremmo , amereffimo , 
Voi am.irefli , amerebbor.o , 
amci ebono 94. amena 
g 4. omericno , ameriano 
9 4 ani: nomo 9 6 . amar- 
me, amor tu 99. adama- 
re ini. nnwrf io i per 


292. amamdo luì z 93. . 4 - 
ot.1 )i con tutte le fue va- 
riazioni 306. 

Andare 305. -Vado, vo , 2. 
aridi 2. vai , vadi &. 
vadono La. andrò , 4»- 
ji. andrei 52. an - 


96. Ite iw , t'u tu 

Aunegbare , anneghiamo , 
anneghiate j. 

Apparire 19. apparinno 18. 
appor -jff. appojo <»p- 
parft 288. 

Apprendere 32. 

Appi- re 14. Apergo, avergo 
4T. oper-.re , aperere 1 64. 
Ard re 39^ or/oro éi. tfrrffo 

. . , 291. 

amare 109. amati 1 1 6 • Arringare , arringhiamo , ar- 
amar 1 1 R. amo Ilo , ama-, ringhiate j. 
j//. amando 1 19. amando Arrogere 32. 
r«, emonio lui , amando Afcendert 33. 

/ri 123. il amando , con Affollane, ajcoltono 12. 


amando 1 32. amante I 3J 
137. ne amante 1 40. o».*' 
/«ro 1 43. «rrr «muro 14}» 
ejjer amato 149 amato . 
ijz. «Moto /«< , amato 
egli l 34. amatolo 133. 
amante me 237. amero e 


Affondo e 34. 

Aspergere 41. 

Affettare , cffpettrì 72. 

Affa 'ire 20. offalgo Jj_. tf/T / 
/ir 288. 

Affilcrc 31. 

Affondare 1 63. 


74. amerei 1 ■jy.amafftno Attendere 3 ^ ^ 


Sf- 
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Attorcete 39. 

Avere. Fedi Bavere. 
Awelìtre . 36. 

Amertere, avverto , avver- 
tilo 1 6 4. 

Avvilire , avi- temo 30 j. 


I " 


B 


B Attere 23. battetti 29. 

batteflu 52. 

B/Tf 304. 

B.'/, bevi IL bebbi , bevvi , 
btvero 47. bevonfene 6 1 . 
beri 1 1. bebbe 291. 


C i 4 <fcr* ti: 3.27 

caddi 47 cafuro 143. 
Galere, tal. iL 27. 

C aminare , fofe caminato 
£4. 

Capire , cape ano 17. capere 
164. f per tutti li fuoi 
tempi ac. 301. 

Cedere , cedetti 29. 
Chiarire 30 j. 

Chiedere , chiedrò 72. 
Chiudere 23. 32, 

Cingere 38. cignere 286. 
Circonfulgere 36. 

Cogl ere, colf 36. corrò, coglie- 
rò 71, co' cogli 76. 
Colpire , 289. 

Combattere , combattetti 29. 
Commectetterc,eommeff \ , «/w- 
46. 

Commovere 44. 

Comperare , comporrò, com- 
pererò 71. 

Compire, et mpiei 2 1 . compìeo 
54. compiuto 144. 
Comprendere 33. compreft. 
no 62. 

Concedere , concedetti 19 


TAVOLA 
concefi 43. conceduto , 

_ 4jfc 
Concepire, corte eputo 21.144. 

eoncepetti 27. 

Condurre 42. conducere, con 
aurrò , conducerò 71. 
onofeere conofcia 14. rowo- 
p/u/o 1 44. conofcei 23. re- 
*«66/ 48. ( 

Conquidere 31. 

Converger: 40. 

Conjumare , confunfi , con 
fummo 39. 

Contendere 3 3. 

Contorcere 39. 

Contradire 302. 

Convertire, converfo, con. 

verfi omo 42. 

Coprire 1 0. eopergo 39. 

Corrf 303. 

Corregere , corre fono 45. 
Correre 41. corfono 6X, 
Corrompere 50. 

Credere, credo 1. credi £. 
cregg/o 3. i&£±cre', crti^ 


D 

D Are\ggi, dall 
daggo', daggiarm 


SÌ 

dierono 23. detti , << 4 j- 
27. diedi , die- 
ao, danno 48. 7!. 

61. 

Decidere 32. 

Deliberare , dclibcrrò -jt. 
Defcendere, de fendetti ij. 
LiefcriverC 43. 

Difendere 33. 

{dimorare , Jc* dimorato , bo 
rimonto 6 3 dimorrò . 71. 
Dipingere 38. 

D/'f , <// 2: 8 ■ dichiamo , 

diciamo , elicere 9. dijjeno 
1 3. 6<jpro 42. deferto 6i± 
che tu dtchi 84. 

Di f ce mere 23. 

Difdire 42. 

Dfparire , df pece no 13. 

D f porre 37. 


L vi ^ crederne <^creda-\D‘flinguere \%di fingo 290. 
no , credono 13. credea , Dijlruggerc 46. 
ere dia 14. credei, credit ' ~ 


I 3. crediamo , credava- 
mo iJL voi credevi , ere. 
dean 1 7. crcdieno 1 iL crf- 
<rW/; 27. «rjf , crefero 31. 
credette, credemmo, cre- 
de fimo 32 : crede fieno 39. 
credettono fa. crederò 72. 
crederabbo , credtraggio 

Ctefccre, crebbi 48. <>f6- 
btn dix 

Cucire , cucere , concio 1(4. 
Cuocere, cuoco, co fi 42. 
Cuftodire, cuftodtfco, cufto- 
do 16 


Divellere 36. 

Divenire j 2. 

Dividere 32. 

Do I tre, duoli , duole, do- 
gliendo , dogliente , dolgo 
4. do! fi 47. donò, doterò 
71. dorria 96. 

Domare ; dome 6. 

Donare , denomini , donano » 
mi 13. ’ .v 

Dormiri, efer dormito «4, 
dormente 142. 

Dsrfrc dcbbofUebbi 2. deb- 
be 2. 32, doggio 3. 606- 
b tendo, dee 4. de, dei 21 
debbono , deono , denno 1 2 
dovei u_. dovetti 27. deb- 
bi per riebbe 8 3. 




E rtili 

i rmetjjtft 40* 

Empire , empirà n. empieo 
54. empiuto 1 44. 

Entrare , enterro 72. 

Efcire 77. 

E fpr intere 4 3. 

Ffiere 1 . fono , fon 2. fummo , 
forra ì. fe' 7-251. /<?«*« , 
femy.fqamo , fiamo mL 
inno ti- eravamo infuri 
ne, furo 50. foftu si.fue 
ee i 4. /arò / /fra 77. Va- 
ria 94/ f/ffr fu 99^ j 5 z«» 
291. luto 294. ruffa la 
fua declinazione af.296. 
Fjtmgue , eftingo 38^ 290. 
Ève liete , rw///r 36. 


F Al lire , falle 287^ 

Fare, fai ,faci Lfag 
go 19. faccione 12. f aceno 
tì-fanfi tufacei i], fa- 
cieno 1 i, facciano 1 ILfiero 
1 8* faetre , /«' 23. /rr; 
48. /« 53. fee^feron , 
fero 5 j.fenno 3 8.29 1. /re- 


TAVOLA. 
Fornire , f or nere 24. 
Frangere 3 7. fragni e i8£. 

Fu SZ ire , f u igt" ili f u i 

giamo , fughiamo 1 1 . aorr 
/ugjifo £4. 


f i«»o 6 1 . parr aggio i\.fe 
04. forami fare no 74. 

fatturo 1 43. 

Fendere 23. 

Fedire , ferire , fedito , fedu- 
to, feruta 29 4. 

F ledere, feggio 3. 

Figgere 47. 

Fingere 38. 

Finire , fìnare , fino , refino 
1 6 4. 

Fiorire , fiorfeo , fioriamo 

io. 

Fijfare , fi fio, fifio 294 


G iacere 49 . 

Gioire 303. 

Gir?, j/V 3 
Giuguere, giungere , giungo 
io. 

Givocare , givocb • , gìvoco , 
giocavi, giocava, giudi- 
ca , giucajfe giurando 1 L 
giucare 283. 

Godere 2 1 . 

Gridare , gride 33. 

Guarire , guarrò fi. 


2 1 f 

bar otti, harammi , barat- 
tili)!. Tutta la fua con- 
jugaziene afol 25 £. 


I 


H 


’ . 4 wrr , 


Mmorbidare , immorbidi- 
re, immorbido , immor- 
bidì f co 164. 

Impaludare , J impallidire , 
impaludo , impai 1 UJco 
1É4. 

Impellere , impulfe 37. 
Impazzare , impazzire, im- 
pazzo, impazzfco 1 64. 
Imporre , impo/ommi , inpoil - 
lonrni 76. Imprimere 43. 
Imprometterc , impromifon- 
gtidl- 

Incenerare , incenerire , in- 
cenero, ine erif cono 1 64. 
Incìdere 32. 

Indulgine, indulfe 37, 
Indurre 42. 

AaM<> ,lfi»iere 38. 


H ... 

bay , b aggio 3. Aa£- injo'inare, informe &. 
biendo. baie, /raggiate 4.) Ingannare , inganniamo io 


ha , hami , Àai , babbi 7. 
ba verno , bavem 9. bave- 


fu 81. bavere , bovi i_i 
babbono , baono , hanno 


12. 

Havia 14. iat'fi bavie 1 
havavamo 1 fL bavèeno ba- 
vtano 1 7. bave i , bari bei 
2 1 . Aro?/ 42 . bave fiu 
12 . 81 . bavem * , bibbi 
mo 36. bebien 63 benho 
ro6i. bemo, bete , bara- 
mi per baraimi ~ 4. babbi 
78 . eh' io babbi a , eh' io 
babbi ti. bavette per ba 


veffi 87. b.ivejf no, bave- 
' ave fieno Ri. bavrei 


vejjt 87. 
jJ5«s , «< 


ingegnarli , avendomi inge- 
gnato 63. 

Inghiottire , inghiottire, in- 
gb lotto , inghiottito 1 £4. 

Ingombrar», ingombro, in- 
gombrato 1 30. 

Ingran i re , inorando 1 £4. 

Innamorare , innamoriti 71. 

Infondi re , tnfordifoo 1 £3. 

Intendere 34. ìntendrò 72. 

Intepiiare . Vedi ratepida- 
re. 

Introdurre 41. 

Ire eon tutte le f ne variazio- 
ni 303. 


9 »- 

Ha ver me 98. baveri 1 1£, 
Havrevue , Aav«<* 180. 


Dd 


lan- 


Digitized by Google 


all 


jT Anguire , languifco, lan- 
I ì guiamo i o. 

Largare , larga' 2 5 • 

Lafcìare , lafciale 16. 
Legare, lego, leghi L 
tfKWf , l'ggo 1 leggi » o- 4 li 
foggiavamo 1 fL i 

L/rar/ , f levorfi j jn 

M 

M <4«rare. Macerrò 71 
Mala. tire 41. 

M.ingian 1 1 £. 

Menare , meno , menerò 
menarò 7 1 atterrei 9 ». n//r 
ria 9$, 

Mentire , mettere 164. 
Mettere zj_. mefft, miffe 46. 
ra///*? 2 jc. 

M .furare , mifiiriibbe^i. 
Mordere , mirti , «joi/V 40. 
Morire , mui)on 1 3. mot i: no 
il. 

Morrò 7 1 ■ 74 .morroe j^.muor 


TAVOLA 

N 

! 

Afcere, Nafcei , 04/cr- 


Perire, perituro 1 4 1. 
Permettere , permeili, \6- per- 
mijft 46. Dìo p; emittente 
141. 


24 • nacqui 49. Terfuadere ,perjuadetti ìJl 

(ti. fu nato (kliPer venere 52. 


roao 

| n acquano 6.1. fu nato 69«| l’ervenere 52. 
Nafcor.dere 34. nafcofo, tta-fPefcare io. 


fcofto 1 4I2 
Nevicare 30 6. 

Cuocere, nocqui 49. 
Nutrire 307. 

o 

O F fendere 34- 

Offerire 20. off erge 
offe 'fi ±1 .offerifco 9 2 . 
Opprimere ,oppreffo 43. 

7 / axr/ , or<*o , ordifco 1 è 3. 


76. /a /naoì 84. /wo- 
r/HX/ 1 3/!. worp 2S3.ro.' 

mortili 20 1. 

Moflrare , mofir.inmifi , ma 
, Jlrttnom fi 1 3, mafie tri 72. 
(#. mofierrei 92. voi mofiraji 
29T. 

Movere , muovo, tnoffi, 44. 

movie no i SL truffano gì. 
Mungere , mur.fi 39- ■ 


Piacere , piacci 22. piacqui 

_ .«• 

Piangere , piangi , piagni , 
piagniamo lq. 37 pi'aB- 
gemmo 1 3. pian fino pian - 
/o>jo £ 1 .piagnere, 2 86. 

Pingere 38. 

Pingere per f pingere 38. 

Piovere 24. piovommi , pio- 
vanomi 1 3. p or.* , piovvi 
47. jo. piovei ,pjob be 289. 

Ponere , porre , porrò 7 1 . 
po»f«x 2£. 

Porgere , porfidi, porgeffeno 

£0, 

Porr/ , po-rjo n. porno impon- 
gono , pogniami, polen- 
do, pognente j.pon j. fio- 
riere 100. porre 11 pofonjt 
èì. fiotto ; ponto 76. 

Poff edere 1 2. poffe. letti 2 7- 

Potere , pofft, puoi, puoi 4^ 
poffe >Uo , poff uto , paffete v 
poff ‘va , poffare 4. pai 7. 
pijfvto , ponto t 2 p\f] ~i 
po.i ij po/f/ 10 ]_i }'■>• 
tienm iJL potiemmi , po- 
tienfi 1 8 . por/x , pa/x/ , pox- 
teroypuotti ypuote , può- 
tero 22. potetti 27. por. 0 
i± poterò , paterno ; 7 po* 
//«no jL potrevve 1 80. 


P drerf , par 7. S_ parj® 
p.frj/ 40. parve 47. par 
rò 2_i . parato 144. par 
ritri'.* 1 So. par/" » 294. 

Parlare , parlari 1 1 £. 

Partire, partiano io. io par - 
tio 1 é\ partir aggio 7 3 par 
tìo 2 89.. 

Parturire , parturie 7 
Patire , paffuto 1 43. 

P afe ere io. 24 
Penare , penarò , penò 71. 

Pendere 24. 

Penu-e ,pentere, pentii, pen- 
teronoxi,pcntere 1 64. 

Percuotere, percoffi 43. p/r- 
cujfeqf. 

Perdere z_ 4. io perdio 27. io può, puoi e, po,pote 286. 
perdeoxjmperdette x^.per. potierfi xÒL poff amo 73 1 _ 

fi 40 . perdeo j 3. perfa'.Precedere , precedetti 29 . 

2 S&. ITr/n'/rar/ jlq. 

Perdonare 
1 84* 


, perdon 1. Predicelo. 

fregare , priego 154. 

\Prem:re 24 premetti 29: 
Prendere 24^. 34. preforo 9 
Prfu/iii: , p: e fu netti 4^, 

prt. 
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prefu ufi , prtfummo 4S, 
Vrocedere t^.procedetti i 2 
proctjji 4) , 

Proferire 20. profferì* 41 • 
pr offerì f co 41 . profftrere 
' » ^ 4 - il • , 

Troibire joj. 
prorwfff», prtmifi ££. 
pugnare 10. 

Pungere io. Jg. 2-8$. 

\ 

R 


R agionare Ili. 
RatepiJare , 
dur* , r «tepido , ratepidi 
fco i <4 1 
Ravvolgere xfi. 

Reggere 45. 

Rendere , rendetti 14- jo. 
Refill ere, rejifletti jo- 
Riccorrere 4J_. 

Ricevere , nceveno i_£. xj. 
. ricevetti jo. 

Ricevettor.o 6 1 . 

Riddare Ji. 

Ridere , ride <L 41. ridemo 
rtfono , riferì» 6 1. aver Tifo 

6.i~ 

Ridire JOj. 

Ridurre 42. i 


T; A V o l a: 

Riprendere 44. 

Riputo*» » riputia nei io. 

Ri fenolo* e 4;. 

Rifentire , r fé mere 164. 

Rif o/vere , nfe/ve per rifolva 
8 *. 

Ri foriere , rìfurfi 41- 
Rifpondere 44. rifpondeno 
H. Tifpondiò 2_». rfpon 
1 irei, et 
Ritenere jo. 

Ritrarre 4 j. 

Rodere, refi 41. 

! Rompere 2 rompi ò yl.rom 

' P re 74 - 
raicpi- Ruggire, raggio f 4. 


S alire ^04. [alio, falgo 4 fa 
g/iono, fagli amo [rghendo, 
tagliente, fa/ente falere 
164. jo. jf. far rei , /àrrò 

2^ 

Sflpfr; 3 oa /■<!* 7 f appo « O fac- 
cio facctono I l.fafiei \6.fepp‘ 
SO-lappÌ 7 %fapcfiu JJ. 
sbandire, ib andar e , j bando , 
sbandifco 164. 

Scegliere 55. 

Scendere, f ce fono (Lu 


Riedere, reggi» j.6. Reditu.'seernere, feerfi ±1 


ro i-tj. 

Riempiere, rie. tipico 5 4. 

Rifulgere ~,C. 

Rilucere 44. 

Rimanere, rimango , rimagno 
4. j J. I j • rimangono, rimai, 
gfi , rimaniamo , ri magnia 
mo,rimangbìamo,rimagiten 
do, rimagneme f. lo. runa 
marno p.rìmanero, rimarrò 
7 1 , rirnajo , nm affo 145. 
rimarita 7V rimarria 36. 

Rimettere ifi. rimijfi, rimiffi 
4 ^- 

Rimovere 44. 

Ripartire , ripartiamo »o 


Seingtre jS. 

Sciogliere ; 

Sconfiggere 45 
Scopare, [co per gì, fco vergo, 
4- feovofe 40. feoperfon 6x. 
Scorrere 41 . 
scorgere 41. 

Scrivere 43. fcrivenfrio Si- 
fcriffeno , fcnjfeno Co. 
scuotere 4;. 

Sedere jpj. fieio , /Sedi, fede, 
fiedono , ledette (L fi e’ g. 
fu die , Sedieno 1 sfidava 


mo 16. fcdieroilL 288 
ledetti iS» 

Seguire, [cguere, legnati xS- 


! 

federe i6^.'fieguo2ptc' > 
Sentire 298. t jent»i. ftniì£. 
fentimo 9. fontano eternino 
mj. (enti a , fentivo m. fin. 
t avano i£. voi f enfivi 1 7. 
fentian , fentieno «7. io 
fentio ij. Ì4. fentire 55. 
fentirò 71 . fentirabbo , fen- 
teragjjìo7\.fenterer \ 164. 
Sentirficon le fue vantazioni 
506. .0 jL 

Servire, fervien» tX. fervere 

164 • • .*• VtV ? 

Smarrire, fmarruto *94. 

Soffermerò, [offerto 71. [offe, 
rrfeo 91. fo fi ergo 4 ^ hit»- 
ria 9Ì. [offerire 1 iC,.' i< . 

Solere jos .foglio fole te,[uoii, 
[itole, fog/iono fogli n<i-fuo‘ 
■nfaot-iò. fuo/miìSi folti 14. 
[ohe IJ. voi [ole vi ( 7, 'fife - 
vo 18. j oliano li fdltiti 28. 
fo/uto , [olito , i4s.fuoì l8j. 

So/vere 2f. [civetti jo. 

Sommergere 40. 

Sorbere, forbire , [orbo, [or- 
bifeo 164. • ■ '■ "V* 

Sorgere , [urgere , furfi 41 
largo, Me 290. 

Sortire ■ fotti 


Sofpeniere ; 4. 

Sof pigne re 38. 

Sof pirati, fofpir 1. 

Sofienere so. 

Soli rare 44. 

Spargere 40. 

Spante 1 9. [patire 
Spegnere ji joj. 

Spergere 40. 

Spingere, piagete jS. 
Spendere 2?. 

Stare tpp.fi ai, fi aggi , fiaggo. 


fi uggiamo «. ftaggono 12. 
fletti , fiaggeti jo. 
Stendere 44. ftendie , fiat . 
dìtfia iX. if. 

Sternutare ,fler aulire ,fternu- 
tifeo , fiemuto ]£?• 
Sfriggere 13. j8. 

Strug. 


, «4 

Struggere 4 , 6 . 


. Succedere 2 <,.4$. farce Jet i 40. 
^Svellere, fvelg 0 16. 

Suonare, fatuo, fonate 6, 

•' Supplire , fupplne , fupplo , 
>:• fupplijco 164. 


T- Al V. 

Tondere *5. 


o lv a: 


0 T , Actro » 1. taeettì 2ÌL tac- 
J. 4«« Si. tacque no fio, <•/» 
. . /or tace iuta 64. 

T emere 1*. temo 1. temerne 9. 
temano , temono 1 $. temevo 
- ' 1 j.temeì 1 f. temevamo 16. 
. voi temevi r^temean 1 7. 
teme'iy temetti 2%. tonto 
54 - temettero .temei ter, te 
1 net Un 60. temetteno Ca. 
j.t temer abbo , temer aggio 7^. 
leoterfi con tutte lefue varia 

. 1 - x»ni J06. 

. (tendere , tefe 14. 

Tenere 19$. tengo, tegno, tengo- 
no,tegnam», tegno ndo,tegne- 


-io iefvfien 7. te ne, tenti tene 
rono 1$. /?/»»/ ii._tencro. 


.*4 * rrr ® 71. temuto fi. tien 

tu 75. 

Tepe facete, tepefeci ai 
Terminare, termi nonno fa, 
Tingere $8. 

7* ®g/»?ro »«’ 7,fg/ i rog/S , «/; , 
talli X. tclf e . tortoli . /»’ 

W 76. 


Torcere )9 - trafilerete 
Trarre , traggo ,■ traggono , 
traggere , trabo , traba 
tragga , /rat» . /mfrr , frag 
2* , trabiamo , trabete, tra- 
beva, trabevama , trabeva- 
te, trabevano f. 6 . trajft 44. 
frao, fraoro 167. 
r taf patire , trafpartre 164, 

V 

V eliere, vaglio 4 vag/ien 
do, vagliente , va/o» 

J . K»//ó J2 . varrò , va/o 
ro 7t. 

Pantarft , averfi vantato 65. 
Uccidere ìi. ucci foro 6* 
Udirei, [yodoj udiva , udi- 

LL 


V/ 1. udi/tafi. udii 
udrò 7» «1^0164. 
federe jui. vr 1 26 veggio 
veggo y ve’ vei 9. vedtm 


2 : vedile q, j 4 w . 
rf/o , vìTteno ty vtdei , 
vede rono, vedi 29. vedetti 
iS< videro viddi fu vide- 
no Co, avendoli veduto ££, 
che tu vtgbi X f, vedetta 1 1 9. 
viflo 14 V vetta 2 t)i. 
Pendere »$. .» 

Penchcarfi, ve agiato 8f. 


Venire joi. venere 2t.- fi. 
vengo, veg/10 4. 11. ve a. 
gogo , vengbiatK», veniamo, 
vegnendo f. vegnente 5. 
vieni , viene , vengono > 
vten 7. vennetti ilL vo«- 
nono Al vientu ?f. */>»• 
»o 76^ viglienti 1 ^6. vtn - 
turo 141. venere 164. 
Pctlin ufi. 

Pine ere. Pi n eia 14.37. 
Pivert, vi vi a 14. vivi a 

vivieno ìi viviano 

viverti , vinetto $0. vijft 
44 viffo *94. 

Ungere 12. 

Potere } o 1 . Pogho , vuoi , vuo/ 
le vogliono , voglia ,vog/i, 
vaghe mìo , Vagliente , vo- 
tente , vogliate 4 vaog// 6, 
vao’ , vutm 1 7. iS6. vo/o- 
r»o 2±. vanno LA. volei ìf, 
volfe 12 ib 9. vo//> 5T7 
vo.'/eno 60. vallano Cl vol- 
talo 62, fojft voluto 67. 
vorrb , voterò 77. 1 8yT 

Poli ere , Polgti ec. jó. $oj. 

Ufmre , a/oao li, 

Ufcire ìq\. Efco, efei, efee, 
ufeiva, ujctvì , i. ioufeio 
27. ufeett i ,ufcere 28 u[c 
U-ùjiìe f f.u/cito 284. 
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